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Presentazione



Sono passati circa vent’anni dalla
        pubblicazione del libro, molto diffuso, Psicologia della separazione e del
            divorzio [Cigoli 1998]. Da allora non poche cose sono cambiate a livello
        sociale, legislativo, di ricerca psicosociale e clinica. Altre invece, in particolare
        determinati criteri guida che orientano il lavoro degli operatori implicati in storie
        familiari attraversate dall’accadimento del divorzio, confermano il loro valore. 
Dopo quarant’anni di ricerca che
        evidenziano la portata sociale del fenomeno, e la cui frequenza era impensabile anni fa,
        sappiamo molto in proposito. Come si vedrà scorrendo il testo, la ricerca psicosociale e
        clinica ha passato al setaccio vari temi, tra di essi: gli effetti di separazione e divorzio
        su adulti e figli, sia a breve che a lungo termine, attraverso ricerche longitudinali e gli
        effetti sulle differenti forme familiari, specie «ricostruite». 
D’altra parte il divorzio, come
        accadimento tipico e persino atteso come «normale» nel cosiddetto ciclo di vita familiare,
        continua a interrogarci. In causa, infatti, è il destino del legame, inteso come ciò che è
        propriamente umano (specie-specifico) in grado di distribuire bene e male, sia a livello
        interpersonale, sia generazionale. 
Già parlando di
            legame istituiamo una differenza di approccio al problema rispetto, ad
        esempio, ai vari e importanti contributi di matrice cognitivista che, come da tradizione
        psicologica nordamericana, offrono anche attenzione verso il comportamento e, sempre di più,
        si apparentano con le neuroscienze alla ricerca di emozioni di base condivise all’interno
        del mondo animale, uomo compreso. Il presente testo infatti trova nella psicodinamica dei
        legami il suo «humus». Potremmo dire che è connesso alla tradizione culturale europea e,
        ancor più mediterranea, la nostra matrice culturale greco-latina ed
        ebraico-cristiana.
    
In ogni caso per fare ricerca occorre
        mettere a punto modelli. Occorre cioè passare da assunti generali e
        specifici, propri della teoria (nel nostro caso orientata in senso
        psicodinamico-generazionale con contributi provenienti tanto dal paradigma clinico-sistemico
        che psicoanalitico)[1], a modelli, loro applicazioni e loro evidenze. Inoltre il modello serve a
        verificare ipotesi, quanto ad aprire nuove piste di senso inerenti i legami. 
Il modello che abbiamo messo a punto nel
        corso degli anni, fin a partire dai primi anni Novanta del secolo scorso, è quello
            relazionale simbolico che è stato oggetto di molti studi e
        ricerche. Sarà dunque tale modello a guidare la nostra trattazione su separazione/divorzio e
        famiglie ricostruite. La tematica del divorzio viene infatti affrontata nel suo insieme e
        non per divisione di temi. Il testo si apre infatti con la riflessione teorico-clinica sul
        tema per poi focalizzarsi sulla ricerca psicosociale così da permettere di orientarsi
        rispetto a predittori, moderatori ed effetti su adulti e figli, ma anche rispetto ai
        cambiamenti di prospettiva che si sono succeduti nel tempo. 
A seguire, l’interesse si rivolge ai
        differenti contesti di cura. Il divorzio è innanzitutto affrontato come una
            transizione critica; si passa poi agli interventi di mediazione, ai
        gruppi di parola e alla psicoterapia, per arrivare infine alle situazioni più difficili da
        gestire dove la discordia può avere la meglio, addirittura per sempre. Stiamo parlando di
        consulenza tecnica e spazio neutro da noi intesi come «spazio-tempo intermedio». 
Un capitolo specifico è dedicato alle
        famiglie ricostruite (stepfamilies) sia per la diffusione del fenomeno,
        sia per la loro specificità. Tali famiglie proprio per il loro estendersi nello spazio, come
        ben indicano i genogrammi che le riguardano, vanno comprese anche nel rapporto (verticale)
        con le stirpi di appartenenza e abbisognano così di una metodologia specifica di intervento. 
D’altronde perché un modello abbia il
        tempo necessario alla sua costruzione, diffusione e messa alla prova necessita
        di un luogo che funga da contenitore. Si tratta del Centro di ateneo
        di studi e ricerche sulla famiglia[2] dell’Università Cattolica di Milano. Attivo fin dagli anni Ottanta del secolo
        scorso ha accolto anche le prime e famose ricerche che hanno messo a fuoco il
            criterio dell’accesso, sicuramente qualcosa di nuovo nella
        letteratura internazionale di quel tempo, così come le due forme di legame
            disperante che ancora oggi costituiscono un punto di riferimento per la
        ricerca clinica sul tema. 
Una caratteristica tipica del fare
        ricerca al Centro di ateneo è quella di organizzarsi per gruppi di lavoro. È un modo tipico
        suggerito dallo stesso modello relazionale. Così, per quanto chi scrive è il primo autore
        del testo, con lui hanno collaborato colleghi assai noti per i loro contributi sul tema nel
        corso degli anni. 
Raffaella Iafrate è professore ordinario
        di Psicologia sociale e autore di numerosi contributi scientifici nazionali e
        internazionali. Oltre che di ricerca si occupa di percorsi di
            enrichment coniugale e familiare, nonché di formazione in ambito di
        affido e adozione. 
Marina Mombelli, che già faceva parte
        del gruppo di ricerca sul «legame disperante», è psicoterapeuta di coppia e famiglia e
        consulente tecnico del Tribunale di Milano. Presso l’Università Cattolica insegna Psicologia
        giuridica e opera insieme a Costanza Marzotto presso il Servizio di psicologia clinica per
        la coppia e la famiglia. 
Costanza Marzotto è mediatrice familiare
        e didatta e si occupa da molti anni di metodi e tecniche di mediazione così come di gruppi
        di parola. Coordina il Master executive in mediazione familiare e comunitaria dell’Alta
        scuola di psicologia Agostino Gemelli. È a sua volta autrice di numerosi e ben conosciuti
        testi sull’argomento. 
Luca Pappalardo è psicoterapeuta,
        didatta e supervisore in terapia familiare e in mediazione sistemica. È consulente di uffici
        giudiziari fin dal 1983. Ha fatto parte con Marialuisa Gennari, Giancarlo Tamanza (altro
        prestigioso collega di molta ricerca compresa la ben nota Intervista clinica
            generazionale), Marina Mombelli e Luciano Tonellato della task
            force che ha poi prodotto nel 2014 il testo di
        riferimento sulla consulenza medesima. 
Luca Pappalardo è stato anche tra i
        promotori dei centri Co.Me.Te diffusi in varie regioni italiane. Questi centri sono guidati
        dalla filosofia, che deriva dalla teoria dei legami e dal modello relazionale simbolico, di
        curarsi della continuità di cura assai più che della iperspecializzazione. In breve,
        consulenza, mediazione e psicoterapia vengono messi in dialogo tra loro. Come è noto agli
        psicoterapeuti esperti che seguono casi complessi, occorre saper gestire setting differenti;
        questo, del resto, è anche quello che conferma la ricerca sul tema. 
C’è dunque proprio un altro orientamento
        rispetto alla tradizione nordamericana, nei cui confronti c’è molta dipendenza e che si
        muove soprattutto per specializzazioni continue compresi iter formativi e certificazioni.
        Ciò vale anche nei confronti della figura del cosiddetto «coordinatore genitoriale» di cui
        parleremo. 
Marialuisa Gennari insegna Metodi e
        tecniche di ricerca e psicopatologia. Si occupa in particolare di famiglie «divise», così
        come di famiglie ricostruite. È autrice di importanti testi come quello sul
            Disegno congiunto familiare e ha collaborato in più occasioni con
        lo scrivente. 
Se il modello relazionale simbolico con
        le sue varie applicazioni si è diffuso, lo devo a colleghi e amici di lunga data come
        Rodolfo de Bernart, Aldo Mattucci, Luciano Tonellato, Marcellino Vetere, Giuseppe Ruggiero,
        Giancarlo Francini, Conny Leporatti, Paolo Gritti, Luigi Baldascini, Caterina Arcidiacono e
        Gabriella Ferrari Bravo. 
Un pensiero particolare va al carissimo
        collega, e amico tra i migliori, Luigi Onnis che ci ha lasciato, ma che vive in noi per la
        sua generosità e il suo contributo scientifico. 
Devo molto anche alle Scuole di
        psicoterapia sistemica che nel corso degli anni hanno ospitato e ospitano i miei seminari e,
        oltre a esse, la Scuola Coirag di Roma, la Scuola dell’Istituto di psicologia psicoanalitica
        di Brescia, l’Istituto di Gestalt HCC di Siracusa, la Scuola di psicologia individuale
        adleriana di Milano. 
Un gruppo di ricerca mentre propone un
        suo modello e offre evidenze dei suoi risultati, vive anche del dialogo costante con
        colleghi che entrano a far parte della sua storia. Qui il
        ringraziamento va in particolare a Robert Emery, Scott Browning, Douglas Snyder, Annie Babu,
        Lisa Parkinson, Lorraine Fillion, Guy Bodenmann, Carles Testor, Miguel Garrido e al gruppo
        di ricerca internazionale sullo stress and coping. 
Chiara Fusar Poli, dottore di ricerca,
        mediatrice familiare ed esperta di gruppi di parola, ha seguito l’editing del testo. Le
        siamo molto grati per la dedizione, l’efficienza e l’amicizia. 
Dopo aver ringraziato anche l’editore
        per la fiducia riposta nel presente lavoro, è giunto il tempo di lasciar parlare il testo
        sperando nell’accoglienza dei lettori, siano essi professional, oppure
        in procinto di diventarlo. 
VITTORIO
            CIGOLI


[1]  Sigmund Freud, come si ricorderà, sosteneva che
                il matrimonio non corrisponde affatto alle promesse di felicità, tanto da parlare di
                «illusione». La stessa cosa potrebbe dirsi del divorzio. 

[2] 
                http://centridiateneo.unicatt.it/centro_di_ateneo_studi_e_ricerche_sulla_famiglia
            





Capitolo primo 

Modello, immagine e programma di ricerca

Questo primo capitolo si occupa del tipo di modello adottato e del programma di
                ricerca presentato nel corso del volume. Il modello che è stato messo a punto nel
                corso degli anni, fin a partire dai primi anni Novanta del secolo scorso, è quello
                ‘relazionale simbolico’ che è stato oggetto di molti studi e ricerche. Sarà dunque
                tale modello a guidare la trattazione su separazione/divorzio e famiglie
                ricostruite. La tematica del divorzio viene infatti affrontata nel suo insieme e non
                per divisione di temi. Il testo si apre infatti con la riflessione teorico-clinica
                sul tema per poi focalizzarsi sulla ricerca psicosociale così da permettere di
                orientarsi rispetto a predittori, moderatori ed effetti su adulti e figli, ma anche
                rispetto ai cambiamenti di prospettiva che si sono succeduti nel tempo. 





1.
            Divorziare: i dolori e le speranze 



L’accadimento del divorzio è segno
            tipico della trasformazione dei legami familiari nella cultura occidentale. I dati sono
            di fronte ai nostri occhi: dalla Lituania alla Lettonia fino a giungere all’Italia e
            all’Irlanda i tassi di divorzialità nel decennio 2000-2010 sono stati in costante
            aumento e il rapporto separazioni/divorzi nei confronti dei matrimoni, siano essi
            religiosi o civili, scorrendo l’arco di tempo dal 1980 al 2014 ha toccato punte di
            aumento persino impensabili. Se poi guardiamo agli Stati Uniti, rileviamo come le
            famiglie ricostituite siano più numerose di quelle «intatte»[1]. 
È come venire a sapere che il legame
            di coppia, che si espande nella gran parte dei casi alle relazioni familiari e così
            generazionali, resiste al tempo, cioè alle vicissitudini che inesorabilmente lo
            attendono, in un caso su tre e addirittura in alcuni contesti in un caso su due. Sarebbe
            insomma come lanciare la moneta circa il destino del legame. Trattando così, come diremo
            poi, della ricerca psicosociale e clinica e dei fattori di mediazione e moderazione
            dovremo tener conto dell’impatto socioculturale sulle relazioni familiari. Né va meglio
            alle coppie che ben si guardano dal ricevere riconoscimenti istituzionali e che così
            affidano il destino del legame a se stesse in una forma similonnipotente sotto il segno
            dell’«amore». 
Lo stesso dicasi per le coppie
            omosessuali, siano esse gay o lesbiche, che una volta riconosciuta la normalità
            istituzionale e i diritti che ne conseguono, si trovano poi
            esposte all’alto rischio del divorzio medesimo. 
Emerge, dall’insieme, l’evidenza
            della particolare e specifica fragilità del legame di coppia. Esso è chiamato a
            transitare la vita umana distribuendo frutti generazionali e perpetuandosi persino
            nell’aldilà, come ben ci ricordano, tra le altre, la cultura egizia e quella etrusca
            ancor prima di quella cristiana. 
Nel tempo postmoderno e
            tecnologico/mediatico l’incontro di coppia si manifesta però a strappi, attraverso
            emozioni intense, con tentativi di legami in serie e, specie per le classi più agiate,
            con matrimoni che si susseguono l’un l’altro alla luce del diritto alla felicità degli
            individui. Invece di «sposarsi più volte» nell’arco di vita rinnovando l’impegno, le
            persone operano insomma nuove scelte aprendosi a nuove speranze e a nuovi dolori. 
Un confronto antropologico tra la
            cultura dell’Occidente e le altre, in gran parte sciamaniche e con altri credo
            religioso-spirituali, ci indica come anch’esse conoscano e frequentino il divorzio; è
            però un accadimento piuttosto raro e costoso, essendo impegnati nel legame non tanto
            singole persone quanto le famiglie d’origine e i clan di appartenenza. Ciò vale sia nel
            caso di linee generazionali patrilineari che matrilineari. In breve, il
                contratto, con il suo rilievo economico-sociale e
            generazionale, è dominante sui singoli membri. Al contrario la matrice individualista
            del mondo occidentale reclama il diritto alla felicità dei singoli e lo individua
            proprio nell’incontro di coppia. 
Non è certo un caso che il valore del
                rispetto ben conosciuto dalle generazioni precedenti alla
            nostra come segno del legame riuscito, cioè che ha affrontato le crisi che la vita
            riserva, ha ceduto il passo al valore dell’emozione vissuta e del sentimento di
            intimità. Mutano dunque gli ideali culturali e la psicologia, frutto tipico
            dell’Occidente, si ritrova in prima fila nel sostenerli. Nella relazione terapeutica, ad
            esempio, il valore riconosciuto all’intimità prende la forma
                dell’empatia intesa come requisito fondamentale dai vari
            paradigmi clinici. 
D’altronde nel tempo
            tecnologico/virtuale (e secolarizzato), quello della connessione istantanea con l’altro
            esasperata dal bisogno di esserci in quanto visibili e comunicabili, è proprio il
            divorzio che permette di far luce sulla tenerezza del legame
            e della difficile impresa di trapassare le molteplici crisi che
            lo assediano e lo mettono alla prova. 
In sintesi, mentre acquista spazio e
            valore il lato narcisistico del vivere la vita e, con esso, le varie tecniche
            psicologiche di «pensiero positivo», si affaccia l’ombra maligna del sempre più diffuso
            stato depressivo quale malattia tipica del mondo occidentale a cui la medicina
            psichiatrica, in alleanza con le neuroscienze, cerca di far fronte con nuovi e più
            efficaci farmaci. E la malattia dell’anima con la perdita di senso vitale? E il dolore
            che accompagna il vivere la vita nella forma della depressione? Residui di un tempo non
            scientifico. 
Nel testo che segue il
                dolore del legame infranto con i suoi molteplici effetti viene
            preso in attenta analisi per un verso e supportato nella sua gestione possibile per
            l’altro. Se da un lato occorre far luce sulla psicopatologia del legame, cioè su ciò che
            diffonde sofferenza e che addirittura attacca e spegne la vita, dall’altro è necessario
            offrire spazio alla fiducia e alla speranza, beni rari e costosi, nel legame con l’altro
            e con la vita. In fin dei conti in gioco è il bene d’origine che la
            ricerca empirica, o neurobiologica non può trovare: quello di essere, generando, un
            tutt’uno con l’altro, un sogno dunque da cui origina fiducia e speranza nel vivere la
            vita. Torneremo a occuparcene. 
Come sappiamo ci sono legami di
            coppia violenti fin dalle loro origini; ci sono poi legami che trattengono la violenza
            che esplode in buona parte inattesa e sconvolgente proprio in occasione del divorzio.
            Ciò che è stato tenuto in cella e segregato come l’angoscia da abbandono, da disvalore
            personale, da sogno infranto di unità, esplode con la stessa furia dell’eruzione del
            vulcano. Rabbia, rancore, angoscia prendono il dominio. In entrambi i casi è la vita
            stessa a essere in gioco ed effettivamente impressionano i dati che connettono omicidi e
            suicidi al dolore del divorzio vissuto come fine tragica e ineluttabile del legame medesimo[2]. Siamo qui di fronte al limite estremo in cui è la stessa clinica a essere
            pressoché impotente; meglio comunque sapere quanto l’odio nelle
            sue varie forme sia in grado di distruggere i legami e la vita stessa. 
E poi? E poi ci sono le situazioni
            di divorzio destinate a incontrare la sopravvivenza materiale e psichica. Non va
            dimenticato che un fattore cruciale del legame riguarda i beni disponibili. Non a caso
            alle sue origini il divorzio è stato rivendicato come diritto dalle classi
            economicamente e culturalmente più elevate. È noto come le classi sociali meno abbienti
            e tese al miglioramento di vita seguano i modelli proposti da quelle più elevate e
            visibili, come nel caso di coloro che appartengono al mondo dei media, dello sport,
            della finanza, della politica. Così accade che non poche coppie di fronte alle
            difficoltà del vivere insieme si avvicinino al divorzio come via d’uscita. In realtà non
            esiste una via d’uscita facile dal dolore, e il diritto non è affatto una soluzione
            automatica dei problemi. Succede allora che molte famiglie si impoveriscano e che
            debbano ricorrere a varie forme di aiuto materiale. 
Dalla ricerca su tali situazioni di
            vita emerge in particolare come le donne abbiano con sé i figli (il bene) e siano per
            questo disposte a sostenere costi e sacrifici elevati, mentre gli uomini debbano
            rincorrere il bene-figlio (quando lo fanno) attraverso assegni di mantenimento e
            richieste di contatto. Potremmo dire che le prime trattengono per sé la speranza, mentre
            i secondi disperano e la inseguono. 
Occorre tener conto che circa i tre
            quarti delle situazioni di separazione/divorzio riguardano coppie con figli[3]. Inoltre gran parte delle separazioni avvengono nel «mezzo della vita» (44
            anni per le donne, 47 anni per gli uomini), quando cioè il legame ha avuto il suo corso
            e la sua consistenza. Se è vero che ci sono divorzi immediati e divorzi tardivi (questi
            ultimi in aumento come bisogno di una nuova vita quando essa
            tende verso la fine) è altrettanto vero il legame che c’è stato. In questo lasso di
            tempo non poco bene relazionale può essere stato distribuito e fatiche, piaceri e
            responsabilità sono state condivise. Il divorzio può anche essere la «cosa giusta da
            fare», riconoscendo però il dolore della fine, ma senza rancori mortali. 
In proposito non va dimenticato che
            tra Ottocento e Novecento in Europa un numero rilevante di famiglie (circa il 30%) è
            andata incontro alla morte di almeno un genitore per varie cause, dalle condizioni
            igieniche, al parto stesso, fino alle guerre che si sono succedute. Allora, di certo,
            non ci si occupava di «post-traumatic stress» e dei disturbi psichici che esso comporta,
            ma ciò non toglie che il dolore della perdita e le conseguenze del lutto fossero di casa
            nelle famiglie. Senza tacere poi il fatto che l’innata struttura drammatica dei legami
            familiari si manifestava in varie e ben note forme di violenza e abuso, specie nei
            confronti di donne e bambini[4]. 
Quanto detto ci rimanda a
            considerare l’«epidemia» del divorzio come un problema del corpo sociale, se non fosse
            che la matrice individualistica della cultura fa sì che si vedano quasi esclusivamente
            le implicazioni personali, siano esse di adulti, bambini o adolescenti. Eppure i
            tribunali traboccano di «famiglie divise» e la divisione di coppia si espande sulle reti
            amicali e sulla parentela, coinvolgendo anche il lavoro di cura dei servizi, sia esso
            rivolto ai figli o ai vari membri della famiglia. 
Di qui l’impegno del testo, come
            quello precedente [Cigoli 1998], a riconoscere il divorzio sia come problema familiare,
            sia come problema sociale. Si tratta in particolare di controbattere la disperazione,
            che prende le forme dell’isolamento e del rancore violento, con la speranza di bene che
            proviene dal legame, così come controbattere la sfiducia profonda nei legami con un
            rilancio rischioso della fiducia interpersonale e generazionale.
        
E i figli? Sono lì proprio in attesa
            che le generazioni precedenti mostrino che le prove dolorose possono essere superate e
            che il legame è un bene che vale la pena di vivere. 

2. Dal
            modello al programma di ricerca 



Un programma di ricerca è tale se ha
            solide fondamenta concettuali e metodologiche, se è in grado di rispondere a domande
            cruciali e se si sviluppa nel tempo. Nel caso in questione la domanda di ricerca è
            relativa alla gestione da parte delle famiglie e del corpo sociale del dolore legato al
            divorzio, considerandone gli effetti interpersonali e generazionali. Come detto, gran
            parte dei divorzi coinvolgono tanto le generazioni successive quanto quelle precedenti.
            Di qui la necessità di avere un orientamento generazionale. 
Peraltro anche nel caso di divorzio
            tra persone senza figli, esso ha comunque un impatto familiare nel senso che dolori e
            speranze si diffondono nelle reti di appartenenza. Per quanto le persone implicate
            sostengano che si tratta di questioni individuali che ciascuno deve essere in grado di
            risolvere da solo, i legami hanno la caratteristica di ciò che inesorabilmente si
            diffonde. Di qui l’angoscia da contagio generazionale, di vincolo insopportabile, di non
            essere liberi nel gestire la propria vita in autonomia. In breve, le varie forme di
            angoscia da legame ci informano sulla qualità dei medesimi nel corso della vita vissuta. 
Come detto, un programma di ricerca
            non vive in sé, ma si riferisce o a modelli, o a un insieme di assunti ritenuti veri. In
            proposito non bisogna confondere i programmi con i metodi di ricerca che sono procedure
            intersoggettivamente riconosciute come valide. È il caso delle procedure quantitative
            e/o qualitative e dei criteri che le guidano. Validità, attendibilità, generalizzazione
            si confrontano con lo studio di caso e la ricerca di senso plausibile. I modelli
            sperimentali, o quasi sperimentali, non sono «più scientifici» di quelli qualitativi
            che, tra l’altro, da tempo utilizzano modelli statistici accurati; sono solo una via per
            la conoscenza entro una convenzione sociale che ha ricevuto grande attenzione e
            diffusione.
        
Da parte nostra ci affidiamo, ben
            più che a procedure statistiche ritenute valide in sé, a un modello. Esistono vari tipi
            di modelli; nel nostro caso si tratta di un modello prototipico che
            studia i legami familiari/generazionali[5]. A differenza delle teorie, il modello ha il vincolo di descrivere con cura
            quali sono i concetti fondamentali che utilizza. Li può pescare, proprio come una rete,
            da vari paradigmi teorici; l’importante è che siano in coerenza con i suoi obiettivi. Da
            questo modello vengono anche i dati e le informazioni sensibili. L’immagine è quella di
                pilastri che sostengono l’architettura dell’insieme. 
Nel nostro caso, una volta passati
            al setaccio i contributi teorici, in particolare di matrice sistemica e psicoanalitica,
            i principi sono stati individuati nei concetti di relazione,
                generatività, transizione. Il «re-ligo» è
            appunto il mondo dei legami nelle loro differenti manifestazioni (interiori,
            intersoggettivi/interpersonali, intergenerazionali, di parentela,
            collettivo-comunitari); la generatività è il «core» dei legami familiari (senza
            continuità generazionale la famiglia muore) e ha nella sua matrice «genere-generazione»;
            la transizione riconosce la temporalità nelle forme della durata, del transito-passaggio
            e così dei tempi di crisi e loro gestione. Essendo il divorzio inteso come
                transizione-passaggio ce ne occuperemo specificatamente. 
Una volta riconosciuti e
            accuratamente delineati i pilastri, si tratta di individuare i
                principi, vale a dire attorno a che cosa inizia e si svolge il
            discorso scientifico. Così «in principio» poniamo gli aspetti organizzativi, la matrice
            simbolica e lo svolgimento dinamico che caratterizzano i legami familiari. In questo
            modo diamo voce alla specificità di tali legami che abbiamo definito come «il
            familiare». Si tratta di un aspetto distintivo («il») e al contempo transculturale
            («familiare»), nel senso di riconoscerne una matrice comune al di là delle evidenti
            differenze di manifestazione, così come di differenziarlo da altre importanti forme di
            socialità umana[6]. Ben sappiamo, ad esempio, che tematiche familiari
            attraversano il funzionamento dei gruppi, così come caratterizzano il teatro interiore
            delle singole persone, ma l’esigenza del ricercatore è quella di definire, cioè di
            individuare confini e limiti dell’oggetto di studio, evitando confusioni inquinanti. 
Venendo a un tema dibattuto, quello
            delle varie forme di famiglia proveniente dalla cultura psicologica nordamericana,
            notoriamente povera di storia, diremo che tale varietà ha caratterizzato da sempre le
            organizzazioni familiari e le loro articolazioni di parentela. In realtà l’obiettivo è
            stato quello di inserire nelle forme familiari quelle omogenere, come da riconoscimenti
            legislativi presenti nella cultura del mondo occidentale. Peraltro, nel momento stesso
            che esse rientrano nel «familiare», secondo il modello proposto dovranno far fronte ai
            medesimi problemi di temporalità e di parentela con il problema specifico della
            riduzione della differenza di genere sessuato, essendo impossibile l’annullamento del medesimo[7]. Varrà la pena sottolineare come «problema» (ostacolo) non corrisponda
            affatto a psicopatologia. In quanto al divorzio, le coppie omosessuali, come detto, si
            allineano ai tassi di quelle eterosessuali. 
Soffermandoci sul primo principio,
            quello organizzativo, diremo che esso si specifica per la presenza
            di una triplice differenza: di genere, generazione e stirpe. Ne viene immediatamente una
            concezione drammatica dei legami familiari trattando essi assai più che una differenza
            Sé-Altro, o di soggettività individuale. Ricordiamo che noi poniamo all’inizio la
                relazione, cioè il pilastro del legame («re-ligo»). Sosteniamo
            inoltre che la relazione è immediatamente triangolare; così il
            modello si distingue da altri che fanno della diade la matrice della conoscenza come nel
            caso della teoria dell’attaccamento. Ne viene che lo sforzo che il ricercatore compie è
            di pensare sempre in termini triangolari. Così, ad esempio, la
            differenza tra i generi e le generazioni va connessa a quella
            delle stirpi di provenienza (le linee materne e paterne che risalgono nella storia
            generazionale). In breve; la ricerca di senso plausibile si organizza attraverso la
            messa a fuoco di triangoli fondativi caratterizzati da temporalità (i passaggi
            generazionali) e spazialità (la parentela). 
Il principio
                simbolico (da «syn-ballein», ciò che lega e connette) è
            riconosciuto manifestarsi attraverso un altro triangolo fondativo. Si tratta della
            fiducia, della speranza e della giustizia considerati cardini relazionali. In proposito
            è stata compiuta una lunga ricerca sui sentimenti che emergono dalla letteratura sul
            tema dei legami familiari. Per quanto la tavolozza dei sentimenti[8] sia assai ricca, come poi vedremo nei vari capitoli, i tre cardini si
            rivelano essenziali per cogliere la qualità dei legami. Per il ricercatore è importante
            focalizzare i concetti-chiave riducendo così lo spazio confusivo. È questo il criterio
            della «semplicitas». Come da antica cultura fatta propria anche da Lev N. Tolstoj,
            trattandosi di un triangolo, e non di una triade, se ci occupiamo di fiducia vengono
            immediatamente chiamate in causa speranza e giustizia. A sua volta se ci occupiamo di
            giustizia nello scambio verranno immediatamente in scena la fiducia e la speranza. In
            breve; i sentimenti fondativi si richiamano l’un l’altro; così il ricercatore clinico e
            psicosociale sa di cosa vale la pena occuparsi. 
Il terzo triangolo (si tratta così
            di un modello «tre ×
            tre») riguarda la dinamica. Il movimento cruciale che si ripete di
            generazione in generazione è quello del dare-ricevere-ricambiare. Ciascuna azione
            cruciale è al contempo distintiva e vincolata alle altre. Così il «dare» comprende sia
            l’obbligo-dovere da compiere, sia l’offerta gratuita nei confronti dell’altro. Molto è
            stato scritto in proposito [Benveniste 1988; Godbout 1992; Mauss
            1965]. In ogni caso ciò che si manifesta nello scambio è il valore del
                doppio. Di frequente inteso come fonte confusiva e alienante,
            esso qui ha il senso di «ambiguo», vale a dire che entrambe le vie si rendono necessarie
            per la salute della relazione: tanto c’è bisogno di sentimenti di dovere-obbligo, quanto
            c’è bisogno di scambio donativo e gratuito. 
In quanto al «ricevere», di nuovo
            siamo di fronte alla doppia necessità di prendere e di riconoscere ciò che si è preso.
            Infine il «ricambiare» istituisce la chiusura del triangolo relazionale; si tratta
            infatti di dare continuità generazionale alle due azioni precedenti attraverso la via
            della restituzione e del rinnovamento. Allorché ci occupiamo in particolare di malattia
            grave e di morte-trapasso, il tema-problema del ricambiare emerge in tutta evidenza[9]. 
Tutti e tre i triangoli sono
            drammatici nel senso che è lì che si gioca il confronto tra bene e male nel legame tra
            gli uomini. Ne viene anche che la psicopatologia dei legami viene
            costruita e riconosciuta attorno ai medesimi. In generale possiamo dire che
            ogniqualvolta i triangoli sono bloccati nella loro dinamicità ne viene un rischio e
            addirittura un danno relazionale. Trattando dunque di divorzio e suo impatto sui legami
            occorrerà distinguere con cura tra il primo (rischio) e il secondo (danno). È quello che
            faremo riconoscendo anche come i vari interventi a favore del transito siano correlati
            al tema medesimo e siano a loro volta esposti al rischio e al danno, vale a dire alla
            loro inefficacia. 
Infine, essendo il modello non solo
            di tipo comprensivo (non descrittivo) ma anche di azione in merito
            ai legami di coppia e familiari-generazionali, è costantemente sollecitato dalle domande
            «che cosa può aiutare? Cosa è meglio evitare di fare? Come promuovere l’impegno? Che
            azioni eque è possibile sostenere? Come misuriamo l’efficacia-inefficacia degli
            interventi clinici e psicosociali? Che cosa, come ricercatori restituiamo alla comunità
            scientifica e a quella professionale?» 
Soffermiamoci brevemente sull’azione
            equa. Essa, come già indicato da Aristotele, è quella tesa a riparare il male nelle
            sue varie forme introducendo una quota di bene
                relazionale. Tale azione non è invariante; varia infatti a seconda dei
            legami e della loro storia. Individuarla assieme alle coppie-famiglie è compito delicato
            del clinico. A questo punto siamo pronti a occuparci dell’immagine che guida la nostra
            concezione della separazione/divorzio. 

3.
            L’immagine del transito/passaggio 



Concepiamo l’accadimento del
            divorzio, vale a dire ciò che può accadere, e frequentemente, ai legami di
            coppia-famiglia, come un transito-passaggio. Non dunque un «processo»[10] generico e vuoto di senso, ma propriamente un’avventura relazionale, un
            percorso a ostacoli, necessariamente drammatico, che prevede colpi di scena («coûp de
            théâtre») siano essi benefici o malefici per la storia del legame. In quanto
            vicissitudine, il passaggio è esposto alla temporalità e si esprime nella spazialità. 
Occupiamoci della temporalità: nella
            concezione relazionale alcuni accadimenti hanno il carattere del
                sempiterno. In altre parole il divorzio è «per sempre» proprio
            come il «cum-iugo»[11] in quanto inerente la mente relazionale. Ciò significa che accompagna le
            persone nella loro vita e persino al di là di essa. È infatti sempre attivo, in quanto
            specificatamente umano, il transfert da legame, ciò a dire che le
            nuove generazioni si trovano a trattare di nuovo il tema del dolore del divorzio non
            solo sulla base dell’esperienza vissuta, ma anche sulla base delle esperienze vissute
            dalle generazioni precedenti. È questa propriamente l’idea dell’esistenza di un
                corpo familiare caratterizzato da forme transferali specifiche,
            come il trasmettere, il tramandare, il rinnovare [Cigoli 1992; 2006; 2012]. Sarà
            opportuno chiarire che qui non stiamo parlando di colpe gravi e di destino infausto, né
            di psicopatologia, ma proprio di logica dei
                legami. Va da sé che tale logica non riguarda affatto solo l’accadimento
            del divorzio, ma anche altri tipi di dolori/traumi come la perdita dei genitori in età
            precoce, le situazioni di guerra, le gravi carenze di cura e alimentari, le lotte
            fratricide e di parentela e così via. 
In realtà il problema clinico per
            eccellenza consiste nell’analisi del rapporto tra dolori e risorse nelle situazioni di
            crisi. Proprio la crisi ci introduce nella spazialità; nella sua
            etimologia, rimanda a un lavoro da compiere attraverso due verbi-azioni cruciali:
                separare e decidere. A sua volta il latino
            se-parare significa «predisporre di nuovo la via». Quale via? Quella del valore del
            legame con l’altro e con la vita. Attraversare il divorzio, per apparente paradosso,
            significa ridare linfa ai legami. C’è una «ratio» profonda in tutto questo e la
            difficoltà di riuscita è di tutta evidenza. 
Come detto distinguiamo tra la sfera
            del diritto con i suoi riconoscimenti sociali (in altre culture è il caso della
            poligamia e della poliandria) e la sfera dei legami tra gli uomini a partire da quelli
            di coppia e famiglia. Ce ne occuperemo trattando anche di famiglie ricostruite
            («stepfamilies»). 
C’è dunque nella vicissitudine del
            divorzio e nelle sue fasi interrelate di sconcerto/paura/attesa e di sentimenti di
            fallimento e speranza di rinnovamento vitale, uno spazio che immediatamente chiama in
            causa una serie di legami a partire dalla parentela e dai luoghi vissuti. Ricordiamo con
            Sahlins [2014] che la famiglia è relazione di parentela, là dove si vive, più o meno, la
            vita altrui così come la morte altrui. Come detto per noi è incrociando temporalità e
            spazialità che si può comprendere la dinamica specifica dei legami familiari. 
Il clinico osserverà dunque con
            attenzione che cosa accade a tale rete ben sapendo che in una percentuale assai
            significativa di casi sono proprio i rapporti di parentela, a partire da quelli di
            origine, a essere indicati come causa del fallimento. A seguire viene la nascita dei
            figli che non a caso imprimono alla coppia il «marchio» del familiare, poi la comparsa
            sulla scena di una terza persona con la sua rete, la sua storia e la richiesta di
            unicità, oppure il legame pressoché esclusivo con il mondo del lavoro come significante
            del proprio esserci. Inutile dire che i fattori si possono intrecciare l’un l’altro,
            compresa l’angoscia nei confronti del tempo mortale a cui trovare antidoti.
            Né è da sottostimare il valore dei luoghi,
            cioè della geografia vissuta. I legami abbisognano di continuità-stabilità proprio come
            la crescita del bambino e la casa è un indicatore cruciale di tale bisogno. Il tema
            della casa e dell’abitabilità, che non è solo fisica, è infatti al centro delle dispute
            da divorzio. È il senso che conta[12]. 
La famiglia custodisce beni (ciò che
            ha valore): da un lato beni generazionali, i figli, dall’altro beni immobili e mobili
            («patris e matris munus»). Anche le povere cose sono beni, come ben insegna la
            letteratura, che possono portare a conflitti tragici. In quanto alle ricchezze e alle
            loro divisioni a seguito di divorzio basterà seguire i fatti di cronaca e i «gossip» relativi[13]. 
In sintesi, la separazione è un
            «percorso d’anima» personale, intersoggettivo e generazionale; saltare uno dei tre
            livelli relazionali comporta un riduzionismo che limita la possibilità di aiuto/cura. A
            esso si connette strettamente il decidere, cioè il tagliar via
            qualcosa in nome di qualche bene ulteriore possibile. Non c’è passaggio senza
            accettazione del dolore della perdita e del sentirsi implicati nel dolore medesimo, cioè
            senza assunzione di responsabilità. 
Le vie facili e ben conosciute di
            uscita dal dolore sono l’attribuzione di colpa all’altro (è lui, è lei, è la sua
            famiglia/stirpe la causa di tutto), ma anche la vergogna (fallimenti economici, atti
            socialmente riprovevoli) e i tentativi di far sparire l’altro, di negarne la presenza a
            sé e al mondo[14]. 
Il famoso scultore Gian Lorenzo
            Bernini a suo tempo ha tagliato il doppio ritratto di se stesso con l’amante Costanza
            Bonarelli; l’altra metà è sparita per sempre. Questo si può fare solo con l’oggetto
            (fotografie comprese e case tagliate in due), ma non con la persona che è alla sua
            origine relazionale. Basta così anche una lieve traccia e non necessariamente un
            incontro, o un sogno, perché l’altro si ripresenti sulla scena.
            In breve occorre distinguere tra il tagliare (scissione) e lo sciogliere. 
Sempre in altri tempi è il caso di
            Ludovico il Moro con la bella, giovanissima e intelligente Cecilia Gallerani, contessa
            di San Giovanni in Croce (Cremona), quella del famoso ritratto di Leonardo da Vinci,
            considerato il primo ritratto moderno nella storia dell’arte. Secondo alcuni autori
            l’ermellino che Cecilia tiene in braccio è lo stesso Ludovico il Moro. Il fatto è che
            l’animale tra le sue braccia non è un ermellino, ma un furetto. Se l’ermellino celebra
            l’onorificenza che Ludovico aveva ricevuto (l’ordine dell’Ermellino), il furetto sta a
            indicare che la relazione non è più quella di prima e ha così preso altre sembianze.
            Leonardo da Vinci, maestro di ambiguità, doveva saperne più di quanto sappiamo noi oggi
            in proposito e non è affatto escluso che sia passato dal dipingere l’ermellino al
            furetto, equivalente di caduta di valore[15]. In questo caso non siamo di fronte a un taglio secco e impossibile, o al
            dare alle fiamme una volta per tutte i segni della presenza altrui, ma a una
                trasformazione del legame. È proprio quello che attende, nel
            mutamento di tempi e cultura, coloro che affrontano il divorzio. 
A questo punto possiamo tracciare
            segni e colori utili a comporre un quadro. Tali segni-colori aiutano a non cadere nella
            confusione e nel riduzionismo che è sempre dietro l’angolo. Eccoli. 
Il divorzio è concepito come
                crisi del legame. Esso non riguarda solo i componenti la
            coppia, sposata o meno, ma implica immediatamente le relazioni generazionali, vale a
            dire quella con i figli e con la rete di parentela, oltre a quella sociale-comunitaria.
            Ne viene che le risorse disponibili non vanno cercate solo nella
            coppia, che di frequente è travagliata e persa nella discordia, ma anche nella rete,
            compresa quella amicale e quella dei servizi a cui è richiesta un’alta professionalità
            clinica. 
Per accettare e trattare la fine,
            che, come detto, non è la fine del legame (sempiterno), ma la fine di una vicenda
            storico-affettiva, è necessario tanto uno spazio di riflessione su di sé (la propria
            storia relazionale e i bisogni di cui è portatrice), quanto il portare in
                salvo qualcosa di bene. Nessun passaggio è possibile senza un transito di
            qualcosa di bene. Con estrema facilità la mente umana annota torti e ingiustizie subite,
            mentre con tanta difficoltà ricorda il bene ricevuto. Ne viene che il clinico deve
            aprire il tempo della «caccia al bene» sapendo anche risalire nelle generazioni. In ogni
            caso non si taglia ciò che si può sciogliere. 
Il divorzio non è assunto come dato
            di fatto («normale») che apre al dopo, come accade in molta ricerca empirica, o come una
            fase del ciclo di vita come nel pensiero clinico-familiare, ma come un
            transito-passaggio che abbisogna, come ben insegna l’antropologia, di un
                rituale. È importante sapere che la ritualità del passaggio
            assume forme diverse, che vanno dalla mediazione, ai gruppi, alla consulenza tecnica,
            alla psicoterapia. Ciascuna di esse, come vedremo, ha sue specificità, ma chiudersi
            nello specialismo contraddice la visione relazionale-simbolica, che come tale apre a
            molteplici connessioni ed è caratterizzata da un insieme di valori etico-affettivi. Le
            vuote cerimonie dei tribunali non hanno alcun valore rituale. Ricordiamo che il rituale
            implica una coralità ed è proprio questo (attivare la coralità
            contro la scissione e l’isolamento) un compito precipuo dell’intervento clinico. 
Trattandosi di un transito-passaggio
            viene assegnato particolare valore al tempo. Si tratta di un periodo più o meno lungo di
                margine che nel caso specifico si apre alla possibilità del
            rilancio di fiducia, speranza, giustizia nei legami. Ridefinire i confini familiari
            costituisce un obiettivo di chiarificazione (porre ordine). Occorre però distinguere tra
            operazioni descrittivo-razionali di tipo spaziale (chi è dentro, al confine
            e fuori) e operazioni di tipo simbolico. La spazialità va
            infatti arricchita di senso e compresa come tentativo più o meno riuscito di far fronte
            al dolore del divorzio. Non a caso il clinico cerca di costruire spazi di collaborazione
            possibile anche là dove la discordia, con il rancore, la rabbia, la violenza, la
            squalifica che la caratterizza, appare come dominante[16]. 
Possiamo riconoscere le fasi della
            transizione nella frattura, compensazione,
                scioglimento. Di nuovo si tratta solo di modalità descrittive.
            Nella realtà del passaggio può accadere che si ritorni sui propri passi e che, ad
            esempio, nei pressi dello scioglimento del legame si ripresenti il dolore della
            frattura. Come a dire che occorre ritornare più volte sul dolore e che il percorso non è
            affatto lineare, ma avventuroso e con quote di inatteso. Chi fa mediazione, ad esempio,
            conosce come proprio in prossimità di accordi che appaiono definiti i membri della
            coppia si trovano esposti al dubbio, alla paura, alla rabbia. 
Il legame generazionale costituisce
            il bene per eccellenza. D’altronde essendo la famiglia anche un’organizzazione
                economica occorre considerare i beni immobili e mobili di cui la famiglia
            dispone o meno. Essendo i due tipi di beni strettamente connessi tra loro, la discordia
            può alternativamente manifestarsi nell’uno o nell’altro. La strumentalizzazione che
            guida la logica vincente-perdente in quanto ai beni è sempre a disposizione; ne viene
            che la disponibilità o meno a negoziare con l’altro è un indicatore
            della differenza esistente tra coppie-famiglie. Occorre dunque disporre di strumenti e
            tecniche utili a differenziare le situazioni relazionali. A tale scopo bisogna non farsi
            confondere dalla potenza delle emozioni che possono riguardare sia le coppie addolorate,
            sia le coppie perverse. Queste ultime si caratterizzano per
                estroflessione del male-dolore in
            particolare sulla giustizia e sul sociale con una serie inesauribile di
            proteste-richieste, con la certezza inamovibile della propria posizione e con una
            chiusura pressoché totale allo spazio riflessivo. 
Occorre riconoscere che in non poche
            situazioni non si tratta di separazione-divorzio; esso è infatti solo un epifenomeno
            della violenza che già caratterizza il legame e che viene da lontano. D’altronde
            l’evidenza della fine, vissuta come diniego e
                scissione, può portare le persone a conseguenze estreme come
            omicidio-suicidio, lasciando in eredità ai figli la devastazione del legame. Tali
            situazioni estreme purtroppo si muovono verso l’intervento psicosociale a cose accadute.
            Per quanto vi siano prodromi e indicatori del grave pericolo, è estremamente difficile
            poter intervenire per la «privatezza» del legame, a meno che non si attivi una rete
            efficace di contenimento. Occorre anche considerare che un modo collettivo per
            difendersi dall’angoscia (il male) è proprio l’uso del diniego e dell’indifferenza.
            Inoltre la fine vissuta come scissione può portare in scena gravi disturbi della
            personalità individuale fino a quel momento tenuti a bada dal legame medesimo. 
Come insieme ci si lega,
                così insieme ci si separa. È qui di tutta evidenza la contraddizione. La
            salute psichica si misura peraltro proprio affrontando contraddizioni o, se si vuole,
            paradossi. Ne viene che è chiamata in causa la responsabilità di ciascuno
            nell’affrontare la prova. Diversamente da chi distingue tra chi afferma il proprio
            diritto e chi sente di subire la volontà altrui (la differenza di posizioni nel divorzio
            e le conseguenti narrative), viene qui affermato un principio fondamentale del legame
            inerente la responsabilità di ciascuno nelle azioni del dare (offrire) ricevere,
            ricambiare che costituiscono il triangolo virtuoso dell’azione. Non a caso, come
            vedremo, nell’incontro clinico utilizziamo anche domande provocatorie del tipo «come
            pensi di poter aiutare l’altro e a mantenere qualcosa di vivo e utile relativamente al
            vostro legame? 
La lunga esperienza di clinica dei
            legami di coppia indica come vi siano crisi del legame in quanto tale e crisi che
            provengono dai singoli membri e che ricadono sul legame
            medesimo. Consideriamo la coppia come nuova nascita al legame
            che specie nella cultura dell’Occidente ha assunto un valore ideale precedentemente
            sconosciuto. Come ogni nascita è esposta, seguendo Virgilio, al bere al fiume Lete,
            quello della dimenticanza, senza la quale non ci sarebbe nuovo inizio [Cigoli
                et al. 2014]. 
Ancora oggi in molte culture (e così
            per la nostra fino a un recente passato) la coppia è soprattutto un mediatore
            generazionale strettamente connesso a famiglie d’origine e clan di appartenenza. Nella
            società tecno-mediatica e secolarizzata[17] essa è strettamente connessa alla realizzazione di sé (valore/disvalore,
            successo/fallimento) e al diritto di felicità individuale. La generatività passa in
            secondo piano, grazie soprattutto ai mezzi di contraccezione chimica, e si diffonde il
            mito che per essere buoni genitori occorre innanzitutto essere buona coppia, la cui
            misura è soprattutto nelle mani della psicologia. In caso di divorzio la regola
            socialmente attesa (il dover essere) è quella, semplicistica e così lontana dalla realtà
            etico-affettiva, che «non si è più coppia, ma sempre genitori». Ciò che viene denegato è
            la caratteristica propria dei legami umani caratterizzati dalla presenza del transfert.
            Solo un lavoro clinico di supporto al passaggio, oppure le risorse già presenti nella
            coppia che divorzia, possono condurre a una
                distinzione-correlazione tra coppia e famiglia. 
Per comprendere il divorzio con i
            suoi significati plausibili e il senso (direzione) di cui è portatore occorre rifarsi
            alla natura-scopo del legame. Esso espone le persone al paradosso
            creativo, ma anche patogenetico, di «fare corpo unico e riconoscere
            l’altro» in quanto a sé simile (natura umana) e da sé essenzialmente differente per
            genere e storia di legami. Non a caso la lingua latina ben differenzia tra
                idem e ipse. 
Nella ricerca compiuta negli anni
            abbiamo delineato con cura le due dimensioni specifiche del legame di coppia: la
                promessa e l’intreccio segreto, ciascuna
            delle quali comprende tre differenti variabili [Cigoli et al.
            2014]. Non c’è legame possibile senza promessa. Essa riguarda
            l’impegno nei confronti del legame che è già presupposto come fragile ed esposto a varie
            insidie; un impegno che si colora del valore dell’altro per sé e per la relazione. La
            formula rituale «essere insieme nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia»
            esprime bene la tensione ideale di cui il legame è portatore. Tale impegno riguarda
            anche le coppie che evitano il «cum-iugo» e fanno soprattutto affidamento ai sentimenti
            e alle emozioni provate. Non a caso, come detto, sono più esposte al divorzio. Anche la
            ricerca clinica sottostima il peso e il valore della promessa (ciò che viene «gettato in
            avanti») che, come sostiene Hanna Arendt [1958], è un equivalente di isole a cui poter
            attraccare nel mare tempestoso dei legami. 
L’intreccio segreto è lo scambio di
            bisogni, attese, desideri di cui si è occupata diffusamente la ricerca clinica specie
            psicoanalitica, sottolineando la presenza di moventi inconsci dell’azione che possono
            essere concepiti come l’aspetto intrigante, inatteso e persino misterioso della trama.
            Il «corpo unico» di cui abbiamo parlato è dunque il risultato di un incastro esposto al
            «trauma della differenza», che peraltro è anche il fondamento del legame. 
Ne viene che il clinico, occupandosi
            di divorzio e percorso di separazione, non può eludere né la storia generazionale, né la
            storia del legame di coppia. Strumenti come il Genogramma etico-affettivo e il Grafico
            del legame, ma anche altri di cui diremo, si rivelano particolarmente utili allo scopo. 
Siamo così partiti dall’intendere il
            divorzio come crisi del legame e come transizione rischiosa differenziando tra
            situazione di rischio e situazione di danno per approdare alla natura del legame
            medesimo nelle sue due dimensioni drammatiche. La fine (divorzio) rimanda all’inizio per
            un verso e apre a un nuovo inizio per l’altro[18]. È questo che propriamente orienta il lavoro clinico qualora ci si affidi al
            modello che, come detto, è prototipico ed essenzialmente psicodinamico. È al suo
            interno che opera «l’energia dell’errore», vale a dire
            l’apertura all’inatteso e al sorprendente, ma anche il riconoscimento del passo falso
            compiuto, compresa l’illusione che ci sia una via facile di uscita dal dolore e di
            riapertura di fiducia e speranza nei legami. 

4. Cosa ci
            offre la ricerca clinica? 



Abbiamo parlato di modello e sue
            proprietà (i pilastri e i principi trinitari), di immagine cruciale (il
            transito-passaggio del divorzio) e di programma di ricerca, mettendo a fuoco un insieme
            di assunti e di concetti inerenti aspetti paradossali dei legami che in quanto tali
            sfidano il senso comune. 
D’altronde un programma raramente
            parte come tale, piuttosto lo diventa nel corso del tempo. Non solo, tempi diversi fanno
            respirare arie differenti. Così, ad esempio, negli anni Sessanta-Settanta del secolo
            scorso è stato dominante uno sguardo interattivo sul funzionamento
            familiare. Descrivere con cura lo scambio attraverso variabili e individuare «pattern»
            che lo caratterizzano sono serviti a offrire il valore di scientificità alla ricerca e a
            coltivare il sogno kraepeliano[19]. A seguire tale valore è stato attribuito a variabili di tipo neurobiologico
            e a ciò che accomuna uomini e animali in quanto a emozioni vitali o meno. 
Occuparsi di relazioni, cioè di
            legami, loro natura, loro vicissitudini, non è la stessa cosa che occuparsi di
            interazioni. Non solo, la presupposizione antropologica non è quella della mera
            continuità, ma di un salto dal neurobiologico al culturale come ciò che fa la
            differenza. Chi si è occupato di relazioni generazionali lo ha fatto attraverso varie e
            importanti teorie, ma è pressoché mancata la costruzione di modelli specifici di
            ricerca. Tanto è vero che proprio per rispondere all’enigma della scientificità molti
            clinici familiari hanno fatto riferimento alla teoria dell’attaccamento attribuendole
            addirittura il valore di «base comune» della ricerca in campo interpersonale e
            familiare. Da parte nostra, dopo vari tentativi
            multidimensionali, è stato verso la fine degli anni Ottanta che abbiamo messo a punto il
            modello relazionale simbolico. Ad aiutarci, occorre riconoscerlo, è stata proprio la
            ricerca di carattere interattivo focalizzata in particolare sul divorzio e l’affidamento
            dei figli. Qui di seguito, in modo sintetico, ripercorreremo la strada allo scopo di far
            emergere ciò che il programma ha offerto e può offrire. 
4.1.
                L’accesso alle origini 



La prima ricerca (1980-1983) si
                è focalizzata sul tema dell’affidamento dei figli nei casi di divorzio. Com’è
                risaputo in ambito psicologico il riferimento scientifico era a quei tempi quello
                dell’individuazione del «genitore psicologico». Si tratta del genitore che, come
                indicato da Goldstein, Freud e Solnit [1973], si dimostra in grado di garantire al
                figlio una cura affidabile e il sentimento di continuità dei legami. 
Com’è noto l’affidamento ha
                premiato le madri, che però sono state gravate di molti compiti. A tale proposito è
                possibile constatare il peso della cultura. Solo nel secolo precedente infatti (ma
                anche tutt’oggi in parecchie culture) l’affidamento del figlio è riconosciuto al
                padre e alla sua famiglia di origine, a meno della presenza del ripudio, o del
                disconoscimento. 
Qui desidero soffermarmi su un
                criterio fondamentale individuato dalle autrici: quello della continuità, teso a
                contrastare gli effetti di divisione che il divorzio comporta[20]. È a tale proposito che noi abbiamo mutato l’angolo di visuale. Più che
                valutare le qualità interiori dei genitori ricercandone i disturbi di personalità o
                meno, abbiamo privilegiato l’interazione diretta tra i
                genitori, così come tra loro e i figli. 
A questo scopo ci siamo serviti
                di un compito di gioco, e/o di un disegno congiunto. Accadeva così che le persone in
                grave conflitto a causa della separazione si trovavano prese
                in contropiede: non c’erano infatti i test previsti in queste situazioni (Rorschach,
                MMPI, TAT e altri) né potevano farsi guidare dai consigli degli avvocati e dei
                consulenti su come rispondere, ma dovevano esporsi nell’interazione con l’altro
                [Cigoli, Gulotta e Santi 1983; Cigoli 1997]. La ricerca funziona così come una rete
                da pesca, o un’impresa di caccia; si getta la rete e si mappa un territorio
                servendosi di vari tipi di esca. Nel nostro caso la rete è costituita proprio
                dall’interazione diretta su vari piani (genitori tra loro, genitori singoli con
                figlio/i e insieme)[21]. Non solo, il carattere giocoso di alcuni strumenti è in grado di
                distrarre i membri familiari dai «soliti pensieri» che irretiscono la relazione. Più
                tardi negli anni, come detto, la ricerca neurobiologica farà luce sulla rete
                cerebrale del gioco. È dal suo buon funzionamento che dipendono stati d’animo come
                la gioia, o il provare piacere. Inoltre, giocando registriamo un aumento di
                produzione di ossitocina, l’ormone che incrementa socialità ed empatia, opponendosi
                così alla produzione di cortisolo e riducendo il dolore. Se dunque è questo che
                condividiamo con i mammiferi, è altrettanto vero che il salto culturale è
                rappresentato dall’«homo ludens» al centro del pensiero filosofico di Huizinga e di
                Fink. 
Così utilizzare giochi di
                finzione (facciamo finta che… immaginiamo che…) insieme a giochi veri e propri
                permette di esplorare ciò che non è visibile attraverso un cambio di scena. L’essere
                limitati nel giocare, o addirittura inabili, fa luce sulla qualità dell’interazione
                che nel nostro caso riguarda lo scambio tra genitori e tra genitori e figli. 
Quali sono i risultati di tale
                ricerca e i suoi effetti nel campo psicogiuridico? Il primo risultato è stato quello
                di reinterpretare il criterio della continuità nel senso dell’accesso alle
                    origini. Ciò significa che per i figli ciò che conta, e ha valore per
                le loro menti in crescita, è poter accedere alle stirpi materna e paterna. Giudici,
                psicologi e avvocati che si occupano del tema conoscono bene come il divorzio
                provochi non solo schieramenti, ma anche proibizioni di accesso all’altra
                famiglia. Sottesa a questa divisione vi è la presenza
                diffusa di un fantasma relativamente al generare che si
                ripresenta nei tempi storici e nelle culture: si tratta della credenza di poter
                generare da una sola persona, o da una sola stirpe. 
Il criterio dell’accesso alle
                origini si è alimentato però anche della ricerca delle fonti
                    benefiche. Mentre nelle consulenze tecniche si va in genere alla
                ricerca della patologia delle persone, qui si ricerca ciò che può favorire l’accesso
                all’altro da parte dei genitori, anche al di là della consapevolezza dei partner. È
                stato commovente, ad esempio, vedere, attraverso l’interazione congiunta, come
                genitori che non si incontravano da lungo tempo, e i cui avvocati avevano raccolto
                imponenti dossier di accuse reciproche, fossero in grado, mentre interagivano, di
                «scambiarsi il figlio» e così di farlo accedere all’altro[22]. 
In sintesi, non viene negata la
                presenza di disturbi di personalità nei partner, ma non si fa coincidere il divorzio
                con la patologia. È proprio l’incontro tra genitori e figli anche attraverso
                attività giocose a essere in grado di evidenziare se essi ritrovano
                    un’unità al di là del divorzio, oppure se si attaccano e
                distruggono reciprocamente. 
Questo particolare modo di
                procedere nella consulenza che dà valore costruttivo all’azione e non la considera
                solo come «agito», deriva dal principio sistemico della
                    complessità relativa al mondo dei legami. Viene dato per
                acquisito che il divorzio diffonda dolore nella relazione e che apra la via a varie
                modalità di difesa e attacco tra i partner. Viene dato altresì per acquisito che si
                tratta di un passaggio difficile e che tra i modi per non porre fine al legame,
                l’odio verso l’altro, comprese le famiglie d’origine, occupa un posto di rilievo.
                Non stupisce insomma che anche persone di ottima dotazione intellettuale e dal buon
                inserimento sociale mostrino aspetti di sé sconosciuti creando sconcerto intorno a
                loro. È questa la forza della frattura derivante dall’evento del divorzio. Dobbiamo
                però distinguere con cura i sentimenti dei partner relativi
                alla gestione del dolore (la rabbia, l’angoscia di
                solitudine, il dolore per la perdita si alternano tra loro), e la fissazione, ovvero
                l’incancrenirsi di modalità nefaste di relazione. Tra di esse figurano
                    l’hybris del possesso esclusivo dei figli e la dannazione
                dell’altro, la rivendicazione e l’abuso del diritto individuale e la fissazione
                sugli aspetti economico-patrimoniali. 
Come da antica sapienza sappiamo
                che l’odio può legare ancor più dell’amore. Se però ben guardiamo si tratta pur
                sempre di terrore relativo all’insignificanza di sé e al proprio disvalore. È qui
                che l’antilegame trova il suo humus.
                Potremmo anche parlare di perversione del legame nel senso che esso fallisce nel suo
                scopo di tenere connessi sia l’idem che
                    l’ipse e favorire la cooperazione tra gli uomini. Il
                criterio dell’accesso, che sarà più avanti negli anni ripreso dalla giurisprudenza,
                ha dunque un valore relazionale fondamentale nel senso che cerca di alzare una
                barriera nei confronti del demone della scissione. 

4.2. Il
                legame disperante 



La seconda ricerca (1985-1988)
                ha cercato di rispondere alla domanda relativa ai moventi e agli scopi anche
                inconsapevoli dei partner che, seppur divorziati, continuano incessantemente ad
                «occuparsi dell’altro» sia ricercandolo senza tregua, sia volendo attaccarne e
                persino distruggerne vita e patrimonio. Limitarsi a considerare come le cose
                avvengono, escludendo la ricerca dei moventi e del senso è come voler negare la
                storicità etico-affettiva e l’intenzionalità umana. 
L’attesa che l’ha guidata,
                grazie alle tecniche e agli strumenti già sperimentati in quella precedente e ai
                nuovi appositamente costruiti, era di offrire risposte plausibili alla domanda. È
                infatti solo dalla comprensione dei moventi e degli scopi dell’azione che è
                possibile mettersi in sintonia con gli ex partner e cercare poi di sostenerli
                nell’affrontare la prova del divorzio. Qualsiasi intervento moralistico al riguardo,
                guidato cioè dal «dover essere» e dal «dover fare» si rivela infatti improduttivo. 
La risultanza della ricerca è
                stata la messa a fuoco del concetto clinico di legame
                    disperante [Cigoli, Galimberti e Mombelli 1988]. Ciò significa che i
                partner implicati in situazioni di dolore, con gli effetti
                generazionali del caso, non possono pensare alla fine del legame, accettarla,
                tollerarla e rilanciare la fiducia e la speranza in sé nel legame. Così, mentre
                sulla scena pubblica il divorzio è avvenuto e ognuno giura sulle sue (buone)
                intenzioni e sull’interesse nei confronti dei figli, sulla scena del rapporto con se
                stessi e con l’altro accade che ci si ribelli al dolore della fine. Disperante vuol
                dire proprio che non si può smettere di sperare nel legame. 
Evidente è la paradossalità
                della situazione (volontà esplicita di divorziare/intolleranza verso il divorzio);
                d’altronde, come detto, sono proprio le situazioni paradossali della vita, cioè la
                compresenza di aspetti contraddittori e i modi di affrontarli a parlarci della
                presenza della salute o della malattia relazionale. Di fronte alla contraddizione ci
                sono infatti coppie che trovano vie d’uscita, altre che s’incistano nello stallo di
                coppia e altre ancora che crollano nella patologia coinvolgendo i figli. Lo stallo
                di coppia fa riferimento a situazioni in cui i partner, non trovando vie d’uscita
                dal dolore, si bloccano su modalità ripetitive e prevedibili. Il ciclo di esplosione
                della rabbia e della violenza e della ricerca dell’altro e del contatto con lui/lei
                ne è un esempio. 
Relativamente alla variabile
                personale Emery [2008] ha parlato di ciclo del lutto del
                divorzio che comprende i sentimenti di dolore per la perdita (tristezza), di rabbia
                (attacco) e di bisogno di contatto (tenerezza). Se però guardiamo alla relazione in
                quanto tale e non solo ai singoli membri, accade di vedere come i partner occupino
                posizioni diverse distribuendosi le parti sul campo. Così, ad esempio, c’è chi è
                distaccato e denegante e chi è addolorato e rabbioso per la perdita. Ciò conferma
                che se c’è un’elaborazione personale del lutto, c’è anche una realtà del legame da
                prendere in considerazione. La verità profonda della contraddizione sta nel fatto
                che i legami sono, per le persone che li vivono, sempiterni.
                Essi cioè non sono eliminabili e annullabili; sono invece trasformabili, vale a dire
                che possono prendere altre e persino impreviste direzioni senza per questo annullare
                i precedenti. 
In realtà il legame disperante
                presenta due forme tutt’affatto che simili nei loro effetti. La
                prima forma è quella di non poter smettere di sperare
                    nell’altro, nel senso che l’altro avrebbe potuto cambiare in qualche
                suo atteggiamento e potrebbe sempre farlo. Se così fosse non
                ci sarebbe il dolore della fine da affrontare. Siamo in presenza di una forma di
                dipendenza che però non è attribuibile a uno solo dei partner, quanto alla natura
                del legame costituito. È sempre difficile per la mente, che facilmente categorizza e
                divide, non attribuire ai singoli partner, ma al legame che essi hanno contratto
                determinate qualità. «La parte di lui e la parte di lei» ovviamente esistono, così
                come le differenze personali, ma esiste anche quel terzo che è
                rappresentato dal legame che si è venuto formando e verso il cui destino entrambi i
                partner hanno responsabilità. In breve, e reciprocamente, toccherebbe all’altro il
                lavoro di cambiamento (difetti, comportamenti, sguardo privilegiato verso le proprie
                origini), solo che le attribuzioni negative sono reciproche. Va evidenziato in
                proposito che la «nuova nascita» propria del legame di coppia entra in antagonismo
                con altri legami a partire da quelli con le famiglie d’origine, il lavoro, gli
                amici, lo sport. Tutti lottano per il privilegio; individuare la specificità di
                ciascuno e così il suo stesso limite, è il dilemma cruciale. 
La seconda forma, più subdola e
                pericolosa, è quella di dover salvare se stessi come fonte di
                    legame. In che senso questa forma con il suo scopo inconsapevole è
                più pericolosa? Nel senso che per salvare se stessi si deve per forza annullare
                l’altro, annientarlo, farlo sparire. Qui rileviamo la presenza della sfiducia
                profonda relativamente al valore che le persone attribuiscono a se stesse di fare e
                mantenere il legame. Esse vi fanno fronte con difese rigide e primitive (scissione
                del male e diniego di implicazione). Di nuovo potremmo pensare che si tratti di un
                problema personale di qualcuno dei partner (in genere più della donna-madre), se non
                fosse che anche questa è una risultanza del legame. Nella ricerca, infatti, siamo
                stati colpiti dal fatto che la sfiducia profonda nel valore di sé nel fare legame
                fosse condivisa nella coppia nonostante le differenze sulla scena pubblica. A tale
                proposito occorre riferirsi anche alla storia dei legami dei singoli partner. È
                infatti da qui che provengono i modelli di funzionamento relazionale e certe
                modalità di difesa dall’angoscia. 
In breve; i legami si
                trasferiscono, anche se c’è tra il legame familiare e quello di coppia una
                differenza cruciale: da un lato l’essere nati in quella famiglia, in quel tempo, in
                quella cultura; dall’altro l’avere scelto di fare coppia e
                famiglia. Occorre però fare attenzione al pericolo di una visione deterministica dei
                legami e di attribuire al transfert la funzione di «macchina del tempo» che si
                limita, nel presente, a ripetere il passato. A tale proposito va anche considerata
                la funzione svolta dal caso che può essere favorevole, o
                sfavorevole. Speranza e disperazione sono così al centro del dramma che può volgere
                verso la tragedia. A esso si correlano i temi simbolici della fiducia/sfiducia e
                quello del giusto/ingiusto. Sono dunque i beni simbolici, come evidenziato dal
                modello, a essere coinvolti e sconvolti. Sulla scena pubblica verranno attratti, e a
                loro volta coinvolti e sconvolti, psicologi, psichiatri, assistenti sociali,
                educatori, avvocati e giudici. 
Quali gli effetti sui figli,
                cioè la generazione successiva, del legame disperante? Nel caso della prima forma
                (non smettere di sperare nel legame) i figli vivono in uno stato
                    limbico[23]. Essi vivono, cioè, in continua sospensione, proprio com’è il clima
                della relazione di coppia. Possono diventare partner sostitutivi di un genitore,
                oppure essere la generazione povera e sfortunata, quella da proteggere nei confronti
                delle bruttezze del vivere la vita. In ogni caso i figli vivono un clima e uno stato
                di sospensione. La matrice relazionale è dunque antistorica e di blocco allo
                sviluppo affettivo dei figli. 
Nel secondo caso (dover
                difendere se stessi) i figli sono vissuti come fonte angosciosa di possesso. Il
                figlio, infatti, in quanto generato, può sempre essere una presenza
                    aliena, cioè una presenza inquietante e pericolosa perché rimanda
                all’altro di cui ci si vuole liberare per sempre. Per quanto dunque sia considerato
                un possesso personale è anche fonte di pericolo. C’è però anche il caso in cui i
                figli respirando l’aria inquinata dalla mancanza di fiducia e
                speranza nei legami vi reagiscano costruendo una corazza di insensibilità, oppure
                vivendo uno stato di desolazione. 
Desidero sottolineare
                l’importanza del clima familiare entro cui i figli si situano e
                che costituisce l’ambiente di crescita; come abbiamo visto,
                tale clima può essere persecutorio, o depressivo. Occorre però tener conto del fatto
                che essi non vivono entro un solo clima. La parentela, il gruppo dei pari e le
                amicizie, così come figure adulte, possono infatti essere fonti identificatorie
                benefiche. È solo la cultura dell’Occidente (e la psicologia) che ha attribuito ai
                genitori il compito simildivino di forgiare i figli in bene e in male negando la
                presenza di molteplici fonti identificatorie compresa quella del legame tra
                fratelli/sorelle. Da parte loro i figli reagiscono al clima, vale a dire che giocano
                la loro parte e così a loro volta lo influenzano. Se essi sono soggetti al clima
                familiare, sono anche i soggetti dell’azione familiare. 

4.3. La
                consulenza sistemico-relazionale 



È nel periodo 1990-1998 che
                viene messa a punto, nei casi di separazione-divorzio, una particolare procedura di
                consulenza a favore dei giudici e della famiglia definita
                    sistemico-relazionale. «Sistemica» perché attenta alla
                presenza di vari sottosistemi familiari (individuali, diadici, triadici) e
                all’incontro tra il sistema giuridico e quello familiare. Non a caso la tecnica
                prevede la messa a fuoco del transfert sulla giustizia da parte
                dei familiari implicati nella vicenda. Che cosa attendono? Come pensano di
                influenzare il giudice e il consulente? Che problemi comuni i familiari evidenziano? 
«Relazionale» perché attenta a
                rilevare la qualità dei legami e, come detto, a ricercare nella tempesta del
                divorzio quei segni benefici che possano contrastare il desiderio violento di
                abolire l’altro (il partner e le sue origini) e di impossessarsi dei figli. 
Non solo; i segni benefici vanno
                anche sostenuti. Il clinico che fa consulenza non può infatti dimenticare il
                    principio etico che lo guida: egli non è un «perito
                scientifico», non fotografa fatti e non compie rilievi tecnici; è piuttosto una
                persona che per formazione e sensibilità si occupa di cura delle relazioni. Tale
                cura non avviene solo attraverso l’intervento psicoterapeutico, o la mediazione, ma
                anche con un intervento clinico che utilizza i contesti così come si presentano. In
                questo caso il contesto è quello giuridico. Così il consulente da un lato risponde
                alla domanda del giudice, dall’altro risponde alla famiglia che il
                giudice gli ha inviato. A tale proposito egli promuove con i
                familiari medesimi una riflessione sui risultati della consulenza. 
La tecnica di lavoro è stata
                approfondita e sistematizzata nel corso degli anni [Cigoli, Galimberti e Mombelli
                1988; Cigoli e Pappalardo 1997; Gennari et al. 2014][24] e risponde ai seguenti principi: 
	 salvaguardare la continuità
                            dei legami in senso generazionale; in quest’ottica occorre
                        coglierne la natura e andare alla ricerca di risorse pur in presenza di
                        situazioni drammatiche; 
	 considerare che, come
                            insieme ci si lega, così insieme ci si separa; in tal senso
                        il paradosso è, come detto, che i partner abbisognano dell’aiuto dell’altro
                        per poter divorziare; 
	 considerare la genitorialità come
                        un’occasione preziosa per riparare dolori e rilanciare la fiducia-speranza
                        nei legami; in tal senso legittimare l’altro come
                            genitore, nonostante i suoi limiti e i suoi difetti, è un
                        paradosso decisivo; 
	 guardare ai figli non solo come
                        soggetti alle storie familiari, ma anche come membri attivi della famiglia;
                        in tal senso anche a loro è richiesto di fare qualcosa a favore dei legami
                        tenendo conto dell’età, del genere, della collocazione fraterna. 


La tecnica utilizzata fa
                ricorso a tre modalità d’incontro tra i familiari e il consulente: l’incontro con i
                singoli membri; il confronto diadico e plurimo (genitore-figlio, genitore e sua
                famiglia d’origine) e l’azione congiunta (genitori e loro figli). Gli scopi si
                connettono ai principi sopra delineati. In particolare va sottolineata l’importanza
                di cogliere l’intreccio familiare, vale a dire il senso
                plausibile che caratterizza il divorzio collegandolo anche alle storie familiari dei
                partner. Persino nelle situazioni in cui i conflitti appaiono più violenti va
                ricercata la presenza di risorse generazionali differenziando tra loro le situazioni
                di rischio rispetto a quelle di danno. Tali risorse riguardano, come già detto, il
                criterio dell’accesso e le modalità di attenzione all’altro in quanto tale e non
                come prolungamento di sé e dei propri bisogni, o come
                deposito di proprie angosce, o strumento per raggiungere i propri scopi. A questo
                serve anche il legame, ma c’è una misura da rispettare. 
Nei casi più dolorosi è proprio
                la consulenza predisposta dal giudice e l’organizzazione di «spazi intermedi» (o
                neutri) d’incontro tra genitore e figli a essere luogo della speranza nel legame.
                Inutile dire quanto il lavoro clinico, il cui scopo è la cura del legame sia, in
                questi casi, irto di ostacoli. Il testo, non a caso, si occupa diffusamente di tali
                strumenti di cura. 

4.4.
                Dal patto di coppia alle forme del divorzio 



In questa ricerca (1995-2003,
                ma che si espande temporalmente fino al 2014) l’attenzione torna al legame di coppia
                coniugale (o di fatto) e alle vicissitudini del divorzio. Ciò che essa focalizza ed
                evidenzia è che non esiste il divorzio, come comunemente si crede, ma piuttosto
                    forme differenti di divorzio, che a loro volta si
                connettono al tipo di intreccio di coppia e alla sua storia. Come già indicato, due
                sono le dimensioni cruciali del patto: la prima è l’incontro
                    segreto, cioè i bisogni, le paure, le attese che i partner incastrano
                tra loro sulla base della storia vissuta in merito ai legami e alle aspettative in
                proposito. La seconda è la promessa, ovvero l’impegno nella
                relazione e le sue caratteristiche. Non esiste infatti un legame che non veda un
                impegno, dichiarato o meno che sia. La grammatica latina ci ricorda che ci sono tre
                verbi (azioni) che reggono l’infinito futuro: spero,
                    promitto, iuro. 
Dalla ricerca effettuata sono
                emerse le seguenti tipologie di divorzio: il fallimento dell’incastro, l’esaurimento
                del compito, l’evento sconcertante, la debolezza di impegno. 
	 Il fallimento
                            dell’incastro. In questo caso non è questione di divorzio, ma
                        proprio della qualità fallimentare dell’incastro di coppia. In breve, il
                        divorzio è solo una tra le varie modalità con cui si manifesta l’attacco e
                        la distruzione dell’altro. Ciò che lega i partner, insomma, è la perversione
                        del legame (è noto da sempre come l’odio faccia da collante alla relazione)[25].
                    
	 L’esaurimento del compito
                        significa che il legame ha compiuto il suo dovere, vale a dire ha
                        risposto a certi bisogni dei partner ed è arrivato alla sua fine. Vi sono
                        casi però in cui i partner accettano la fine-esaurimento del patto e altri
                        in cui essa è inaccettabile. In quest’ultimo caso le sofferenze vissute e
                        provocate sono simili a quelle del fallimento d’incastro, ma a differenza
                        del primo possono essere presenti risorse di accesso all’altro. Rimando in
                        proposito alla tematica già trattata del legame disperante. 
	 L’evento sconcertante
                        è quell’evento che cambia, come all’improvviso, la natura della
                        relazione di coppia. Ciò può essere dovuto alla nascita del figlio (anche
                        successivo al primo), o all’incontro inatteso di un partner con un’altra
                        persona, incontro che rivendica a sua volta il legame esclusivo. Anche in
                        questo caso si presenta una bidirezionalità: quella del riconoscimento
                        dell’accadimento inatteso e del suo impatto sul legame, oppure quella
                        dell’imbroglio e dell’inganno. Quest’ultimo si manifesta attraverso
                        l’attribuzione all’altro di colpe e difetti di vario tipo e soprattutto
                        attraverso il tentativo di confonderlo in vari modi. Accade così che il
                        partner «non capisca più nulla». 
	 La debolezza di
                            impegno appare come una caratteristica del tempo
                        consumistico. È come se fosse l’altra faccia della medaglia del duro vincolo
                        che ha caratterizzato per lungo tempo il matrimonio. Qui il legame è
                        qualcosa da consumare, connesso com’è all’emozione e a (poco) sentimento.
                        Così, poco e male è in grado di far fronte all’inevitabile crisi a cui ogni
                        relazione di coppia è sottoposta. In questo caso, più che alla presenza
                        della furia distruttiva, assistiamo da parte dei partner alla presenza di un
                        distacco quasi indifferente, distacco che influenza anche la relazione con i
                        figli. In genere ciò che i partner proclamano è il proprio diritto a vivere
                        pienamente la vita.
                    


L’aspetto rilevante della
                ricerca è quello di connettere il divorzio al patto di coppia e alla storia del
                legame, già a partire dalla qualità dei legami vissuti dai partner nelle proprie
                famiglie d’origine. Si differenzia pertanto dalla ricerca cognitivista sul tema che
                si limita a descrivere il divorzio in quanto tale (ad esempio il divorzio
                cooperativo, o quello altamente conflittuale) e non ha una visione
                storico-generazionale. Essa mette anche a fuoco come e perché in alcuni casi di
                divorzio sia possibile mediare, mentre in altri no. Il lavoro di mediazione
                abbisogna infatti di prerequisiti come il riconoscimento dell’altro, anche se con
                l’altro si è in grave conflitto. Prima, insomma, si riconosce l’altro (il suo
                esserci, il suo sentire, il suo fare) e poi si può negoziare. È
                evidente, ad esempio, che non si può fare mediazione nei casi di fallimento
                dell’incastro di coppia; è invece possibile laddove è presente il bivio. È questo il
                caso dell’esaurimento del compito affidato al legame e quello dell’evento critico
                sconcertante. Come si sarà notato, in entrambe queste situazioni i partner si
                trovano di fronte al bivio: accettare il dolore della fine e il
                «turmoil» dei sentimenti, oppure rifiutarne la fine in vari modi. 
Varrà la pena ricordare che le
                posizioni in campo sono diverse: c’è infatti chi lascia e chi è lasciato (assai
                raramente accade che i partner si lascino entrambi); occorre però riferirsi sempre
                anche al legame. Il problema infatti è che cosa è accaduto al legame e qual è il suo destino[26], fatto che implica immediatamente entrambi i partner e non solo loro,
                visto che coinvolge anche la parentela e le amicizie. Dobbiamo dunque essere attenti
                tanto alla variabile personale (l’elaborazione del lutto), quanto alla variabile del
                legame in quanto tale (il suo destino una volta che è messo alla prova dal
                divorzio).
            


5. Indagare
            la personalità: limiti e risorse relazionali 



Sono disponibili parecchi test che
            indagano la personalità individuale. Seguendo il modello relazionale simbolico e il
            principio che lo guida, vale a dire che ci riveliamo nelle relazioni intime [Cigoli
            1997; L’Abate 2000], ne viene che proprio attraverso la prova del divorzio è possibile
            far luce sulla personalità in senso relazionale. Come da antica sapienza (Aristotele
                in primis) è la gestione del dolore che dice del valore della
            persona. 
Di qui l’idea di servirsi di
            domande provocatorie [Cigoli 2006; 2012], nel senso di far luce sui modi di credere e
            vivere (sentire, agire) la relazione con l’altro (partner, figli, famiglia d’origine,
            comunità). Ci occupiamo in tal modo sia di legami interiorizzati che agenti. Tali
            domande sono particolarmente utili nel tempo preliminare [Maiocchi
            1999], là dove si tratta di decidere con le persone implicate quale strada è possibile
            percorrere per ridare linfa ai legami, oppure per tenere a bada il male devastante. 
Si tratta di cinque domande che
            sono aperture discorsive di carattere etico-affettivo[27]. Le passeremo in rassegna una a una, ricordando che il loro uso va inserito
            nell’incontro, tra colloquio e intervista, con le persone. È possibile dunque aprire con
            una qualsiasi delle domande per poi passare alle altre seguendo il ritmo dell’incontro. 
La prima: «può
            dirmi in che cosa lei ritiene di avere valore?» «Da chi le è stato o le è riconosciuto?»
            «E in che cosa crede che l’altro (ex partner, sua famiglia) abbia valore se ne ha?». 
Il tema del
                valore personale e dell’altro è ritenuto una fonte
            motivazionale cruciale. Esso è tanto il frutto di riconoscimento altrui
            (storico-generazionale, interpersonale) che proprio. Ne viene che la salute sta
            nell’attribuzione a sé e all’altro di valore a prescindere da
            limiti e difetti. Quando ciò avviene sono possibili vari interventi di supporto al
            passaggio. Al contrario l’attribuzione rigida a sé del valore implica la scissione
            definitiva tra le parti in causa: di qui il valore, di là il
            disvalore. Ci sono però anche situazioni in cui è proprio il sentimento di disvalore
            personale a emergere tragicamente. Per aiutare una coppia genitoriale a «trapassare» il
            divorzio occorre riconoscere quale trauma da legame si sia verificato e quanto
            territorio mentale esso abbia colpito. Come detto, in alcune situazioni non si tratta
            affatto di divorzio in sé, ma di gravi mancanze e abusi subiti che ledono all’origine il
            legame. 
Al tema del valore viene connesso
            anche quello del potere. Lo intendiamo come poter essere e poter
                fare[28] che si manifesta nella capacità di mettere a fuoco i problemi e di muoversi
            verso soluzioni possibili. Occorre non farsi ingannare dalle tentazioni manipolatorie
            comunque presenti nelle relazioni umane e così anche nel divorzio. Come detto, occorre
            distinguere con cura tra chi crede di poter disporre dell’altro (piegarlo a sé e al
            proprio bisogno, allinearlo, oppure abbandonarlo o distruggerlo) e chi comunque
            riconosce il valore dell’altro seppur nel limite doloroso. È qui all’opera la differenza
            cruciale tra assimilazione secondo cui l’altro non può che credere
            e vivere proprio come me (non ha un suo proprio) e somiglianza
            secondo cui l’altro mi è simile in quanto persona umana e così con pregi e difetti. 
Come risulta evidente, solo nei
            casi in cui ci sia riconoscimento di valore a sé e all’altro, al di là di ferite,
            mancanze e difetti, è possibile negoziare, che è al fondamento
            della mediazione, ma anche dei gruppi di sostegno (o «di Parola») e dello stesso
            intervento psicoterapeutico. 
La seconda:
            «pensi al figlio/a (o singolarmente ai figli); bene, può dirmi in che cosa lo/li sente
            simili a sé e in che cosa all’altro?». «Ci trova anche qualcosa che è proprio suo (loro)
            oppure no?». 
La variabile tratta con piena
            evidenza della dialettica somiglianza-differenza e lo fa in chiave
            generazionale tenendo vivo il legame Sé-Altro. La salute relazionale consiste ancora una
            volta nell’ambiguità correlante (e … e). La somiglianza rimanda a processi di tipo
            identificatorio e la differenza a processi di tipo distintivo
            che riconoscono l’altro, anche se figlio/a, come avente un suo proprio non a sé
            riconducibile. La diversità dell’altro in quanto figlio rimanda ai sentimenti di
            estraneità, incomprensibilità e a vissuti di pericolo che a loro volta cadono nel
            registro del male che proviene dall’altro partner e dalle sue origini, malattie
            ereditarie comprese. 
Da parte sua l’assimilazione del
            figlio/a a sé cade nel registro della fantasia inconscia di poter generare da un’unica
            stirpe. Ciò risulta particolarmente vero nei casi di divorzio in cui scissione e diniego
            hanno la meglio. Ciò vale anche per i maschi, anche se i casi sono ovviamente più rari.
            L’altra fantasia inconscia di cui tratteremo parlando di famiglie ricostituite
            («stepfamilies») è quella di costruire «ex novo» la relazione scindendola da quelle
            precedenti. Entrambe le fantasie ruotano attorno al tema delle origini. 
La terza:
            «cosa l’ha fatta soffrire di più nella vita?» «Ritiene che anche altri a lei vicini
            possano aver sofferto come lei?» «E in particolare chi?» «E come ha fatto a far fronte
            alla sofferenza?». 
La domanda apre al registro
            riflessivo sul ruolo del dolore nel vivere la vita, ma introduce anche la differenza
            («di più») tra i dolori vissuti. Di nuovo, com’è proprio del registro relazionale, viene
            subito chiamato in scena il dolore altrui. Occorre considerare se tale «altrui» si muove
            anche nei confronti del partner e delle sue origini/parentela, o si chiude piuttosto
            sulle proprie. Entra poi in scena la variabile del giusto-ingiusto.
            Come si ricorderà, il modello a livello simbolico tratta di fiducia, speranza,
            giustizia. Vi sono vari tipi di giustizia, da quella distributiva a quella negoziale e a
            quella riparativa, e non a caso incontrando coppie che divorziano la tematica del
            giusto-ingiusto assume un rilievo particolare. Qui noi lo facciamo dipendere dal dolore
            e dalla sua gestione. 
Il terzo passo della domanda[29] si rivolge al mondo dell’azione. Si tratta di considerare la gestione del
            dolore medesimo, vale a dire se esso è incombente e intrattabile e al quale si soccombe,
            oppure se ci sono risorse etico-affettive per affrontarlo. In genere le risorse sono
            valori riconosciuti, appartenenze vissute, comprese quelle
            religiose e modelli identificatori con la rete di parentela. 
La quarta: «le
            è capitato di perdonare qualcuno per qualcosa di proprio cattivo che le è stato fatto?»
            «C’è qualcosa che ritiene imperdonabile?» «E se ha perdonato su quali basi l’ha fatto?». 
Qui è in questione la tematica del
                perdono (chiedere perdono, offrire perdono, ricambiare
            perdono). L’etimologia stessa ci rimanda alla capacità donativa propriamente umana. Ben
            sappiamo quanto il perdonare conti sul piano interpersonale e generazionale e molta
            ricerca, sia psicosociale che clinica, conferma il valore del perdono nel legame tra gli
            uomini. Peraltro esso si situa nei pressi della misericordia nel
            senso dell’avere a cuore ciò che è misero (infelice, indigente, fragile) in quanto a
            condizione umana[30] e ciò vale sia per sé sia per l’altro. Ciò che viene donato all’altro e alla
            relazione con lui/lei/loro è il poter procedere al di là del male provocato e subito. 
In ogni caso ci può essere qualcosa
            che per la persona non può essere perdonato ed è meglio conoscerlo. Infine torna il tema
            motivazionale, vale a dire il perché teleologico, cioè lo scopo,
            l’intenzione. In genere i moventi dell’azione stanno proprio nel riconoscimento
            dell’errore e della caduta come ciò che accade agli uomini e nel sentire di dover andare
            oltre la logica del torto subito da ricambiare con gli interessi, anche se questo è un
            potente attrattore e un po’, come si dice, non guasta. In ogni caso è il valore del
            legame nelle sue manifestazioni specie per la presenza stessa dei figli (il bene
            generato e generativo) che permette di andare al di là del male subito, ma anche
            provocato. Così «fare la cosa giusta» che proviene dal perdono apre immediatamente ai
            temi simbolici della fiducia e della speranza nel legame. Come detto quello simbolico è
            un triangolo che vincola ciascun angolo a dialogare con gli altri. 
La quinta:
            «immaginiamo che lei sia gravemente ammalato e senta che la morte è vicina. Chi le
            sarebbe vicino e chi vorrebbe vicino a lei?» «Chi soffrirebbe di più della sua
            scomparsa?» «E che vita sarà per gli altri?» «C’è qualcosa che
            lei sentirebbe di dover fare prima della fine?». 
La domanda è focalizzata sul tema
            del limite/fine. Dal lavoro clinico sappiamo che la psicopatologia
            relazionale si concentra sul diniego del limite umano (essere generati, essere un
            genere, essere fratelli). Da parte loro le passioni tragiche mentre portano le persone
            verso la morte si svolgono come in un tempo recidivo e sostanzialmente immobile; tutto
            si ripete senza alcun cambiamento. È proprio la situazione di certi divorzi che abbiamo
            definito «fallimentari» che ci ha aiutato a comprendere come tutta una serie di attacchi
            e di infinite denunce tra partner avesse lo scopo (non consapevole) di denegare
            temporalità e spazialità umana. Inutile dire che in queste situazioni non c’è spazio per
            la negoziazione perché Sé e Altro coincidono tragicamente e fino alla morte. 
Così chiamare in scena e
            direttamente anche se in modo finzionale («facciamo finta che») la propria morte in
            termine di legame (chi è vicino, chi vorrebbe vicino?) e di cose da fare (cioè azioni da
            compiere comprese quella della riconciliazione) ristabilisce il
            tema del limite da affrontare. 
Peraltro è evidente la metafora
            della fine che riguarda anche il divorzio. Ma, come detto, sciogliere non vuol dire
            spezzare e frantumare (scindere e denegare) e finire significa anche trapassare, cioè
            cambiare stato/condizione. Se è così per le anime dei trapassati, altrettanto lo è, in
            vita, per il divorzio in cui è la posizione di essere «partner» cioè l’uno parte
            dell’altro a sciogliersi se non fosse che i beni (figli e patrimonio) trapassano a loro
            volta la fine. Come a dire una nuova avventura del legame. 
L’intervista con le singole persone
            è stata utilizzata in diversi casi evidenziandone una straordinaria efficacia clinica. È
            come disporre di uno strumento di «assessment» dialogico importante per decidere quale
            strada prendere, vale a dire che cosa e come può aiutare i membri familiari a gestire il
            dolore del divorzio. 

6. Famiglie
            ricostituite: la dimensione temporale 



Il divorzio, come ci indicano le
            statistiche, è ancora più frequente nelle famiglie ricomposte o ricostituite. È allora
            importante riconoscere quali sono gli ostacoli relazionali che
            esse si trovano ad affrontare. In genere la letteratura sul tema si focalizza sulla
                dimensione spaziale; è il caso dell’interesse nei confronti dei
            confini che la nuova coppia deve prima costruire e poi garantire nel tempo. La variabile
            relativa ai confini è di indubbia utilità per delineare il pericolo del caos
            relazionale. Essa permette anche di sottolineare la necessità di una gestione flessibile
            dei rapporti; è il caso del rapporto con i figli e con la parentela precedente a quello
            con i figli e con la parentela attuale. 
Viene però sottostimata la
            dimensione temporale, vale a dire l’aspetto genealogico-generazionale del legame.
            Infatti, a causa del divorzio accaduto a uno, o entrambi i partner, non poco terreno
            generazionale può essere stato abbandonato al suo destino, oppure occupato e invaso
            dall’odio e dalla disperazione. 
In breve, la ricerca relativa ai
            legami familiari e al loro destino si serve dell’incontro tra spazialità e temporalità,
            come già indicato da Immanuel Kant. A tali variabili il modello aggiunge quella delle
                qualità simboliche dei legami (la fiducia, la speranza,
            l’equità). 
Ora, la risultanza della nostra
            ricerca, che si è avvalsa della lettura trasversale di vari casi clinici, ha messo in
            luce la presenza di un indicatore prognostico importante per la riuscita, o meno, del
            nuovo legame di coppia-famiglia. Si tratta del rispetto della triangolarità
                dei legami, vale a dire il loro rimando alla presenza necessitante del
            terzo nella relazione [Cigoli 2002; 2006; 2012]. 
Siamo abituati a pensare in termini
            diadici (genitore-figlio, coppia, madre e sua madre) e così fa anche buona parte della
            ricerca psicologica. La relazione familiare, però, si caratterizza, come già detto, per
            la compresenza di vari triangoli. Si va da quello classico edipico (genitori-figlio), a
            quello tra due fratelli e un genitore, a quello del genitore con la coppia dei suoi
            genitori fino a quello della madre con sua madre e la nonna-antenato. In breve, nella
            relazione familiare sono all’opera, e contemporaneamente, varie relazioni triangolari. È
            quella che chiamiamo «complessità». 
Nello specifico, nella famiglia
            ricostituita i triangoli cruciali sono rispettivamente Sé-il figlio-il genitore da cui
            si è divorziato e Sé-nuovo figlio-nuovo partner-genitore. Si
            tratta di «triangoli doppi» che facilmente si confondono tra loro, a causa dell’angoscia
            che provocano. Non a caso sono frequenti sia il fantasma dell’abolizione di un genitore
            (in genere il padre, che da parte sua può defilarsi dal legame genitoriale vivendo
            un’altra relazione di coppia), sia quello della sua sostituzione con il nuovo partner. 
Dobbiamo in particolare tener conto
            della presenza di ricorrenti fantasmi endogamici ed è proprio nelle
            famiglie ricostituite che è facile trovarli. Ricordo come tali fantasmi siano
            transculturali. Ad esempio, nella cultura giapponese, il divorzio è una vergogna
            familiare a cui si fa fronte tagliando i rapporti non solo tra ex coniugi, ma anche con
            i figli. Così se l’affidamento dei figli è al padre, essi non incontreranno più la madre
            e viceversa. 
Quali sono allora i pericoli a cui
            sono esposte le famiglie ricostituite dal punto di vista generazionale? Potremmo dire la
                chiusura e la sostituzione, che sono a
            loro volta i segni del collasso della triangolarità tipica del legame familiare. Nel
            primo caso infatti si concretizza il fantasma del genitore unico e l’inclusione del
            figlio in un’unica stirpe, mentre l’altra viene dannata e ignorata. Nel secondo caso
            opera invece l’onnipotenza del pensiero, vale a dire di poter sostituire, di
                fatto, un genitore con un altro (in genere il padre). Va sottolineato
            come il nuovo partner non possa essere il «terzo genitore» come parecchia letteratura
            sostiene. Egli infatti non si legittima da sé, né può essere legittimato solo dal
            partner attuale. Al vincolo biologico-psichico-generazionale non si sfugge. Non a caso i
            figli adottano di frequente manovre di disconoscimento e di violento attacco nei
            confronti del «terzo», essendo essi stessi il terzo del legame: così, paradossalmente il
            nuovo partner (maschio o femmina che sia) può avere uno «spazio genitoriale» solo se ci
            sono un padre e una madre che garantiscono la gerarchia dei legami,
            ancor più che i confini. 
In breve, più che un nuovo
            genitore, c’è una persona che è entrata nella rete familiare. Essa può esercitare, anche
            bene, funzioni genitoriali (paterne e materne) che possono compensare non poche
            mancanze. In ogni caso i vuoti, le sparizioni, i «segreti sulle origini» costituiscono
            un danno. Ce ne occuperemo nello specifico nel capitolo
            dedicato.
        

7. «Ethos»
            e «pathos» dei legami 



Un programma di ricerca è destinato
            a durare nel tempo; esso inoltre si avvale di una prospettiva, quella dei legami e di un
            modello, che nel nostro caso è quello «relazionale simbolico». 
Ciò che lo contraddistingue è
            l’attenzione verso i legami nelle loro varie manifestazioni e la loro qualità.
            Considerando il divorzio in questo modo, noi non lo dividiamo dalla storia dei legami e
            dal loro destino, cioè il futuro prossimo venturo dei medesimi. Esso non è concepito
            come evento, ma come un passaggio-transizione tra stati e
            situazioni familiari; un passaggio che può riuscire, o che può fallire lasciando in tal
            caso come effetto dolori inaffrontabili e vittime sul campo. Come sostiene Seneca, lieve
            è il dolore che parla, muto è quello grande. 
Da parte sua il clinico che fa
            ricerca non può dividere la conoscenza dall’intervento, cioè dalla cura dei legami
            familiari. Nel corso del tempo il programma di ricerca si è occupato di accesso alle
            origini, di legami disperanti e disperati, di tipologie di divorzio, di famiglie
            ricostituite, di figli che hanno vissuto e vivono il dolore del divorzio, siano essi
            adolescenti, giovani adulti, fratelli e sorelle. 
Ma proprio perché conoscenza e
            intervento viaggiano abbracciati abbiamo messo a punto modalità specifiche di sostegno
            alle persone e alle famiglie che vanno anche al di là della presenza di una richiesta di
            aiuto. È questo il caso della consulenza tecnica impostata in senso
            sistemico-generazionale, o degli «spazi neutri». D’altronde ci dedichiamo anche ad altri
            interventi clinici quali la mediazione familiare, senza farci attrarre da facili
            aspettative, ma delineando piuttosto un percorso specifico e delle tecniche di lavoro
            congruenti. Essa è improntata dalla medesima logica generazionale ed è così lontana
            dall’uso di mere tecniche di negoziazione. 
In quanto ai Gruppi di parola per
            bambini è noto che poter esprimere sentimenti, rappresentarli utilizzando il gioco, il
            disegno e la «fiction» e poterli condividere costituisce un importante fattore
            protettivo rispetto alla deriva psicopatologica del divorzio. Ciò vale anche per gli
            adulti-genitori. 
Veniamo così alle conclusioni. Per
            poter affrontare la prova del divorzio e non rimanere intrappolati nel dolore occorre
            vivere il lutto, poterlo condividere e saper perdonare. Vivere
            il lutto significa non negarlo, riconoscendo la presenza di sentimenti quali il dolore
            per la perdita, la rabbia, il ritorno del desiderio, ma anche del bisogno della
            vicinanza dell’altro/a. Condividerlo, così da distribuirlo e renderlo sopportabile,
            significa riconoscere con chi poterlo fare: amici, familiari, ma anche, seppur in parte,
            l’ex coniuge/partner. Di nuovo torna in scena il paradosso del legame (non ti puoi
            separare da solo) e la necessità di affrontarlo in modo costruttivo. 
C’è poi un’altra azione cruciale; è
            quella del saper perdonare. Si tratta di un verbo-azione che ci porta a considerare il
                versante etico del legame e non solo quello affettivo.
            Occupandoci di relazioni familiari, cioè di legami tra generi, generazioni e stirpi, non
            possiamo chiuderci sul mondo dei sentimenti e delle emozioni perché la relazione ha in
            sé il valore dell’azione tra gli uomini, in bene e in male che sia. Per-donare (a se
            stessi, ai propri genitori, all’ex coniuge) ci indica che si tratta di un’azione
            peculiare: quella donativa. Il dono che si fa a sé e all’altro è
            quello del rilancio della fiducia e della speranza nel legame. Se dovessimo basarci solo
            sul rendiconto del giusto e dell’ingiusto e se volessimo lì trovare l’unico metro-misura
            delle relazioni umane cadremmo in una condizione disperata. Non ci resterebbe infatti
            che voler pareggiare i conti, agire la vendetta, o vivere dell’oblio rancoroso. La
            possibilità del «salto» è data proprio dal compiere l’azione del perdonare. Azione
            difficile, azione rischiosa perché l’altro potrebbe anche approfittare del dono offerto,
            pervertirlo ai suoi interessi e farsi beffe del donatore. Nei suoi pressi sta la
            riconciliazione, vale a dire venire di nuovo a «concilio», dialogando con l’altro. E poi
            ci sono le azioni compiute. 
Nella ricerca che abbiamo condotto
            sui figli giovani-adulti che hanno vissuto la dolorosa esperienza del divorzio dei loro
            genitori, e di cui parleremo, riconoscere ciò che i genitori hanno fatto per loro
            (deciso, compreso, sacrificato) al di là del divorzio, è altrettanto importante del
            perdonare i loro limiti e i loro errori. Quei figli giovani-adulti che vi riescono,
            anche quando avrebbero buone ragioni per non farlo, hanno nel proprio arco una freccia
            in più per affrontare la vita. 
Quasi quarant’anni di ricerca sul
            divorzio, in particolare quella orientata in senso relazionale, ci dicono che
                due sono i fattori cruciali che vi
            intervengono e che mediano la variabilità degli effetti: il primo è come le generazioni
            precedenti (e dunque non solo la coppia, sia essa coniugata o convivente) affrontano
            tale dolore con tutti i rischi e i pericoli del caso; il secondo è come la generazione
            successiva elabora tale dolore. La rielaborazione non riguarda solo il prendere atto dei
            sentimenti, ma richiede anche di incontrare l’altro, riconoscerlo nei suoi limiti e
            nelle sue risorse, di saper perdonare e di fare qualcosa a favore del legame tra gli
            uomini. 
Infine, sempre restando in ambito
            di paradossi creativi, occorre riconoscere che proprio alla ricerca sul divorzio
            dobbiamo molto in termini di sensibilità e tenerezza nei confronti dei legami di coppia
            e genitoriali, senza peraltro negare le cadute anche tragiche in cui essi possono
            incorrere. 
A questo punto siamo pronti a
            entrare nel vivo, partendo dalla ricerca psicosociale per poi occuparci di veri
            interventi clinici. 



[1]  Dai dati europei emerge che sono in
                    particolare i paesi ex comunisti a registrare più alti tassi di divorzio. Ciò va
                    inquadrato nella criticità e nel danno dei legami propri dei sistemi totalitari.
                

[2]  Parliamo di divorzio in senso
                    psichico-relazionale anche nei casi in cui c’è una separazione legale a cui può
                    seguire oggigiorno il «divorzio breve». In parecchi paesi peraltro c’è solo il
                    divorzio. Inoltre distinguiamo il divorzio dal percorso di separazione.
                

[3]  Cfr. statistiche ISTAT [2015] con dati di
                    riferimento al 2014. I tassi di separazione/divorzio in continua ascesa dal 1995
                    sono attualmente in lieve diminuzione. Ciò però va anche connesso al declino del
                    numero di matrimoni, siano essi civili o religiosi. La bassa natalità e la
                    riduzione della rete di parentela costituiscono un altro segno del mutamento dei
                    legami familiari, insieme al prolungamento dell’età di vita con un rovesciamento
                    del rapporto tra anziani e nuove generazioni. 

[4]  Già nel Codice giustinianeo del V secolo
                    d.C. si riconosce la possibilità del divorzio se l’odio tra gli sposi impedisce
                    loro di vivere insieme e se il marito, e non solo la moglie, si è macchiato di
                    gravi colpe. Saranno i Paesi Bassi a istituire il matrimonio civile come
                    contratto tra uguali e poi il diritto al divorzio (1580). Stati Uniti (1783) e
                    Francia (Codice napoleonico) renderanno poi obbligatorio il matrimonio civile e
                    il riconoscimento del divorzio. 

[5]  Cfr. sul modello relazionale simbolico
                    Cigoli [2006; 2012]; Scabini e Cigoli [2000; 2012]. Sui programmi di ricerca in
                    campo familiare nell’arco di circa cinquant’anni cfr. Cigoli [2016]. 

[6]  Potremmo dire che è come per le api: il
                    sistema di danza è uguale per le diverse tipologie di api viventi in luoghi
                    lontani tra loro, anche se esse introducono variazioni nella danza medesima. Per
                    noi l’invariante è rappresentato dai tre principi sopra
                    menzionati. 

[7]  È in corso da tempo il tentativo di
                    neutralizzare la differenza sessuale facendone una questione meramente mentale
                    (le funzioni materna e paterna). Quanto alla «gestazione per altri», che
                    riguarda sia coppie omosessuali che eterosessuali e anche singole persone, va
                    detto che si tratta di una formula «normalizzante», che denega il valore di
                    origine del corpo materno facendone mercato a caro prezzo economico e
                    relazionale. Cfr. Cigoli e Scabini [2014] e Terragni [2016]. 

[8]  Avendo il modello fondazione culturale non
                    si affida alla ricerca neurobiologica-evoluzionista e, con essa, al tema delle
                    «emozioni di base». Si crede infatti che vi sia un salto
                    dal biologico al culturale come ciò che è specie-specifico
                    dell’umano. Ciò non toglie affatto la possibilità di dialogo tra modelli di
                    ricerca e di accoglierne le informazioni. Così, ad esempio, viene attentamente
                    considerata la rete cerebrale del gioco a partire dal nucleus accumbens che
                    interagisce con la corteccia cerebrale e l’amigdala. Il gioco, infatti,
                    costituisce uno strumento importante per la ricerca sulla qualità dei legami.
                

[9]  Sul tema del dialogo tra i viventi e le
                    anime all’interno di una concezione transgenerazionale dei legami cfr. Cigoli
                    [2015]. 

[10]  Il termine processo,
                    ampiamente utilizzato nella ricerca familiare, assume il principio della
                    neutralità della ricerca e dei suoi mezzi. 

[11]  Esempi di «sempiterno» sono la nascita e la
                    sua ricorrenza, così come i rituali di passaggio memorabili (la laurea, il
                    matrimonio e appunto il divorzio). 

[12]  Distinguiamo tra senso
                    da intendersi come scopo, direzione di marcia e così connesso all’intenzionalità
                    anche al di là della consapevolezza della persona, da
                        significato che va connesso al significante. 

[13]  In alcuni paesi è possibile stilare
                    contratti preventivi in caso di divorzio allo scopo di calmierare i potenziali
                    effetti distruttivi patrimoniali già intendendo che «tanto l’amore non dura».
                

[14]  L’Altro non è solo il «tu» rispetto
                    all’«io», ma anche il «vostro» rispetto al «nostro», il «loro» rispetto al
                    «noi». 

[15]  In una lettera del Duca si legge che Cecilia
                    «è notabile de sangue honestissima et formosa quanto più avessi a desiderare».
                    In realtà Cecilia verrà allontanata dalla corte a seguito del matrimonio del
                    Duca con Beatrice d’Este e, come consuetudine, andrà sposa al più che maturo
                    conte Bergamino di Cremona. Leonardo, com’è noto, si è occupato dei «moti
                    dell’anima, così da cogliere pensieri ed emozioni dei personaggi. «Gale»
                    (ermellino in greco) rimanda a Gallerani, ma Cecilia ha tra le braccia un
                    furetto simbolo di diffidenza, astuzia, azione furtiva… È anche caro alle
                    streghe. 

[16]  Ciascun tempo espone alla forza del pensiero
                    magico, magari servendosi della scienza. Così il recente «mercato dell’amore»
                    con la ricerca dell’anima gemella e la presenza di agenzie e di numerose «app»
                    per incontrarsi può affidarsi alla genetica («Gene Partner» e similari), con
                    costi relativi. Sarà meglio rileggere Ovidio e i suoi capolavori
                        dall’Ars Amatoria al Medicamina
                        Faciei fino allo splendido Remedia Amoris:
                    la cultura si contrappone alla magia anche quando si dissimula dietro la
                    scienza. 

[17]  Registriamo in particolare il crollo della
                    presenza delle confessioni protestanti sia nell’Europa del nord che negli Stati
                    Uniti a cui corrisponde peraltro l’aumento di sette. 

[18]  La fine rimanda anche, al di là della
                    consapevolezza, alla mortalità. Non c’è generatività senza sentimento e
                    accettazione del limite mortale. Non a caso il modello relazionale simbolico
                    pensa per generazioni. 

[19]  Il sogno kraepeliano che fonda anche i
                    manuali tipo DSM è quello secondo cui tanto meglio si descrive tanto meglio si
                    può curare. 

[20]  Goldstein, Freud e Solnit hanno voluto
                        andare al di là della formulazione giuridica del «miglior interesse per il
                        bambino»; per loro infatti si tratta del «male minore». Nella nostra ricerca
                        più che il «bambino» conta il «figlio» in quanto generato nella relazione.
                    

[21]  Il Gioco triadico di
                            Losanna messo a punto negli anni successivi da Fivaz e Corboz
                        [2000] si è basato su uno schema interattivo analogo. 

[22]  Gli incontri sono stati videoregistrati
                        così da favorire una riflessione intersoggettiva sul materiale raccolto. Dal
                        punto di vista generazionale interessa considerare se c’è almeno un genitore
                        che permette al figlio l’accesso all’altro (altro genitore e sue origini).
                        Si tratta di un «criterio minimale» in grado di salvaguardare la continuità
                        generazionale. 

[23]  La chiesa ha abolito la presenza del
                            limbo, credenza sorta attorno al IX, X secolo. Come
                        si ricorderà è lì che Dante incontra la sua prima guida, Virgilio. Ma,
                        psicologicamente parlando, lo stato limbico
                        caratterizza bene determinate situazioni relazionali di sospensione.
                    

[24]  Tale tecnica di consulenza è oggigiorno
                        diffusa in vari centri di Terapia familiare italiani. La stessa cosa vale
                        per l’iter formativo di coloro che vogliono diventare consulenti del
                        Tribunale secondo tale approccio. Questo libro si occupa in modo specifico
                        dei temi che stiamo trattando, offrendo una visione articolata e complessiva
                        del divorzio, delle sue ragioni, dei suoi scopi e dei suoi effetti.
                    

[25]  Sono questi i casi in cui è
                                all’opera un «mix» micidiale di bisogno dell’altro e di odio nei
                                suoi confronti, così come di abuso e di indifferenza verso il suo
                                destino. Al suo fondo sta l’impossibilità (pensabilità,
                                accettabilità) che l’altro abbia un’esistenza sua propria e un suo
                                mondo interiore [Fisher 2001]. L’altro è vissuto come oggetto
                                manipolabile così da dominarlo, schiavizzarlo e disprezzarlo, ma di
                                cui si ha totale bisogno. 

[26]  Il programma di ricerca, orientato dal
                        modello, distingue tra destino e
                            fato. Il primo è dell’ordine delle generazioni e
                        come tale prevede vicissitudini specifiche nell’incontro/scontro tra opere
                        benefiche e malefiche inerenti il legame, mentre il secondo è dell’ordine
                        divino nei confronti del quale gli uomini sono impotenti. Com’è noto la
                        tragedia greca ruota attorno al fato («fari», parola divina indiscussa).
                    

[27]  La loro significatività sta nel fatto che
                    ciascuna di esse prevede variabili di tipo categoriale che qualificano la
                    risposta medesima. 

[28]  Potere, dovere, volere (desiderare)
                    costituiscono la triade che fonda l’azione relazionale. Ricordiamo che dal punto
                    di vista relazionale il valore di sé e dell’altro non è
                        negoziabile essendone un principio. 

[29]  Tutte le cinque domande prevedono più passi
                    al loro interno. 

[30]  Si chiama però «misericordia» anche il
                    pugnale con cui si dava il colpo di grazia al nemico abbattuto. Non sono pochi i
                    casi in cui il divorzio serve per abbattere l’altro… e reciprocamente. 
﻿





Capitolo secondo
            

Orientarsi nella ricerca

Questo secondo capitolo si occupa di come potersi orientare nella ricerca,
                avendo come obiettivo quello di operare una ‘metalettura’ del vasto panorama sul
                tema del divorzio in area psicosociale nel tentativo di “far parlare i dati”,
                individuando coerenti chiavi di lettura dei risultati fino a ora ottenuti. In
                particolare si cercherà di mostrare le principali linee guida della letteratura
                internazionale, esaminando nel dettaglio alcune tematiche centrali evidenziate dalle
                ricerche condotte presso il Centro di ateneo di studi e ricerche sulla famiglia
                dell’Università Cattolica di Milano. 


Questo capitolo è stato scritto in collaborazione con
            Raffaella Iafrate. 





1.
            Predittori, moderatori, effetti 



Obiettivo del capitolo è quello di
            operare una metalettura del vasto panorama di ricerca sul tema del
            divorzio in area psicosociale nel tentativo di «far parlare i dati», individuando
            coerenti chiavi di lettura dei risultati fino a ora ottenuti[1]. 
Cercheremo, in particolare, di
            evidenziare i principali trend della letteratura internazionale, approfondendo in
            seguito alcuni temi cruciali messi in evidenza dalle ricerche condotte presso il Centro
            di ateneo di studi e ricerche sulla famiglia dell’Università Cattolica di Milano. 
Dalla fine degli anni Settanta la
            produzione di ricerche sulle famiglie divorziate si è sempre più indirizzata verso il
            riconoscimento della complessità del tema, vale a dire della molteplicità degli aspetti
            che rendono tale esperienza molto più di un problema individuale o di coppia,
            evidenziandone anche la natura familiare, intergenerazionale e sociale. 
Inoltre, è soprattutto nell’ultimo
            ventennio che riscontriamo l’interesse all’incontro tra ricerca e intervento. Esso è
            testimoniato dall’abbondanza di studi che si sono occupati di verificare, da una parte,
            l’efficacia di programmi educativi, di terapie e di tecniche di
            intervento nei confronti delle famiglie separate, così come di
            individuare i predittori del divorzio e di studiare a fondo le caratteristiche della
            crisi coniugale per favorire un lavoro di prevenzione. Spunti di intervento clinico sono
            inoltre rintracciabili anche dalle numerose e sempre più sofisticate ricerche dedicate
            all’analisi degli effetti del divorzio sui soggetti coinvolti e sul funzionamento
            familiare. Qui di seguito segnaliamo le attuali tendenze della ricerca empirica. 
L’attenzione dei ricercatori si è
            sempre più rivolta al divorzio intendendolo come un processo psicosociale,
            multidimensionale all’interno del contesto socioculturale. Ciò comporta che
            nell’individuazione dei predittori (variabili indipendenti) nei progetti di ricerca, ma
            anche delle analisi dei casi che gli operatori incontrano, si tenga sempre più conto
            dell’intreccio tra fattori strutturali (età, sesso, aspetti economici, status) e
            relazionali (qualità della relazione, livelli di conflittualità e violenza agita). Un
            dato interessante che emerge dalle ricerche più recenti è che non necessariamente il
            divorzio accade per la presenza di caratteristiche negative come una relazione altamente
            conflittuale, ma anche per l’assenza di dimensioni positive come ad esempio uno scarso
            livello di commitment, cioè di impegno nel legame. Come a dire che
            esso può essere «consumistico». 
Nei disegni di ricerca vengono sempre
            più identificati come effetti/esiti del divorzio (variabili dipendenti) non solo gli
            aspetti sociocomportamentali, ma anche le reazioni emotivo-affettive conseguenti alla
            crisi e gli aspetti cognitivi coinvolti quali la percezione e la rappresentazione
            dell’evento. In particolare l’impiego di tecniche di indagine qualitativa per lo studio
            degli effetti del divorzio sui figli ha permesso di rilevare che il divorzio dei
            genitori provoca alti livelli di sofferenza psicologica che si manifestano con
            sentimenti di insicurezza e solitudine nei figli. Si tratta di dati difficilmente
            rilevabili attraverso gli strumenti più tradizionali della ricerca quantitativa. Tale
            linea di analisi, attenta agli aspetti meno manifesti della difficoltà e della
            sofferenza, si rivela preziosa, come vedremo, anche per chi deve progettare interventi
            di prevenzione e di sostegno relazionale nelle situazioni di divorzio. La concezione
            della separazione come processo ha inoltre aperto la strada a una considerazione degli
            esiti della separazione focalizzata sugli stadi di sviluppo individuale in
            ogni suo aspetto (psicosociale, psicosessuale e sociocognitivo)
            e delle differenti fasi del ciclo di vita familiare in cui avviene l’impatto
            dell’evento. Il divorzio può essere infatti concepito sia come un evento che provoca una
            crisi temporanea alla quale la maggior parte delle persone si «adatta» nel tempo[2], sia come una fonte di tensione cronica che continua a incidere sulla
            qualità della vita anche a distanza di molti anni. A questo proposito i risultati di più
            ricerche hanno evidenziato come alcuni fenomeni di disagio e malessere si manifestano
            con più forza a ridosso dell’evento divorzio e poi tendono, almeno parzialmente, a
            rientrare. Altri accompagnano invece come «spina di dolore» la vita intera [Amato 2010].
            Tale prospettiva si traduce empiricamente nella crescente attenzione che viene assegnata
            agli aspetti temporali. 
Infine, a partire dalla constatazione
            che non tutti i soggetti coinvolti nel divorzio vivono l’esperienza nello stesso modo,
            la ricerca ha rivolto negli ultimi anni particolare attenzione a quei fattori che
            possono incidere sugli effetti del divorzio e il benessere dei soggetti coinvolti. Si
            tratta dei cosiddetti fattori di moderazione in cui rientrano caratteristiche
            individuali (come il genere) e il funzionamento della relazione precedente la
            separazione (come il livello di conflittualità tra coniugi) in grado di influenzare la
            capacità di adattamento e di gestione del divorzio medesimo. Sono inoltre moderatori
            anche quei fattori che possono attenuare (fattori di protezione) o al contrario acuire
            (fattori di rischio) gli effetti del divorzio, come ad esempio le risorse economiche o,
            come vedremo, le reti sociali e intergenerazionali da cui ricevere supporto. Vediamo
            allora di approfondire questi punti uno a uno. 

2.
            Predittori del divorzio 



La ricerca da sempre ha cercato di
            identificare i fattori che sono associati a una maggiore probabilità di divorzio (i
            cosiddetti «predittori»). In particolare sono state identificate
            diverse tipologie di predittori: aspetti sociodemografici/economici, caratteristiche
            individuali e processi relazionali. 
Secondo numerose ricerche condotte
            principalmente in ambito statunitense i fattori sociodemografici/economici che
            evidenziano un’associazione consistente con la probabilità di divorzio sono: il
            matrimonio in giovane età, un basso reddito, un basso livello di istruzione, il non
            avere figli, la presenza di figli nati da una precedente unione, l’essere in un secondo,
            o successivo matrimonio, la convivenza prima del matrimonio, un basso livello di
            partecipazione alla vita religiosa, la non condivisione della stessa fede religiosa tra
            i coniugi, la residenza in un’area o in una cultura in cui il divorzio è maggiormente
            diffuso, il divorzio dei genitori, la durata della relazione (è più probabile divorziare
            nei primi anni di matrimonio). Studi condotti in diversi paesi europei hanno messo in
            luce analogie rispetto alla situazione statunitense [Amato e James 2010]. 
In ambito europeo l’attenzione dei
            ricercatori si è concentrata maggiormente su tre fattori: la convivenza precedente al
            matrimonio, la presenza di figli e il divorzio dei genitori [Wagner e Weiß 2006]. La
            convivenza prematrimoniale risulta essere correlata al divorzio nella maggior parte dei
            paesi europei. La presenza di figli diminuisce invece il rischio di divorzio in quasi
            tutti i paesi. Infine, il divorzio dei genitori della generazione precedente aumenta il
            rischio di instabilità matrimoniale della coppia. 
Un dato interessante riguarda il
            grado di istruzione dei coniugi: al contrario di quanto avviene negli Stati Uniti, dove
            la scolarizzazione di entrambi i coniugi è in generale negativamente associata al
            divorzio, in ambito europeo il divorzio è più comune tra le persone istruite, in
            particolare nei paesi in cui esso è relativamente meno diffuso e i costi economici per
            il divorzio sono elevati (come ad esempio Francia, Grecia, Italia, Polonia e Spagna).
            Diverso è nei paesi europei in cui la separazione è più diffusa e socialmente accettata
            e i costi sono bassi (come ad esempio Austria, Lituania, Ungheria, Finlandia, Svezia e
            Svizzera): in questi casi non vi è alcuna relazione, o, come per gli Stati Uniti, la
            relazione tra scolarità e divorzio è negativa [Härkönen e Dronkers 2006]. 
Tra i fattori
                individuali che possono portare al divorzio troviamo la
            presenza di psicopatologia (disturbi psichiatrici come ansia o
            depressione, manie, dipendenza da sostanze stupefacenti e abuso di alcol) e una scarsa
            capacità di autocontrollo. In particolare alcuni tratti di personalità sembrano influire
            sulla probabilità di divorziare; sono cioè più a rischio i partner caratterizzati da
            alti livelli di «nevroticismo» (che tendono cioè a sperimentare prevalentemente emozioni
            negative come paura, tristezza, imbarazzo, rabbia e colpa), alti livelli di
            estroversione (con atteggiamenti caratterizzati da assertività e narcisismo), bassi
            livelli di disponibilità sociale (come essere poco altruisti, fiduciosi, empatici e
            generosi) e bassi livelli di coscienziosità (come essere poco efficienti, organizzati, e
            intraprendenti) [Rodrigues, Hall e Fincham 2006]. 
Tra i fattori relazionali
            e i processi interpersonali sono stati identificati come predittori una bassa
            soddisfazione relazionale, un basso livello di commitment nei
            confronti della relazione e la presenza di alternative rispetto alla relazione attuale,
            alti livelli di violenza domestica, un basso supporto e alta conflittualità [Gottman e
            Levenson 2000; Hall e Fincham 2006]. Negli ultimi anni, tuttavia, è stata rivolta sempre
            maggiore attenzione al ruolo dei processi positivi presenti nella relazione. È vero
            infatti che la presenza di comportamenti problematici e di basse competenze relazionali
            dei partner o di una bassa soddisfazione relazionale possono portare a un impoverimento
            progressivo e alla rottura della relazione, ma ciò avviene solo quando questi pattern e
            aspetti negativi si accompagnano all’assenza di processi relazionali benefici come
            l’apertura comunicativa, l’espressione di emozioni positive, il supporto, l’impegno, il
            perdono e la capacità di sacrificio [Bodenmann et al. 2006;
            Bradbury e Karney 2004; Fincham, Stanley e Beach 2007; Giuliani, Bertoni e Iafrate
            2007]. La presenza infatti di aspetti positivi è in grado di ridurre il peso degli
            effetti potenzialmente deleteri. 

3. Effetti
            del divorzio 



3.1.
                Effetti sui figli 



Generalmente i figli di genitori
                divorziati, rispetto ai figli provenienti da famiglie «intatte», si caratterizzano
                per maggiori difficoltà in una varietà di aspetti
                emozionali, comportamentali e relazionali [Amato 2000; 2010]. 
Un consistente corpus di studi
                empirici, soprattutto statunitensi, evidenzia come i figli di divorziati in età
                scolare manifestino più problemi rispetto alle famiglie intatte. Nello specifico, le
                conseguenze negative più persistenti riguardano disturbi della condotta,
                aggressività, comportamenti impulsivi e antisociali, problemi con le figure
                depositarie di autorità, con i coetanei e con i genitori. Gli adolescenti fanno più
                uso di alcol, fumo e droghe in parte anche a causa di ridotte capacità dei genitori
                di esercitare un efficace controllo. 
Anche in Europa i figli di
                genitori divorziati rispetto ai coetanei di famiglie intatte presentano più problemi
                fisici degli altri: quando piccoli si ammalano e incorrono più spesso in incidenti
                che richiedono intervento medico e quando adolescenti fanno maggior uso di alcol e
                di tabacco e hanno un’attività sessuale più sregolata. Per quanto poi riguarda i
                problemi emotivi e comportamentali, il panorama non si discosta da quello
                precedentemente descritto: maggiori sintomi soprattutto esternalizzanti, come
                aggressività o disturbi della condotta e più problemi di rendimento scolastico, o
                internalizzanti come disturbi d’ansia e maggiore presenza di segni depressivi. 
Le ricerche segnalano inoltre
                che il divorzio è associato a relazioni più problematiche, più fragili e meno
                soddisfacenti con i genitori, nonché a interazioni meno frequenti e a minori scambi
                affettivi. In particolare, come vedremo anche più avanti, i figli di genitori
                divorziati hanno minori possibilità di rimanere in contatto con il genitore non
                affidatario, che nella maggior parte dei casi è il padre, e la sua famiglia
                d’origine. L’ampia letteratura internazionale sul divorzio è infatti concorde nel
                riconoscere come tra padri e figli si verifichi un progressivo «disengagement»,
                ovvero un graduale allontanamento e distacco psicologico che porta i figli a
                sperimentare sentimenti di perdita e abbandono [Arditti e Prouty 1999]. 
Dalle ricerche si evince inoltre
                come gli aspetti sociocomportamentali non siano sufficienti a descrivere
                l’esperienza dei «figli del divorzio»: in altre parole è necessario non limitarsi a
                osservare gli effetti della separazione in termini di «comportamenti», o di
                «indicatori di adattamento sociale» del figlio, occorre piuttosto spostare
                l’attenzione ai sentimenti e alle emozioni e percezioni che
                più sembrano risentire dell’aspetto traumatico dell’evento. 
In particolare, la ricerca
                conferma la rilevanza dello studio delle percezioni dei singoli soggetti in merito
                alle esperienze familiari, in quanto tali percezioni risultano predittive di alcuni
                effetti osservati sulla qualità delle relazioni tra i membri della famiglia.
                L’emergere del disagio psichico non sempre si osserva dal comportamento manifesto:
                più spesso si tratta di un disagio fortemente interiorizzato che va codificato e
                fatto emergere perché possa essere trattato. A tale proposito Laumann-Billings ed
                Emery [2000] hanno evidenziato come i figli di genitori divorziati non solo
                descrivono la propria infanzia come difficile, ma esprimono il desiderio inappagato
                del passare più tempo con il proprio padre ed esprimono il dolore di non sentirsi
                amati da lui. Marquardt [2005] in uno studio quali-quantitativo ha sottolineato come
                i figli di divorziati, pensando alla propria infanzia, riportino di essersi sentiti
                costretti ad assumersi troppe responsabilità, di aver vissuto gli eventi familiari
                come stressanti, di essersi sentiti insicuri a casa per la mancanza del padre e di
                sentirsi «sballottati» tra la casa del padre e quella della madre. 
La ricerca segnala poi le
                difficoltà che i figli del divorzio sperimentano, una volta cresciuti, nelle aree
                connesse ai compiti tipici dell’età adulta: avere un’occupazione e costruire
                relazioni profonde e stabili. I figli che hanno vissuto l’esperienza del divorzio in
                genere raggiungono un livello d’istruzione più basso e hanno maggiori difficoltà a
                mantenere un lavoro. A livello affettivo hanno poi più probabilità di vivere
                relazioni problematiche e di divorziare a loro volta. 
Anche la ricerca di Wallerstein
                e Lewis [2004], di carattere longitudinale, va in questa direzione. Secondo gli
                autori l’esito più allarmante della separazione che differenzia i giovani
                provenienti da famiglie separate da quelli provenienti da famiglie unite è la loro
                difficoltà a stabilire relazioni affettive significative e durature nelle quali
                poter fare esperienza del dare e del ricevere amore. Vi è cioè un effetto
                «ritardato» (sleeping effect) del divorzio. In particolare
                riemergono le problematiche relative alla relazione di coppia rimaste latenti quando
                esse si ripropongono come compito di sviluppo in età giovane-adulta. I giovani che
                provengono da famiglie divorziate sono spaventati che la
                stessa sorte tocchi a loro e spesso frammenti di antichi episodi e «flashback»,
                segno di stress postraumatico, irrompono nella loro vita. Ciò può condurli a non
                impegnarsi in una relazione seria (atteggiamento più tipico dei maschi «se non mi
                sposo non divorzierò») o a fare scelte affrettate, oppure a consumare molte e brevi
                relazioni (strategia frequentemente utilizzata dalle donne)[3]. 
3.1.1. Variabilità degli effetti del divorzio sui figli: fattori
                    di moderazione 



Diversi studi si sono
                    occupati di studiare le differenze di genere. La maggior parte di essi non ha
                    evidenziato differenze di genere significative e le ricerche che hanno riportato
                    differenze sono risultate tra loro contraddittorie [Amato 2010]. Inoltre le
                    ricerche hanno mostrato che le conseguenze del divorzio per i figli sono
                    moderate dalla presenza di alcuni elementi protettivi. I figli mostrano infatti
                    livelli di benessere maggiore se la qualità della vita non diminuisce
                    drasticamente dopo il divorzio e se percepiscono una continuità nella cura
                    genitoriale. 
Appare poi decisiva per il
                    buon adattamento e il benessere dei figli la capacità dei genitori di mantenere
                    tra loro una relazione collaborativa e di garantire al figlio la continuità
                    della cura da parte di entrambi dopo il divorzio. Si tratta del
                        co-parenting, tema sul quale torneremo anche più avanti[4]. Tali risultati sono confermati anche da alcuni studi longitudinali
                    che hanno raccolto il punto di vista dei figli fino a venti anni dopo la
                    separazione [Ahrons 2007]. Questi studi hanno evidenziato come il fattore più
                    importante nel predire il benessere dei figli anche dopo vent’anni rispetto alla
                    separazione sia una relazione costruttiva tra i loro genitori. I figli i cui
                    genitori avevano una relazione di tipo cooperativo
                    riportavano livelli di benessere maggiore e relazioni positive non solo con
                    entrambi i genitori, ma anche con i nonni, i nuovi partner dei loro genitori e i
                    fratelli. Il desiderio più grande espresso dai figli era di continuare a
                    rimanere in relazione con entrambi i genitori e che i propri genitori avessero
                    relazioni gestibili e non si delegittimassero a vicenda. Anche venti anni dopo
                    il divorzio, quando i figli erano cresciuti, sposati e a volte con figli,
                    esprimevano il desiderio che i loro genitori «andassero d’accordo» e che
                    partecipassero agli eventi e alle occasioni importanti della vita come
                    matrimoni, cerimonie civili e religiose, compleanni. Però più di un terzo dei
                    figli ha segnalato come il nuovo matrimonio di uno o entrambi i genitori sia
                    stato ancora più stressante del divorzio stesso. I due terzi hanno detto inoltre
                    che il nuovo matrimonio del padre è stato ancora più stressante di quello della
                    madre. Ne viene, facilmente, il deterioramento del rapporto con il padre e con
                    la parentela a lui connessa (segnalata come distante, negativa, non esistente).
                    Così le implicazioni a lungo termine del divorzio abbisognano di tener conto del
                    corso di vita familiare comprese le vicende delle «stepfamilies». Pochi dubbi
                    comunque vi sono sul fatto che è il «paterno» a eclissarsi. Sulla stessa linea è
                    il contributo di Adamson e Pasley [2006]. 
Di certo, il coinvolgimento
                    dei nonni rappresenta un fattore di protezione contro gli effetti negativi della
                    separazione genitoriale. I nonni garantiscono infatti relazioni all’insegna
                    della continuità e della stabilità proprio quando le relazioni familiari
                    assumono caratteri di fragilità e precarietà. Essi svolgono una funzione di
                    «compensazione», fornendo supporto affettivo, quando i genitori, che si trovano
                    in uno stato di tensione e distacco, difficilmente sono in grado di dare il
                    sostegno di cui i figli hanno bisogno [Henderson et al.
                    2009]. King [2003] ha parlato di «eredità» relativa al rapporto tra nonni e
                    nipoti. Essi vengono visti come confidenti e supportivi dei nipoti nelle fasi di
                    crisi dovute al divorzio. Si prendono cura dei piccoli e addirittura possono
                    diventare degli affidatari dei medesimi. Viene poi confermata l’importanza per i
                    figli di genitori divorziati di mantenere i contatti con la propria storia
                    generazionale, a maggior ragione nelle situazioni di discordia tra i genitori.
                    La ricerca ha anche evidenziato che i contatti tra nonni
                    e nipoti in famiglie separate possono essere anche più frequenti e assidui di
                    quelli delle famiglie intatte. Viene data evidenza al valore della
                    continuità-affidabilità del contesto di crescita. Sui tempi lunghi i figli
                    possono descrivere i loro genitori come adolescenti o giovani in perenne lite
                    tra loro («immaturi») sottolineando come la cura vera e propria sia stata quella
                    garantita dai loro nonni/e. La loro morte viene così a costituire il lutto più
                    doloroso da affrontare. 


3.2.
                Effetti sugli adulti/ex partner 



Da più ricerche condotte in
                particolare negli Stati Uniti è emerso che gli individui divorziati hanno un livello
                più basso di salute fisica e mentale rispetto alle persone sposate [Amato 2014]. Le
                persone divorziate infatti tendono a dipendere dal fumo e ad abusare di alcol e
                soffrono maggiormente di isolamento, depressione e ansia [Hughes e Waite 2009;
                Waite, Luo e Lewin 2009]. In Europa sono state rilevate correlazioni simili tra
                divorzio e malattia fisica e mentale, mostrando addirittura un incremento della
                mortalità in quanto tale, un elevato rischio di contrarre tutti i tipi di cancro, un
                incremento della mortalità legato a suicidio, incidenti stradali, cirrosi e HIV
                [Amato e James 2010]. 
La letteratura rileva inoltre
                che il divorzio impatta negativamente sulle relazioni sociali che includono sia la
                famiglia di origine, sia le relazioni amicali e le reti di supporto. In particolare
                viene sottolineato come le coppie divorziate vivano una condizione di maggiore
                isolamento sociale rispetto alle coppie coniugate; ciò perché con la separazione i
                partner vanno incontro a una perdita consistente di amicizie e di rapporti sociali. 
Infine il divorzio, quali che
                siano le caratteristiche proprie della coppia che si separa, porta a un
                impoverimento o comunque a un peggioramento della situazione economica [Dew, Britt e
                Huston 2012]. Questa condizione di impoverimento, più o meno accentuata, è
                principalmente dettata dal fatto che il divorzio obbliga la famiglia a duplicare
                (nella migliore delle ipotesi) le spese per la casa e il suo mantenimento, le
                necessità legate alla vita quotidiana e soprattutto le numerose
                esigenze e necessità dei figli, specialmente se minori. Di
                qui una frequente «lotta fra poveri» da distinguere da quelle situazioni in cui beni
                e denaro sono al centro del conflitto con vari tipi di perversione. 
3.2.1. Variabilità degli effetti del divorzio sugli adulti/ex
                    partner: fattori di moderazione 



Sullo stato di
                    benessere-malessere individuale incidono come moderatori parecchi fattori tra i
                    quali il genere, la qualità della relazione di coppia precedente la separazione
                    (livello di conflitto, violenza e presenza/assenza di emozioni e interazioni
                    positive) e il ruolo ricoperto nel prendere la decisione di divorziare (come è
                    noto chi ha un ruolo attivo è avvantaggiato rispetto a chi subisce la
                    decisione). 
Relativamente al genere si
                    può affermare che il divorzio ha effetti negativi simili sulla salute mentale
                    degli uomini e delle donne. Vi sono tuttavia studi i cui risultati mostrano un
                    quadro contraddittorio. Alcuni mostrano infatti che l’adattamento delle donne
                    dopo la separazione è maggiore rispetto agli uomini [Malagoli Togliatti, Lubrano
                    Lavadera e Di Benedetto 2010], mentre altri mostrano che le donne incontrano
                    maggiori difficoltà rispetto agli uomini dopo la separazione e sperimentano
                    elevati livelli di depressione [Symones et al. 2013]. Altri
                    ancora mostrano che gli uomini subiscono un peggioramento della salute fisica.
                    Un dato interessante è che gli effetti negativi vengono controbilanciati,
                    soprattutto negli uomini, dalla presenza di un nuovo partner e dall’avere
                    contatti frequenti coi figli, cosa meno significativa per le donne che, nella
                    stragrande maggioranza dei casi, vivono nella casa precedente la separazione
                    insieme ai figli. 
La qualità della vita dopo
                    il divorzio è risultata inoltre legata alla qualità della vita matrimoniale
                    prima della separazione [Mancini, Bonanno e Clark 2011]: dopo un matrimonio
                    altamente conflittuale o caratterizzato da alti tassi di violenza si è rilevato
                    un incremento del benessere [Vatnar e Bjorkly 2010]. 
Relativamente ai
                        fattori di protezione, è stato riscontrato che la
                    presenza di adeguate risorse economiche e il
                    mantenimento di un impiego favoriscono un migliore
                    adattamento. Anche la presenza di una rete di supporto sociale contribuisce a
                    una riduzione dello stress e del disadattamento, così come la minore insorgenza
                    di problemi fisici e di salute quali ansia, depressione, dipendenza dall’alcol o
                    da sostanze stupefacenti, rischio di suicidio. Inoltre, le persone maggiormente
                    supportate dalle reti sociali sono più in grado di investire e creare nuove
                    relazioni [Frisby et al. 2012] e di trasformare le amicizie
                    privilegiando i legami più stretti e significativi [Amato, Kane e James 2011;
                    Greif e Holtz Deal 2012]. 
Anche il supporto e l’aiuto
                    fornito dalla famiglia di origine risulta particolarmente prezioso sia dal punto
                    di vista economico-pratico, sia sul piano emotivo-affettivo/relazionale. Le
                    ricerche evidenziano alcune differenze di genere anche su questo aspetto: gli
                    uomini appaiono più bisognosi di amicizie rispetto alle donne, che invece sono
                    più indipendenti e autonome. D’altra parte esse risultano più capaci di
                    costruire rapporti sociali dopo la separazione. I padri separati inoltre
                    vivrebbero situazioni di maggior isolamento rispetto alle madri, anche a causa
                    della difficoltà già osservata di mantenere i contatti con i figli dopo la
                    separazione [Bauserman 2012]. 



4. La nostra
            ricerca 



Le ricerche sul tema condotte nel
            corso degli anni presso il Centro di ateneo di studi e ricerche sulla famiglia
            dell’Università Cattolica di Milano si sono focalizzate in particolare sulle relazioni
            familiari, generazionali e sociali, che rappresentano il «cuore» del modello relazionale
            simbolico [Cigoli e Scabini 2006; Scabini e Cigoli 2000; 2012]. 
4.1. La
                genitorialità separata 



Negli studi sui genitori
                separati una particolare rilevanza è stata attribuita da un lato al tema della
                cogenitorialità (o co-parenting)[5], definita come il rapporto tra i genitori che avvertono
                la comune responsabilità per il benessere dei figli, che
                sono in grado di collaborare e coordinare le decisioni riguardanti i loro figli,
                dall’altro lato al tema della capacità dei genitori separati di garantire ai figli
                l’accesso a entrambe le stirpi fondanti la loro origine [Cigoli, Gulotta e Santi
                1983; Cigoli, Galimberti e Mombelli 1988]. 
Sul tema della cogenitorialità,
                ben evidenziata, come si è visto anche dalla letteratura internazionale, come un
                fattore protettivo per il benessere dei figli, dalle nostre ricerche emerge come la
                capacità dei genitori di mantenere il rispetto e legittimarsi reciprocamente come
                genitori favorisca in maniera evidente il benessere dei figli e la loro fiducia nel
                legame [Cigoli, Giuliani e Iafrate 2002; Molgora, Ranieri e Tamanza 2014]. In
                particolare, una recente ricerca [Ranieri et al. 2016] ha
                evidenziato come nelle famiglie con genitori separati il benessere dei figli piccoli
                e adolescenti sia maggiore se i genitori mantengono una quota «sufficientemente
                buona» di cogenitorialità, parlandosi, supportandosi e sopportandosi. Emerge con
                piena evidenza come il co-parenting dei genitori separati
                promuova il benessere dei figli. Il dato più interessante è che questo legame tra
                cogenitorialità e benessere dei figli non è stato trovato nelle famiglie intatte.
                Sembra dunque potersi dire che la funzione protettiva del
                    co-parenting emerga soprattutto in situazioni in cui il
                legame di coppia è compromesso. È probabile che i figli vivano lo «sforzo
                cogenitoriale» dei loro genitori separati come testimonianza della possibilità di
                salvare un legame ferito. D’altronde essi non possono che beneficiare di un clima in
                cui la fiducia inerente il legame genitoriale prevale sulla squalifica e la
                delegittimazione reciproca. 
Altro tema caro al nostro
                programma di ricerca è inoltre quello della disponibilità dei genitori separati a
                consentire ai figli l’accesso alla storia generazionale, dell’asse sia materno che
                paterno. Come già detto, in passato, diversi e autorevoli autori, quali ad esempio
                Goldstein, Freud e Solnit [1973], avevano teorizzato la necessità di individuare
                nella coppia il «genitore psicologico», identificato a partire dalle sue
                caratteristiche di personalità, al quale affidare il figlio, demandando
                al medesimo la funzione educativa, auspicando un taglio
                netto tra ex coniugi per favorire la ristrutturazione delle relazioni
                postseparazione. 
Al contrario, oggi, grazie a una
                visione familiare del problema introdotta già a partire dagli anni Ottanta dalle
                ricerche di Cigoli e colleghi [Cigoli, Galimberti e Mombelli 1988; Cigoli, Giuliani
                e Iafrate 2002; Scabini e Cigoli 2004] si è giunti a ritenere fondamentale (salvo
                casi estremi) garantire l’accesso del figlio anche al genitore non convivente,
                favorendo il congiungimento con le sue radici e con la sua storia familiare. Si
                tratta di un’interpretazione del criterio della «continuità» entro una logica
                generazionale riferita non solo ai genitori ma anche alle stirpi materna e paterna. 
L’affido congiunto presente in
                vari paesi e introdotto anche in Italia (legge 54/2006) dà voce a questa esigenza
                anche se non automaticamente dà seguito a relazioni cooperative tra ex coniugi. Il
                genitore convivente e/o affidatario (in genere la donna) avrà dunque un ruolo
                cruciale nel favorire, ma anche nell’ostacolare, la relazione del figlio con l’altro
                genitore e con la sua storia. Un caso drammatico in cui non viene rispettato questo
                compito genitoriale è rappresentato dalla ben nota Sindrome di alienazione
                    parentale (PAS) [Gardner 1985]. Al suo centro vi sono bambini e
                adolescenti, che vivono una separazione altamente conflittuale e che rifiutano
                perentoriamente i rapporti con uno dei due genitori e la loro stirpe. Tale forma
                sintomatica, al di là del fatto che sia una vera e propria forma secondo i criteri
                descrittivi tipici del DSM, è comunque frutto di un’operazione di sistematica
                squalifica, svalorizzazione e denigrazione da parte di un genitore (generalmente
                l’affidatario e dunque nella maggior parte dei casi la madre) nei confronti
                dell’altro genitore (in genere il padre). L’altro genitore viene quindi sminuito,
                come «svuotato» del suo ruolo genitoriale, irriso e «buttato fuori» dalla relazione
                con il figlio: viene alienato e quindi escluso dalla relazione educativa. Nei casi
                più gravi, come è noto, il figlio subisce un vero e proprio «lavaggio del cervello»
                attraverso il quale lo si convince, con accuse per lo più infondate, che l’altro
                genitore sia inaffidabile, minaccioso e pericoloso [Bertoni et
                    al. 2015a]. Più che una sindrome a carico del figlio si tratta dunque
                dell’esito di un funzionamento familiare altamente
                disfunzionale nel quale agisce il potere di veto
                dell’adulto. Il figlio schiacciato dai conflitti di lealtà ne «esce» eliminando uno
                dei genitori e l’ambivalenza della relazione con lui, finendo così per disprezzare
                il genitore e l’appartenenza alla sua stirpe. Il mancato accesso all’altro genitore,
                infatti, è quasi sempre il mancato accesso all’altra stirpe, riproducendo, in questo
                modo, la scissione avvenuta nella coppia genitoriale con il divorzio. Tale realtà
                costituisce un indicatore cruciale delle situazioni più a rischio. In particolare,
                assistiamo allo schieramento dei nipoti dalla parte dei nonni che li hanno cresciuti
                (in genere i nonni materni) e a un annullamento degli altri nonni. Non a caso
                tendono a dichiarare apertamente la propria appartenenza a una sola stirpe familiare
                (ramo materno o paterno) [Cigoli, Giuliani e Iafrate 2002; Iafrate 2009][6]. 
Un altro aspetto critico
                dell’esercizio della genitorialità in caso di divorzio evidenziato dalle nostre
                ricerche è la tendenza del legame genitore-figlio a strutturarsi su un piano
                orizzontale anziché gerarchico. Ciò fa sì che frequentemente ai figli sia attribuito
                un ruolo di supporto del genitore rimasto solo (in molti casi la madre) secondo
                modalità che non rispettano le esigenze di crescita del figlio. Jurkovic, Thirkield
                e Morrell [2001] hanno parlato di parentificazione per descrivere la tendenza dei
                genitori ad adultizzare i figli, delegando loro un ruolo genitoriale. La
                parentificazione è quindi il comportamento adottato da uno o entrambi i genitori, in
                modo più o meno consapevole, con il quale l’adulto diventa oggetto di attenzione e
                cura e il figlio/a diventa chi fornisce attenzione e cura, indipendentemente dalla
                sua età[7]. Di fatto, se l’adulto chiede al figlio di essere sul suo stesso piano,
                priva il figlio del punto di riferimento su cui ha bisogno di appoggiarsi per
                crescere e costruire la propria identità [Bertoni et al. 2015b;
                Parmiani Iafrate e Giuliani 2012]. Un’altra ricerca [Bertoni et
                    al. 2015a] ha evidenziato come i genitori separati non sembrino
                essere consapevoli della gravità di un atteggiamento
                «parentificante» nei confronti dei figli. Essi ci dicono
                piuttosto come tali comportamenti siano connessi al disadattamento dei loro figli
                più piccoli, ma anche ai loro sintomi ansioso-depressivi. 

4.2.
                Dare voce al dolore dei figli 



Come detto, molta letteratura
                che si concentra sugli effetti del divorzio sui figli, anche a lungo termine, ha
                rimarcato come il vero discrimine tra i figli che provengono da situazioni di
                divorzio e i figli provenienti da famiglie unite è costituito tanto da livelli di
                adattamento comportamentale, o dalla presenza di particolari sintomi psicopatologici
                conclamati, quanto dal vissuto di un dolore psicologico riferito a tutte le
                esperienze connesse e conseguenti al divorzio medesimo. Esempi di costrutti indagati
                dalla ricerca internazionale e ripresi anche nella nostra ricerca condotta presso il
                Centro di ateneo, esprimono un’attenzione alle dimensioni cognitivo-affettive, più
                che comportamentali-adattive. Ricordiamo tra gli altri il sentimento di essere presi
                in mezzo (feeling of caught between parents) e quello di
                percezione di ambiguità dei confini familiari (family boundaries
                    ambiguity) [Boss e Greenberg 1988; Iafrate 1996; Madden-Derdich,
                Leonard e Christopher 1999]; il sentimento di ingiustizia (feeling of
                    unfairness) derivante dal processo di parentificazione e di
                adultizzazione precoce [Parmiani, Iafrate e Giuliani 2012]; la mancanza di fiducia
                nei legami con gli altri e la paura nei confronti di relazioni affettive stabili
                [Giuliani, Iafrate e Rosnati 1998]. Potremmo dire, come suggestivamente osserva
                Cigoli [Cigoli, Galimberti e Mombelli 1988], che la percezione dei figli oscilla
                sempre tra l’essere sospesi come in un limbo e l’essere «de-solati» nel senso
                letterale del termine. 
Circa la percezione di ambiguità
                dei confini familiari (il non sapere «chi è dentro e chi è fuori» dalla propria
                famiglia) nostre ricerche hanno evidenziato come tale percezione sia fortemente
                legata al benessere dei figli, specie se adolescenti, ossia in una fase di
                transizione che li vede anche dal punto di vista evolutivo «al confine» tra età
                infantile ed età adulta [Iafrate 1996; Iafrate, Barni e Greco in stampa]. Com’è noto
                per affrontare salti evolutivi in modo costruttivo occorre sentire
                di avere una base di stabilità. Tale stabilità è
                rappresentata, paradossalmente, dal sentimento di unità genitoriale e dalla presenza
                di generazioni precedenti affidabili. 
Nei figli giovani adulti
                [Parmiani, Giuliani e Iafrate 2012], particolarmente rilevante è il sentimento di
                ingiustizia avvertito dai figli di separati in maniera molto più intensa rispetto ai
                loro coetanei di famiglie unite. I giovani comunicano al ricercatore la percezione
                di non avere dai genitori il sostegno a cui sentono di avere diritto e di essere
                spesso costretti a un’inversione dei ruoli (per esempio la già citata
                «parentificazione») che viene vissuta come profondamente ingiusta e pesante da
                gestire. Gli effetti di tale sentimento di ingiustizia, anche se riferito al passato
                infantile o adolescenziale, sembra perdurare nel tempo, mostrando ad esempio
                associazioni significative con alcune difficoltà nel processo di separazione
                psicologica dai genitori nella fase di passaggio all’età adulta. 
In relazione al tema della
                fiducia nei confronti dei legami con gli altri e della paura inerente relazioni
                affettive stabili, una ricerca in cui sono messi a confronto adolescenti provenienti
                da famiglie separate con loro coetanei figli di famiglie «intatte», evidenzia come
                le differenze tra i due gruppi non emergano tanto a livello comportamentale (numero
                di amici, frequenza dei contatti sociali, presenza di relazioni affettive), ma a
                livello di atteggiamenti e percezioni: gli adolescenti provenienti da famiglie
                separate esprimono infatti più alti livelli di sfiducia nei confronti dei rapporti
                amicali e manifestano più timore nei confronti del matrimonio e di future relazioni
                affettive stabili da cui possono venire future gravi delusioni, rispetto ai loro
                coetanei che non hanno vissuto la separazione dei genitori. Potremmo dire che la
                diffidenza è d’obbligo [Giuliani, Iafrate e Rosnati 1998]. 
Un altro tema relativo al dolore
                inespresso dei figli sottolineato dalla letteratura [Laumann-Billings e Emery 2000]
                e ripreso dalle nostre ricerche è quello legato alla distanza dei figli dal padre,
                evidenziata come una delle principali fonti di dolore (spesso non manifestato)
                associato a sentimenti di delusione e di perdita. Già da una precedente ricerca
                [Giuliani e Iafrate 1995] risultava che più dell’80% dei figli di separati
                intervistati dichiarava di avere una bassa accessibilità al padre, intendendo per
                «accessibilità» non solo la possibilità di contatto, ma
                anche la reale opportunità di contare sull’appoggio paterno in situazioni importanti
                per la propria vita. Una ricerca ulteriore dedicata agli effetti della separazione
                sui figli adolescenti e giovani evidenziava di nuovo lo scarso coinvolgimento del
                padre nella vita dei figli (soprattutto delle figlie femmine) e la denuncia da parte
                dei figli di una sostanziale mancanza di supporto strumentale da parte dei propri
                padri. Il clima affettivo del legame con il padre risultava caratterizzato da
                formalità ed estraneità. Estranei e formali apparivano anche i luoghi dell’incontro:
                il bar, il ristorante, il posto di lavoro che venivano contrapposti alla casa
                [Cigoli, Giuliani e Iafrate 2002]. Dalla stessa ricerca è emerso che in adolescenza
                l’effetto del divorzio è più forte rispetto alle differenze di genere. Come a dire
                che esse si appiattiscono di fronte al dolore del divorzio. Le differenze
                identitarie di maschi e femmine vengono messe in ombra, essendo più urgente gestire
                la perdita di unità genitoriale. 
È stato poi possibile mettere a
                fuoco forme specifiche di dolore per maschi e femmine in età giovane adulta che a
                loro volta rimandano a modalità differenti di trattare il tema
                dell’assenza/marginalità paterna. Per i figli maschi la mancanza del padre è vista
                come assenza del genitore che stabilisce le regole e che trasmette gli insegnamenti
                utili per la vita, mentre per le figlie femmine l’assenza si esprime soprattutto
                come assenza di un partner accanto alla madre, con solitudine della madre e
                identificazione con la sua sofferenza. I maschi sembrano reagire a tale situazione
                con una svalutazione del padre come persona e come genitore; le femmine al contrario
                utilizzano prevalentemente la modalità difensiva dell’idealizzazione del padre. A
                lui vengono spesso attribuite le caratteristiche della figura mitica e carismatica.
                Nella ricerca si sottolineava inoltre come per le femmine dominino le preoccupazioni
                e le paure relative all’intimità nel rapporto di coppia e all’abbandono conseguente;
                nei maschi prevale invece il timore di dover ripetere gli errori paterni e i dubbi
                circa la propria capacità di esercitare il ruolo genitoriale[8]. 
            
In età giovane-adulta perciò il
                divorzio porta in primo piano il tema dell’identità nei suoi aspetti di
                identificazione con il simile (confronto all’interno della linea maschile e
                femminile) e di rapporto con l’altro genere, tema sicuramente più avvertito dalle
                femmine che, come noto, sono particolarmente sensibili alla relazione. Così i
                maschi, nel prefigurarsi la loro futura vita familiare, evidenziano
                un’identificazione critica con il padre e il timore di ripetere l’errore paterno. Le
                figlie femmine invece, più proiettate dei maschi sul fare famiglia, temono di non
                trovare un partner affidabile o di non essere in grado di legarlo a sé. In ogni caso
                i mutamenti culturali con i valori di cui sono portatori spingono le donne a
                mentalizzare le famiglie come «insieme di madre e figli» anche provenienti da legami
                differenti con i padri che restano (e non di rado si pongono) ai confini. L’essere
                «strumento» specie economico è una dolorosa esperienza di molti padri. Peraltro la
                psicologia dello sviluppo privilegia nettamente il legame diadico madre-bambino e
                madre-adolescente con poca considerazione dell’essere figlio, cioè nato entro una
                logica generazionale. 
L’effetto negativo
                dell’assenza/marginalità si avverte anche sulle altre relazioni. In particolare, il
                rapporto madre figlio/a nei nuclei cosiddetti monogenitoriali nei quali l’accesso al
                padre è più difficoltoso, risulterebbe molto più problematico di quello tra madri e
                figli nelle famiglie unite[9]. Si potrebbe dire che l’assenza/marginalità paterna, che si esprime
                nella difficoltà relazionale con il genitore non affidatario, abbia un effetto
                pervasivo, faccia cioè sentire i suoi effetti anche sulla
                relazione apparentemente privilegiata con il genitore affidatario. In effetti,
                emerge nei figli, e soprattutto nelle femmine, una forma di «appello al padre», di
                ricerca della sua presenza come luogo «altro» rispetto alla relazione con la madre,
                fondamentale proprio nel momento di svincolo dalla famiglia d’origine. D’altronde le
                madri si trovano a gestire pesi rilevanti pur avendo presso di sé «il bene
                figlio/a». 
Eccoci infine alla bella (e
                rara) ricerca sui fratelli e le loro modalità di affrontare il divorzio [Cigoli,
                Margola e Gennari 2005]. Il congegno di ricerca predisposto ha dato spazio sia al
                mondo rappresentazionale dei fratelli, sia alle loro modalità di relazione con i
                genitori e tra di loro. È stato così possibile evidenziare la presenza di effetti
                differenzianti del divorzio, nel senso che i fratelli, tenendo anche conto della
                loro età e del genere, provano sentimenti e cercano vie d’uscita dal dolore
                specifiche. Se dunque il «clima familiare» è comune, diverse sono le modalità dei
                figli di elaborare il lutto per la perdita dell’unità genitoriale (la «casa
                comune»). A proposito del clima familiare va considerato in particolare cosa i
                genitori attribuiscano alla relazione fraterna. Essi infatti possono attribuire ai
                fratelli una funzione di sostegno e di riparo dal dolore del divorzio, oppure una
                funzione di competizione e attacco reciproco. 
I genitori possono commettere
                errori di attribuzione nei confronti dei figli (ad esempio a uno di essi possono
                attribuire una maturità che non ha), ma è importante considerare il senso
                complessivo attribuito al legame fraterno. Sostegno, protezione, conforto parlano
                infatti di un legame affidabile, mentre la competitività, la forte gelosia, la
                ricerca continua di privilegio personale parlano di timori di perdita del legame
                (cioè di debolezza di fiducia e speranza). 
In sintesi, se i genitori
                sentono che i figli hanno la loro specificità e che ognuno è in grado di offrire
                qualcosa all’altro avremo un fattore protettivo o, per meglio dire, una risorsa. Se
                invece essi parlano di una «guerra fratricida» avremo un fattore deviante. Va infine
                tenuto conto di come i fratelli facendo parte del «corpo familiare» sappiano
                esprimere alcuni sentimenti che circolano nella relazione familiare. È come se essi
                dessero voce non solo a se stessi, ma anche esprimessero qualche attesa e qualche
                paura relativa alla dinamica familiare. Solo una visione
                relazionale è in grado di riconoscere le caratteristiche del «sistema familiare» e
                di ciò che vi circola. Perché allora non approfittare dei sentimenti dei figli a
                favore del passaggio che il divorzio comporta? 

4.3.
                Oltre i confini del nucleo separato: il supporto delle reti sociali 



Consideriamo il divorzio come
                una «transizione familiare» [Scabini e Cigoli 2000; 2012] che, come tale, non
                coinvolge solo gli ex coniugi e i loro figli, ma riguarda anche le reti di relazione
                che la famiglia ha intessuto lungo la sua storia, sia sul piano intergenerazionale
                (famiglie d’origine, rete della parentela), sia sociale (reti amicali, reti
                informali e formali). In altre parole possiamo affermare che il divorzio assume una
                valenza non solo personale e familiare, ma anche sociale e comunitaria [Cigoli
                2006]. 
I cambiamenti che le persone
                separate e divorziate sono chiamate ad affrontare implicano una rielaborazione della
                loro identità, come ex coniugi, genitori, figli e membri di una comunità sociale
                dopo il divorzio. Ciò richiede un continuo confronto e dialogo con la realtà interna
                e il contesto relazionale-sociale che possono costituire un ostacolo o una
                facilitazione per il superamento della transizione. Il contesto relazionale, come
                detto, la famiglia di origine, le reti sociali, i servizi e le comunità di
                appartenenza giocano un ruolo cruciale, troppo spesso disconosciuto e comunque poco
                esplorato dalle ricerche sul tema. 
Solo nel nuovo millennio è
                apparsa, come abbiamo visto, una letteratura internazionale significativa
                sull’argomento. La maggior parte degli studi è concorde nel rilevare l’impatto
                negativo che la separazione e il divorzio hanno sulle relazioni sociali, includendo
                sia le famiglie di origine, sia le relazioni amicali e le reti di supporto. In
                particolare viene sottolineato come le coppie separate vivano una condizione di
                maggiore isolamento sociale rispetto alle coppie coniugate o comunque unite; ciò
                perché con la separazione si va incontro a una perdita consistente di legami. Di qui
                l’importanza di poter contare su reti di supporto familiari e sociali per affrontare
                la separazione [Krumrey et al. 2007]. 
            
Il rilievo per l’approccio
                relazionale simbolico che riveste la dimensione sociale della famiglia ci ha così
                portato a mettere al centro dell’attenzione delle più recenti ricerche sul divorzio
                proprio il tema dei rapporti tra le famiglie separate e le reti sociali. Bertoni e
                colleghi [2015a] hanno evidenziato come ci sia un chiaro legame tra l’ampiezza e la
                frequentazione della rete sociale degli ex partner con la loro capacità
                cogenitoriale e anche con un loro atteggiamento di apertura e fiducia nei confronti
                del mondo, percepito come comprensibile e dotato di senso. Se il mondo (la vita) è
                percepito come dotato di senso, seppure critico, il «familiare» non precipita né
                nella proiezione del male (nel «fuori» sociale) né nell’indifferenza dei legami (il
                nichilismo). Non vanno affatto negati i sentimenti di liberazione da vincoli
                opprimenti e non di rado dannosi, ma il percorso di liberazione avviene sempre con
                costi elevati e un’assunzione forte della responsabilità nei confronti dei legami.
                L’appartenenza a una rete sociale ha quindi un riverbero positivo su aspetti
                personali e genitoriali dei genitori separati. 
Di qui anche il valore delle
                associazioni di genitori separati per il benessere e le competenze di
                    co-parenting. È stato rilevato come il sentirsi supportati
                dalle associazioni durante e dopo la separazione promuova maggiore benessere,
                contrastando l’insorgere di sintomi depressivi e di chiusura narcisistica, così come
                maggiori capacità di cooperazione tra genitori [Carrà et al. in
                stampa]. Inoltre i genitori separati che sono aperti alla dimensione sociale e
                svolgono attività di volontariato registrano maggiori livelli di benessere rispetto
                a coloro che non dichiarano di svolgere tali attività. L’apertura alla dimensione
                sociale delle famiglie separate si confermerebbe pertanto come un potente fattore
                protettivo. 


5. In
            sintesi 



Nel corso degli anni la ricerca
            psicosociale si è sempre più rivolta verso disegni di ricerca complessi, nel senso di
            articolare tra loro variabili di tipo rappresentazionale (cognitivo-affettive) con
            variabili di tipo processuale (temporalità e spazialità). Non solo, di tutto rilievo è
            anche l’interesse dei ricercatori a verificare l’efficacia degli interventi, a partire
            dai programmi educativi fino a quelli clinici. In ogni caso,
            usando come lente ulteriore di lettura il modello relazionale simbolico, possiamo dire
            che i temi della cogenitorialità e dei rischi a cui è esposta, del destino del legame
            familiare nel lungo tempo, del valore delle reti di parentela, ma anche dei modi con cui
            i figli fanno fronte al dolore del divorzio secondo età, sesso, status sono al centro
            del dibattito scientifico. Di certo non si corre (quasi) più il rischio di focalizzarsi
            sul bambino e sull’adolescente come monadi in sviluppo[10]. Solo una visione relazionale è in grado di procedere al di là dei modelli
            descrittivi e verso modelli comprensivi. 
A ben vedere, potremmo parlare di
            due dimensioni chiave del problema, vale a dire l’affrontare il
            dolore del divorzio e non essere invischiati e persi. La prima dimensione ha a che fare
            con il come le generazioni precedenti gestiscono il dolore
            medesimo. La chiusura tipica della cultura dell’Occidente sulla coppia, che diventa
            l’origine del bene e del male, impedisce di avere una visione genuinamente familiare che
            come detto riguarda i rapporti con le origini e quelli con la parentela. Chi ha lunga
            esperienza sul tema sa che le situazioni gravi e di danno generazionale si
            caratterizzano per le relazioni infernali che coinvolgono ben più che la coppia
            genitoriale, espandendosi anche al sociale. D’altra parte tocca anche ai figli gestire
            una quota di dolore; fatto tutt’altro che nuovo se si ha una visione storica dei legami
            familiari. La storia ci rimanda non di rado a vicende di mancanza e perdita a cui i
            figli hanno fatto fronte con energia e successo in campo economico, culturale e
            artistico. Ovviamente non hanno rimuginato tutta la vita sull’ingiustizia del dolore
            subito e non si sono fatti travolgere dal rancore. Non solo, possono essere più
            attrezzati nell’affrontare le difficoltà della vita. Con Emery
            [2008; 2013] condividiamo il pensiero che il divorzio, proprio come il legame di coppia,
            sia «per sempre», ma ciò non significa affatto una caduta nelle varie forme di
            psicopatologia. Lo stesso vale per la morte dei genitori in giovane età o per violenze
            subite e mancanze vissute. In ogni caso problemi di relazione non si evidenziano solo
            nei tempi brevi, quelli che soprattutto la ricerca di orientamento
            cognitivo-comportamentale riconosce come necessari per l’adattamento (uno, due anni). La
            ricerca ci dice che i ricordi dolorosi sono assai diffusi tra i figli di genitori
            divorziati e che parecchi di loro hanno vissuto il dubbio relativo all’amore dei loro
            genitori nei loro confronti (specie il padre). Se si può non amare più il coniuge, o il
            partner, si potrebbe non amare più il figlio. Avere la prova della differenza e che il
            legame nei confronti dei figli è «eterno» diventa una necessità relazionale. Ne viene
            che promuovere la rigenerazione e la fiducia-speranza nei legami diventa il «must» degli
            interventi a sostegno del passaggio, o, se si vuole, della prova che il divorzio
            comporta. Senza dimenticare che non si tratta solo di un problema di coppia e famiglia,
            ma anche di un problema sociale di grande rilevanza. Siamo così pronti ad occuparci dei
            vari tipi di intervento a favore della gestione del dolore e del divorzio. 



[1]  La letteratura sul tema è vastissima e di
                    grande utilità sono gli studi metanalitici. La rivista specificatamente dedicata
                    al tema, «Journal of Divorce», poi ampliata alle famiglie ricostituite («Journal
                    of Divorce & Remarriage»), nasce nel 1977. Sono così circa quarant’anni di
                    ricerca con centinaia e centinaia di contributi. Abbiamo scelto allora di
                    concentrarci sui contributi utili a far emergere i filoni di ricerca e
                    mettendoli in dialogo con la nostra prospettiva che si rifà al modello
                    relazionale simbolico. 

[2]  Evento, processo, adattamento, ciclo di vita
                    sono i termini ricorrenti nella ricerca psicosociale di impianto
                    cognitivo-comportamentale. 

[3]  Da qui, l’importanza di affiancare alla
                        ricerca quantitativa e all’applicazione di strumenti
                            self-report, ricerche qualitative e strumenti che
                        consentano di indagare gli aspetti affettivi, cognitivi ed emotivi connessi
                        alla separazione parentale. 

[4]  Al contrario l’aggressività e
                            l’ostilità tra genitori quale tratto della relazione si correla a
                            problematiche caratteriali, emotive e sociali nei figli. 

[5]  In realtà l’approccio relazionale
                        simbolico prevede l’essere genitori come immediatamente relazionale e non
                        come una somma di individui. In ogni caso seguendo la letteratura ci
                        occupiamo di co-parenting. 

[6]  La lettura qui fatta è di tipo
                        comprensivo relativo al senso plausibile del legame e delle sue
                        vicissitudini e non di tipo descrittivo; in proposito cfr. Scabini e Cigoli
                        [2014]. 

[7]  Nel caso della presenza di più figli è a
                        uno di loro per sesso, età, storia di relazione che viene affidato il
                        compito di cogenitore. 

[8]  Per quanto costruire nuove relazioni sia
                        il «must» del postdivorzio, non poche sono le situazioni relazionali che
                        tengono lontana la possibilità concreta di «rifare famiglia». Specie le
                        donne/madri possono avere nuovi rapporti, ricercandoli anche con conoscenze
                        antiche o pregresse, ma esse tendono a tenere distinto il piano genitoriale
                        da quello intimo/personale. È noto come la classe medio-alta e bianca
                        nordamericana e dell’Europa del nord tenda a nuovi matrimoni (anche in
                        serie), ma nella cultura mediterranea è più diffusa la diffidenza verso
                        nuovi rapporti stabili e nella stessa casa. Ce ne occupiamo trattando di
                        famiglie ricostituite. 

[9]  Dal punto di vista relazionale così come
                        non c’è una cogenitorialità di individui, altrettanto non c’è una
                        monogenitorialità. Non va confuso l’aspetto fenomenico-visibile con
                        l’essenza e la qualità del legame. Il «non c’è» si riferisce ovviamente alla
                        prospettiva di lettura dei fenomeni sotto osservazione. 

[10]  Molta ricerca è stata dedicata alle reazioni
                    dei figli del divorzio secondo età e sesso. Tali reazioni sono state inserite in
                    varie categorie fino a partire dai 3-5 anni per giungere all’adolescenza. I
                    sentimenti di abbandono, sfiducia nel legame, perdita dolorosa, a cui i figli
                    possono reagire con rabbia, regressione, rifiuto, distacco, ritiro scolastico,
                    autocolpevolizzazione, autoconsolazione, disperazione e così via, si confrontano
                    con le risorse che vengono tanto dai legami familiari che da se stessi. Occorre
                    dunque distinguere con cura tra reazioni affettivo-comportamentali e
                    incistamento del dolore. 
﻿





Capitolo terzo 

Aprire lo spazio terapeutico

L’ottica qui presa a punto di partenza, che si riferisce al modello relazionale
                simbolico, assume la relazione familiare quale matrice del mentale e accoglie fra le
                sue nozioni guida quella di inconscio generazionale: essa richiede al terapeuta come
                compito, incontrando famiglie che hanno vissuto una separazione o un divorzio,
                quello di individuare non solo le fonti del dolore generazionale, ma anche le
                fonti-risorsa. È infatti nella misura in cui le coppie e i genitori riescono a
                recuperare e a ricostruire/ costruire fiducia nel legame che possono dare efficacia
                alla transizione verso una nuova forma familiare, trasmetterla e consegnarla ai
                propri figli. È in questa prospettiva dunque che in questo capitolo ci si dispone a
                incontrare teorie, modelli di intervento e situazioni concrete di famiglie che
                attraversano la separazione e il divorzio. 


Questo capitolo è stato scritto in collaborazione con
            Marina Mombelli. 





A proposito della separazione coniugale e
        del divorzio, nella realtà attuale assistiamo a una recrudescenza della conflittualità delle
        relazioni tra ex coniugi, la quale si esprime nelle aule del Tribunale e negli studi degli
        psicologi. Se durante il percorso di separazione manca la possibilità di affrontare le
        ragioni della separazione e i sentimenti a essa collegata, così come il senso della storia
        vissuta che ha portato a quella decisione, accade che le modalità proiettive abbiano il
        sopravvento e che l’obiettivo di ciascun coniuge, anche se con gradi diversi di intensità,
        rimanga quello di dimostrare il torto dell’altro (dunque nuovamente la sua «colpa»,
        giuridicamente nominata nella normativa presente come «addebito»), la sua inadeguatezza come
        coniuge e come genitore, la sua incapacità. 
La separazione dei coniugi costituisce un
        evento critico piuttosto prevedibile della vita familiare: esso è la conseguenza di una
        frattura del legame e definisce e riconosce un contesto di perdita che può anche generare
        odio e discordia. La ferita può essere assai profonda, specie per chi è «rimasto indietro»
        nel riconoscimento della situazione di difficoltà e non si è reso consapevole di una crisi
        della relazione di coppia in atto, il cosiddetto «non iniziatore». 
Come sappiamo, le situazioni familiari
        che arrivano a incontrare il contesto giudiziario in ambito civile o penale sono in genere
        cariche di sofferenza, più o meno equamente distribuita tra i componenti della famiglia,
        oppure concentrata in un componente che se ne fa portatore. Non necessariamente esse
        sconfinano nel campo della patologia, ma di certo in quello dei
        legami a rischio. Né sembra sufficiente ad affrontarle il punto di vista della «tutela del
        minore» che pure nelle aule dei Tribunali e negli studi degli psicologi e degli
        psicoterapeuti ricorre come una parola d’ordine che metta in salvo almeno la parte più
        debole della famiglia. Chi si occupa di legami sa che la trasmissione di beni psichici tra
        le generazioni avviene nella reciprocità dello scambio e dunque, per il figlio, nelle
        relazioni significative con le figure adulte di riferimento. Non ci si può dunque
        disinteressare della continuità delle relazioni familiari nelle situazioni di separazione e
        divorzio; anzi essa rappresenta un obiettivo centrale di qualsiasi tipo di proposta di cura
        psicologica. 
Nel lavoro di psicoterapia con le
        famiglie separate constatiamo quanto sia arduo il processo di assunzione, da parte degli
        adulti, della propria quota di responsabilità nel fallimento del legame, e della quota di
        dolore per sé e per il partner, nonché per i figli, che la decisione di separarsi comporta.
        Il processo di attribuzione di colpa all’altro, che si ritiene possa consentire di trovare
        sollievo al peso percepito per il fallimento del legame coniugale, rappresenta in molti casi
        un primo movimento connaturato con le situazioni di crisi e di lite che portano alla
        separazione e che di frequente seguono anche a essa con toni ancora più alti e aggressivi. 
L’esperienza clinica indica che non è
        eliminabile il dolore che accompagna la separazione, sia per gli adulti sia per i figli che
        si trovano ad affrontare un cambiamento quasi sempre radicale della vita familiare. Già
        dagli anni Novanta Everett e Volgy [1995] sostenevano, sulla base della loro trentennale
        esperienza, che il divorzio rappresenta l’evento evolutivo forse più traumatico e di vasta
        portata dell’esperienza umana. 
Verso la fine degli anni Novanta, come
        ben testimonia il testo dal titolo Psicologia della separazione e del
            divorzio [Cigoli 1998], in relazione al tema della terapia del divorzio
        veniva sottolineata la predominanza di modelli terapeutici cognitivo-comportamentali, ma
        anche l’emergenza di specifiche tematiche da affrontare nella fase postdivorzio,
        indipendentemente dal modello utilizzato. Veniva proposto già allora che la terapia del
        divorzio potesse essere considerata non tanto come una disciplina a sé stante, o come un
        insieme di tecniche, ma come «un’area simbolica» o «posizione terapeutica» che sostenga la
        famiglia attraverso le esperienze spesso drammatiche di perdita dei
        legami che la separazione e il divorzio comportano. Veniva inoltre sottolineata
        l’inopportunità di continuare a descrivere l’esperienza di divorzio in termini individuali,
        o al massimo diadici, con l’obiettivo prevalente del «buon adattamento» e la necessità
        invece di affrontare temi e problemi relazionali specifici della fase del divorzio e della
        separazione, primo tra tutti la cura del legame in situazione di rischio/pericolo. Ciò
        attraverso il sentimento di competenza delle persone, le loro capacità decisionali, e la
        mutua responsabilità. 
Oggigiorno i vari approcci prevedono il
        coinvolgimento dell’intero sistema familiare anche qualora si parta inizialmente con un
        intervento terapeutico di coppia [Spillane-Grieco 2000; Lebow 2016]. 
È dunque opportuno proporre un
        aggiornamento sugli interventi clinici e psicoterapeutici intesi come terapia del divorzio.
        In realtà rispetto a vent’anni or sono è raro trovare articoli che specificamente si
        occupino della «terapia del divorzio». Mentre negli anni Novanta infatti essa era
        individuata nella maggior parte dei casi come una specifica forma di intervento clinico,
        oggi in letteratura si possono individuare interventi clinici di diversa forma e obiettivi
        rivolti a chi sta attraversando una separazione che presentano grande flessibilità rispetto
        alle persone coinvolte del nucleo familiare, ai tempi, agli strumenti. Anche la precisa
        scansione in fasi che diversi autori ci avevano proposto negli anni Ottanta e Novanta
        [Kaslow e Schwartz 1985] non viene più citata, nella consapevolezza forse di quanto ampio
        sia il tempo dell’elaborazione del divorzio e quanto diversi i percorsi familiari che se ne
        originano. 
La nostra ottica, che si riferisce al
        modello relazionale simbolico, assume la relazione familiare quale matrice del mentale e
        accoglie fra le sue nozioni guida quella di inconscio generazionale: essa richiede al
        terapeuta come compito, incontrando famiglie che hanno vissuto una separazione o un
        divorzio, quello di individuare non solo le fonti del dolore generazionale, ma anche le
        fonti-risorsa. È infatti nella misura in cui le coppie e i genitori riescono a recuperare e
        a ricostruire/costruire fiducia nel legame che possono dare efficacia alla transizione verso
        una nuova forma familiare, trasmetterla e consegnarla ai propri
        figli. È in questa prospettiva dunque che ci avviamo in questo capitolo a incontrare teorie,
        modelli di intervento e situazioni concrete di famiglie che attraversano la separazione e il
        divorzio. 
1. I temi
            principali 



Nella letteratura più recente è
            possibile individuare una serie di tematiche ricorrenti inerenti la relazione di coppia
            e le vicende critiche che possono portare alla separazione e al divorzio e rimanere
            attive anche oltre, trasferendosi al periodo di postseparazione. 
Una prima tematica assai ricorrente
            nella letteratura sulla terapia di coppia degli ultimi dieci anni è quella
                dell’infedeltà, trattata come tema emergente e motivante il
            ricorso a una terapia di coppia, ma anche come elemento da trattare nella elaborazione
            della separazione successivamente a essa [Snyder, Baucom e Gordon 2014]. 
Nel contesto legale, il tema
            dell’infedeltà e del tradimento è motivo addotto per la maggior parte delle separazioni
            e i risultati delle ricerche indicano effettivamente che le coppie in cui un componente
            ha avuto una relazione extraconiugale hanno il doppio delle possibilità di separarsi. 
Il tema dell’infedeltà riguarda in
            senso lato la rottura dell’«accordo intradiadico» [Testor et al.
            2015], cioè degli accordi impliciti ed espliciti sottostanti alla relazione di coppia;
            essa non comprende soltanto l’aspetto sessuale, ma la presenza di un «terzo», terzo
            rivale o terzo escluso, che può costituire un elemento distruttivo nella e della coppia[1]. 
Una seconda tematica principale che
            compare anche negli obiettivi delle terapie del periodo successivo alla
            separazione/divorzio è quella del perdono. 
Nelle situazioni di coppie separate
            e divorziate l’accezione di perdono considerata è quella in cui esso non è inteso come
            «condono» di comportamenti sbagliati, quanto piuttosto come
            reintegrazione e rilancio di un legame di coppia. Comune nei
            diversi autori è il sottolineare che perdonare non attiene certo all’idea di dimenticare
            l’offesa subita. Nel perdonare, infatti, si salva il legame e si pone un punto fermo per
            la revisione dei rapporti tra i membri familiari e nella coppia [Eiguer 2010; Scabini e
            Cigoli 2012; Francini 2014]. 
I dati di ricerca raccolti [Rye
                et al. 2012] indicano che la correlazione positiva più alta tra
            perdono di sé e/o dell’altro e adattamento al divorzio vale per le coppie al di sotto
            dei 18 mesi trascorsi dalla separazione. Ne viene l’indicazione, per i professionisti
            della salute mentale che lavorano con persone coppie o famiglie che stanno attraversando
            il processo di postseparazione/divorzio, che la maggior efficacia dell’utilizzo di una
            metodologia di intervento che preveda come principale obiettivo terapeutico
            l’elaborazione della dimensione del perdono si colloca nel periodo immediatamente
            successivo alla separazione. In esso la correlazione positiva tra l’assenza di perdono
            del partner (e anche di se stessi) e la presenza di quote elevate di sentimenti di
            rabbia nei confronti del partner è massima. 
Portiamo ora l’attenzione su quelle
            tematiche che sono particolarmente ricorrenti nella letteratura recente specificamente
            orientata alle situazioni bisognose di aiuto terapeutico nel contesto di
            postseparazione/divorzio. I temi principali sono: il tema del lutto
            e il tema dell’alta conflittualità di coppia all’interno della
            quale si situa un coinvolgimento «senza limiti» dei figli che arrivano anche a rifiutare
            un genitore e ad allinearsi in maniera insana con l’altro.
        
La tematica del lutto nelle
            situazioni successive al divorzio è stata trattata con molta attenzione in particolare
            da Robert Emery [2008], da Roberto Losso [2000] e da Giancarlo Francini [2014]. 
Come non ricordare le sottolineature
            di Emery a proposito del «ciclo del lutto» che incontra, nell’elaborazione di ciascun
            partner, ostacoli quali la rabbia, che fa porre come principale obiettivo la punizione
            dell’altro, la disperata solitudine che porta a perdere il valore della propria presenza
            per gli altri e in particolare per i figli? L’autore sostiene la necessità di «sostare a
            vivere il lutto», condividerlo e così renderlo più sopportabile (non ci si separa da
            soli); aggiunge poi il saper per-donare facendo dono a sé e
            all’altro di un rilancio della fiducia e della speranza nel legame. 
Losso approfondisce la dimensione
                intersoggettiva di tale lutto. In esso sono coinvolte infatti
            almeno due persone, ognuna delle quali condiziona parzialmente la possibilità dell’altro
            di elaborare il lutto e di procedere dunque a un disinvestimento del partner come
            oggetto di desiderio e a un re-investimento in quanto soggetto della coppia genitoriale. 
Non si tratta certo di un processo
            facile e lineare in quanto la separazione minaccia l’identità stessa dei soggetti perché
            essa si costruisce prevalentemente sul riconoscimento di ciascun partner da parte
            dell’altro: l’appartenenza alla coppia nello scambio reciproco di donazione di valore
            definisce una nuova dimensione identitaria dei partner [Scabini e Cigoli 2012]. 
Infine ci si può porre anche
            nell’ottica terapeutica di sviluppare e consolidare una necessaria capacità nei genitori
            di contenere ed elaborare il lutto come compito da svolgere nei confronti dei loro
            figli, la cui possibilità di realizzazione è direttamente proporzionale all’elaborazione
            che il genitore riesce a fare in se stesso. 
In quanto all’alta conflittualità,
            tema tipico di impronta nordamericana, di cui si tratta più volte nel testo, va
            ricordato che il modello relazionale simbolico istituisce una chiara differenza clinica
            tra conflitto e discordia. Il primo è infatti inteso come «anima della relazione» vale a
            dire che l’accompagna regolarmente stabilendo i gradi possibili di riconoscimento
            dell’altro e di negoziazione; il secondo è invece segno psicopatologico dei legami. Il
            termine stesso bene indica che è un fatto di cuore diviso, profondamente intriso di
            odio. 

2. Il posto
            della terapia 



Nella letteratura recente, come già
            detto, numerosi contributi si occupano della tematica separazione e divorzio in quanto
            scelta che può maturare all’interno di un percorso di terapia di coppia [Lebow 2008;
            2014] e che chiama in causa l’etica del terapeuta. 
Nel nostro caso l’attenzione è posta
            sul contesto terapeutico successivo alla separazione che, come già osservato, prende
            comunque in eredità alcune tematiche forti della relazione di
            coppia che possono rimanere attive anche nel postseparazione con
            esiti distruttivi rispetto alla continuità del legame (genitoriale) se non adeguatamente
            trattate e comprese. 
Quando l’attenzione del clinico si
            rivolge all’incontro con la coppia e la famiglia nel postseparazione, due sono le
            tematiche che possono condurre alla richiesta di aiuto: da un lato il dolore
                della frattura della relazione di coppia e la relativa
            incapacità/impossibilità di elaborarne il lutto per la perdita, dall’altro la
                preoccupazione e l’angoscia per le conseguenze della separazione sui
                figli. Queste due tematiche spesso si intrecciano e per i genitori
            separati iniziare una terapia viene a rappresentare dunque un modo più o meno
            consapevole per incontrarsi e riparlare della propria storia e delle ragioni della
            separazione che può interagire in modo imprevisto con l’esigenza di parlare di loro come
            genitori. 
In altra parte del testo ci siamo
            occupati delle ricerche inerenti gli effetti del divorzio su adulti, figli e figlie.
            Naturale dunque che proprio il trattamento della frattura del legame costituisca uno
            degli obiettivi primari di qualsiasi intervento clinico e terapeutico che si collochi
            nel contesto del postseparazione o postdivorzio. È proprio da queste evidenze che deriva
            la necessità di accompagnare la fase della separazione da parte di persone
            professionalmente preparate: in particolare su questa complessa situazione familiare
            occorre impostare una terapia che sia tagliata su misura per gli specifici bisogni di
            queste famiglie. 
Una questione centrale
            all’attenzione del terapeuta nella fase successiva alla separazione è la dimensione
            della denigrazione che uno o entrambi i genitori
            separati/divorziati esercitano l’uno nei confronti dell’altro davanti ai figli,
            esplicitando di fronte a essi i motivi per cui l’altro genitore si «meriti» di essere
            svalutato. Inutile sottolineare come in questa dinamica la proiezione dei propri
            sentimenti e bisogni da parte dei genitori sui figli la faccia da padrone. 
Lebow [2014] ed Emery, Rowen e
            Dinescu [2014] fanno una proposta di un approccio multimodale
                o integrativo nella terapia familiare, vale a dire
            di sviluppare percorsi terapeutici focalizzati sia sullo sconvolgimento emotivo dei
            partner nella separazione, sia sulle difficoltà nell’esercitare una genitorialità
            condivisa.
        
Lebow precisa il proprio modello di
            intervento terapeutico dopo aver considerato nel loro insieme vari livelli e varie forme
            di aiuto che possono essere offerte dagli esperti di area psicosociale al singolo, alla
            coppia, alla famiglia successivamente alla separazione e al divorzio rispetto alle
            conseguenze sui figli e all’impossibilità a transitare a una diversa fase della vita
            familiare. 
Lebow sottolinea come il benessere
            familiare sia messo a rischio nelle situazioni di divorzio da diversi fattori, quali il
            livello di conflitto, la triangolazione dei figli, la vulnerabilità/fragilità
            individuale di ciascun componente la famiglia. Per le situazioni ad alto rischio, il
            divorzio può risultare come trauma a lungo termine sia per gli adulti che per i figli.
            Da qui l’idea di una serie gerarchica di livelli di intervento da attivare con le
            persone implicate: a un estremo del continuum stanno gli interventi
            preventivi «a bassa intensità», diretti verso tutte le famiglie che stanno sperimentando
            il divorzio. Tali programmi hanno lo scopo di educare le persone a negoziare con
            successo la transizione della famiglia divorziata. Essi si propongono di trasmettere
            competenze su come far fronte alla separazione e come ridurre gli aspetti negativi di
            tale esperienza. Se questo livello di intervento risulta sufficiente per la maggior
            parte di coloro che si separano, in alcuni casi, per esempio laddove si presentino gravi
            conflitti su questioni attinenti l’affidamento dei figli e le visite del genitore non
            convivente, o per coloro che sperimentano un’esperienza di maggiore difficoltà, si rende
            necessario un intervento ulteriore. Le ricerche in proposito hanno evidenziato come la
            mediazione familiare possa portare a risoluzione un’alta percentuale di situazioni. Per
            coloro nei quali permangono le difficoltà nonostante gli sforzi di un intervento
            psicoeducativo e di mediazione familiare, occorre una terapia familiare breve
            integrativa che utilizza diversi formati negli incontri (famiglia, coppia, individuo)
            per aiutare il passaggio alla nuova struttura familiare del postdivorzio e per
            identificare se il problema emerso nella famiglia riguardi la famiglia intera o un
            sottosistema, o un individuo. 
All’estremo opposto del
                continuum si pongono le famiglie che sono ingaggiate in un
            «conflitto intrattabile»: in questi casi si rende necessario un percorso di terapia più
            intensiva. Alcune volte per essere efficaci queste terapie devono avere la durata di
            anni.
        
Anche il nostro modello, come ben
            testimonia il testo, si muove secondo il principio della differenziazione-integrazione
            degli interventi a favore della famiglia «divisa». La differenza è data
            dall’orientamento clinico: cognitivista da un lato e psicodinamico dall’altro. Inoltre,
            secondo la nostra lunga esperienza in proposito, pensiamo che nei casi di grave
            discordia le persone e la famiglia possono essere aiutate solo entro un contesto di
            vincolo giuridico. Non a caso pensiamo alla consulenza tecnica come un intervento
            clinico che può espandersi nel seguire genitori e figli anche in tempi successivi. La
            modalità specifica di funzionamento di tali famiglie è infatti l’estroflessione
            dell’angoscia e del dolore sul sociale sia esso il Tribunale, i servizi, la comunità.
            Come abbiamo detto nel primo capitolo i casi di «divorzio fallimentare» vanno distinti
            dai casi in cui le persone che divorziano si trovano di fronte al bivio e dunque con
            possibilità di scelta-decisione-responsabilità e così con possibilità di ricevere
            beneficio dall’intervento terapeutico. Va ricordato inoltre che il patto di coppia
            comprende aspetti protettivi che vanno distinti da quelli essenzialmente «denegativi».
            Così il divorzio comporta la perdita dolorosa degli uni, ma è solo nei casi estremi che
            l’odio e la violenza esplodono[2]. 
Nei casi in cui dunque è possibile
            il lavoro terapeutico i membri della coppia possono iniziare a nominare gli affetti che
            ostacolano il procedere e impediscono la trasformazione del legame coniugale con la
            possibilità di sciogliere i legami collusivi che li tengono uniti al di là della volontà
            esplicita di separarsi. Si possono anche svelare scene nascoste delle storie delle
            famiglie di origine: ciò contribuisce a iniziare un percorso che consenta ai membri
            della coppia di liberarsi dei propri comportamenti ripetitivi in cui ognuno agisce
            sull’altro in funzione di situazioni non risolte della propria storia individuale che si
            sono trasferite nella situazione attuale. 
        
Riguardo alle modalità di lavoro e
            alle tecniche, appare necessario prevedere la possibilità di operare con sottogruppi
            diversi: la coppia genitoriale, ogni genitore con i figli, il gruppo dei figli, cercando
            di incontrare insieme anche le due generazioni, genitori e figli. Fondamentale risulta
            poter incontrare i due genitori insieme, assicurandosi semmai alcune condizioni di
            controllo come per esempio stabilendo un limite di tempo e specifici obiettivi. Viene
            così confermato come la psicoterapia del divorzio sia ben lungi da trattamenti meramente
            individuali. Gestire setting differenti (individuo, coppia, gruppo familiare) ma che
            mirano a un unico obiettivo, quello della salvaguardia e del rilancio dei legami a
            seguito della frattura è proprio dei clinici che hanno fatto più esperienza in
            proposito. I dati della ricerca, da parte loro, confermano che questa è la «buona
            strada», la stessa peraltro che ritroviamo come vedremo per le famiglie ricostituite.
        

3. Modelli
            di riferimento 



Prima di prendere in considerazione
            i casi desideriamo mettere a confronto modelli specifici di trattamento terapeutico in
            occasione di separazione e divorzio. 
Il primo è la
                Reunification Therapy. Linda Smith [2016] precisa come
            intendere una terapia a orientamento familiare per la riunificazione/riunione di un
            genitore (rejected parent) con il figlio. Pur tenendo conto della
            varietà di ragioni per le quali un figlio rifiuta di frequentare un genitore, l’autrice
            intende occuparsi del trattamento delle situazioni più gravi o «polarizzate». 
Innanzitutto considera come nelle
            famiglie ad «alta conflittualità» i figli devono imparare a muoversi avanti e indietro
            tra case diverse come in un campo minato, sperimentando sentimenti di perdita e angoscia
            quando lasciano una casa per dirigersi all’altra, quando si separano da un genitore per
            andare dall’altro. In alcune situazioni può essere loro richiesto inoltre di diventare
            «soldatini in guerra». 
In quanto ai genitori coinvolti in
            queste dinamiche di esclusione dell’uno e di coalizione con l’altro, molto diverse sono
            le loro posizioni. Il genitore allineato con il figlio probabilmente
            non vorrà essere parte del processo terapeutico perché ritiene
            che sia l’altro genitore assolutamente da biasimare in tutte le sue scelte e
            comportamenti e che il cambiamento necessario per il benessere della famiglia e in
            particolare dei figli sia il cambiamento dell’altro non certo il suo[3]. Può trattarsi di un genitore ansioso e iperprotettivo. Ciò che hanno però
            in comune situazioni pur diverse tra loro è l’assenza di un supporto alla
                relazione tra il figlio e l’altro genitore. Il genitore allineato può
            dichiarare, a parole, di essere attivo nel sostenere la relazione del figlio con l’altro
            genitore, ma nei fatti lo frena, lo trattiene, lo ostacola. 
Sul versante del genitore rifiutato,
            analogamente a quanto avviene per il genitore allineato, non esiste un’unica tipologia:
            si possono individuare alcuni errori o «passi falsi» che il genitore rifiutato ha
            commesso nella propria storia familiare, in particolare all’interno della relazione
            genitore-figlio o nell’esercizio della condivisione genitoriale, o all’interno del
            procedimento in Tribunale. La terapia deve tener conto del fatto che in queste
            situazioni si presenta sempre un overfocus sugli errori del
            genitore rifiutato. 
Sul versante dei figli occorre tener
            presente che questi ultimi spesso hanno vissuto tremende pressioni e conflitti. Quando i
            figli iniziano un percorso di «parent-child reunification» possono essere insensibili,
            arrabbiati e talvolta apparentemente spietati e crudeli. Essi in genere hanno dovuto
            affrontare una serie di questioni di cui avrebbero dovuto occuparsi gli adulti e fungere
            da contenitori di informazioni che li riguardavano. Benché all’apparenza in tali
            situazioni i figli paiano più maturi della loro età, essi sono emotivamente e
            cognitivamente immaturi. 
In tutto ciò un ruolo importante può
            essere rivestito dal coinvolgimento della famiglia estesa di ciascun partner, così può
            essere polarizzata non solo la coppia ma anche la famiglia estesa. 
Occupiamoci delle indicazioni che
            Smith fornisce per il trattamento di queste situazioni. Occorre innanzitutto
            focalizzarsi sull’obiettivo di aiutare ogni membro a capire che
                ciascuno può essere parte della soluzione del problema. Quando
            la famiglia inizia la terapia, proseguire nella ricerca della colpa di qualcuno può
            rappresentare una trappola, una diversione rispetto al problema di cui occuparsi,
            inducendo a far guardare «indietro» piuttosto che alla situazione presente e vicina. Il
            terapeuta deve quindi perseverare nel rivolgersi al «qui e ora» e non al là
                (redirection). 
Sottolinea poi come più che in ogni
            altro caso sia necessario un solido setting terapeutico. Una
            strutturazione adeguata del setting, la chiarezza e la precisa definizione dei risultati
            che ci si pone nel trattamento costituiscono passaggi fondamentali e condizioni
            imprescindibili per poter condurre a buon fine una terapia. 
Nella letteratura relativa agli
            interventi terapeutici nel postseparazione, come già sottolineato, si trova un crescente
            consenso sul fatto che la modalità più efficace per trattare l’alienazione parentale sia
            la terapia familiare: essa promuove l’idea che tutti i membri dovrebbero essere parte
            del processo terapeutico, che ognuno contribuisca alla soluzione delle difficoltà
            familiari e che il lavoro terapeutico avvenga con persone che siano più nella posizione
            di collaboratori che di soggetti destinatari dell’intervento. In quest’ottica si pone
            dunque anche la cosiddetta «terapia di riunificazione» tra genitore separato e figlio. 
In precedenza il fuoco
            dell’attenzione era sulla singola relazione genitore-figlio ed erano due componenti
            della famiglia a essere ritenuti partecipanti e partecipi nella soluzione dei problemi.
            L’esperienza clinica evidenzia invece quanto sia proprio il genitore allineato a poter
            dare il maggior contributo per avviare un cambiamento nei diversi tipi di rifiuto
            all’accesso all’altro genitore. Anche fratelli e sorelle possono dare un prezioso
            contributo. Per questo motivo la terapia familiare è la modalità ottimale di
            trattamento. 
Il lavoro terapeutico con queste
            famiglie viene riconosciuto come assai difficile, addirittura estenuante e alle volte
            schiacciante. Da un lato infatti il terapeuta si pone nella prospettiva di aiutare e
            operare nel miglior modo possibile, ma dall’altro occorre prevedere che circa nella metà
            dei casi la famiglia non vuole veramente essere in terapia. Si tratta di una famiglia
            «forzata» dal giudice a entrare nello studio del terapeuta;
            molti di questi pazienti non desiderano in realtà ricevere aiuto e non lo hanno chiesto
            (come vedremo nel secondo caso citato nel presente capitolo). 
La prima fase
            del percorso ha come obiettivo il reintegro del genitore rifiutato nel sistema
                familiare. Mentre il terapeuta persegue questa finalità, egli viene
            percepito come «alleato» del genitore rifiutato. Tuttavia il terapeuta deve
            necessariamente lavorare verso l’alleanza e il sostegno nei confronti di ciascun
            componente della famiglia. 
È importante comunicare ai diversi
            membri della famiglia che cosa il terapeuta si aspetta. 
Ad esempio il terapeuta può parlare
            con i figli nella prima sessione del percorso terapeutico sottolineando come possano
            essere impauriti all’idea di incontrare il genitore, condividendo con loro come si sono
            sentiti altri bambini al primo incontro con il genitore rifiutato[4]. 
Il ciclo che il bambino vive nei
            confronti del genitore rifiutato parte dall’ansia e dalla paura per finire
            all’evitamento. Il figlio evita il genitore rifiutato come un bambino che ha paura
            dell’acqua evita la piscina. Ogni componente della famiglia deve riconoscere come
            l’evitamento sia la reazione comportamentale all’ansia o, meglio, all’angoscia[5]. Chi si occupa di Reunification Therapy sostiene che
            come un bambino con la fobia scolastica non dovrebbe essere rinforzato nell’evitare la
            scuola, così un bambino che è evitante rispetto a un genitore non dovrebbe essere
            rinforzato a evitare il genitore. Se il figlio continua a rifiutare il genitore, avrà
            sempre maggiori difficoltà ad affrontare il problema. Come sappiamo, credenze,
            sentimenti e comportamenti sono legati tra loro: un cambiamento in una dimensione può
            condurre a un cambiamento nelle altre. 
La terapia integrativa di Lebow
            [2008] sostiene l’importanza di stabilire e chiarire gli obiettivi terapeutici.
            Vediamoli. 
	 Stabilire delle regole base nella coppia
                    in merito alle responsabilità economiche, il tempo da
                    trascorrere insieme, gli eventuali partner, la comunicazione. 
	 Poiché nelle separazioni conflittuali è
                    importante tanto sapersi coinvolgere quanto e soprattutto saper tenere le
                    distanze per evitare comportamenti intrusivi dell’uno o dell’altro genitore,
                    diventa fondamentale sviluppare abilità negli ex partner sia nel gestire la
                    rabbia, sia nel togliersi dall’essere troppo coinvolti. In proposito l’autore
                    sottolinea l’importanza, in linea con gli sviluppi del cognitivismo, che il
                    fuoco della terapia sia sulle attribuzioni, emozioni e non solo sui
                    comportamenti. Viene anche considerato il valore
                        dell’insight. 
	 La terapia integrativa con le situazioni
                    ad alta conflittualità utilizza sia tecniche di tipo cognitivo che narrativo per
                    creare nuovi modi di pensare intorno al problema di cui ci si sta occupando.
                    Quando si sono formate credenze irrazionali (ad esempio relative al fatto che
                    ciò che dice o fa il figlio sia dovuto all’influenza esercitata dall’altro
                    genitore) si cerca di costruire nuove narrazioni che non siano distruttive.
                    Naturalmente la riattribuzione ha efficacia terapeutica se il genitore nei
                    confronti del quale la si mette in pratica non tenga più dei comportamenti
                    pericolosi per i figli. In altro caso l’intervento dovrà focalizzarsi
                    nell’aiutare il genitore nel non essere pericoloso per i figli e nell’aiutare i
                    figli a distinguere tra i comportamenti che contengono effettive minacce per
                    loro da quelli che non rappresentano pericolo. 
	 La terapia può rappresentare un luogo in
                    cui condividere sentimenti forti, in particolare quelli del partner lasciato che
                    si sente traumatizzato e ingiuriato. L’espressione dei sentimenti provati nei
                    confronti del divorzio, cui egli non ha avuto modo di accedere in precedenza,
                    rappresenta un evento molto importante che può avvenire durante la terapia. Non
                    si tratta però di una specie di ricetta valida per tutti e nelle coppie molto
                    conflittuali può essere più opportuno accoglierla in sedute separate individuali
                    in modo che il trauma non porti a ulteriori conflitti, o aperture al dolore non
                    accoglibili dal partner. 
	 In alcuni casi è possibile utilizzare lo
                    spazio di terapia per una chiusura comune della storia di coppia[6]; è possibile realizzare una sorta di
                    «rivisitazione» della storia di coppia, con la possibilità di decostruire i
                    problemi vissuti. 
	 Lo spazio di terapia è anche un tempo in
                    cui la riflessione su di sé di ciascun componente è fondamentale, come lo è la
                    possibilità di esplorare il significato del divorzio per quella coppia e il
                    contributo di ciascun partner al fallimento del matrimonio. Questo tipo di
                        insight può rappresentare il focus di successivi
                    approfondimenti. Tuttavia in buona parte dei casi, secondo Lebow, l’esplorazione
                    dei sentimenti individuali e i significati degli eventi è opportuno che avvenga
                    in una concomitante terapia individuale. Oppure possono essere dedicate alcune
                    sedute individuali all’interno della terapia rivolta ai genitori. 
	 Il lavoro con i figli. È comune, ma non
                    opportuno, dividere la terapia della coppia dalla terapia centrata sui figli. Ci
                    sono molti modi mediante i quali considerare i bisogni dei figli all’interno
                    della terapia del divorzio. Ad esempio i figli possono essere coinvolti
                    direttamente nelle sedute, nelle quali i genitori possono lavorare con i figli
                    sotto la guida del terapeuta, oppure potrebbe essere individuato un altro
                    terapeuta che incontri l’intera famiglia e collabori strettamente con il
                    terapeuta della coppia genitoriale. 
	 In ogni caso va tenuto conto che i bambini
                    fanno parte del sistema della famiglia divorziata e qualunque sia il formato
                    dell’incontro, e siano essi, o no, fisicamente presenti, vengono inevitabilmente
                    colpiti da esso e sono parte in causa nella terapia. Il bisogno di coinvolgere
                    nella terapia i figli diventa maggiore nelle situazioni ad alta conflittualità o
                    quando gli stessi figli manifestano problemi rilevanti nei confronti del
                    divorzio. 
	 La costruzione di una comprensione più
                    profonda tra genitori e figli. L’alta conflittualità tra genitori focalizzata
                    sui figli è spesso l’esito di una relazione problematica tra genitori e figli.
                    Si possono prevedere in questi casi sedute con l’intera famiglia da parte del
                    medesimo terapeuta di coppia o di un collega che lavori per promuovere una buona
                    relazione tra genitore e figlio. 
	 Il lavoro con la famiglia estesa. Le
                    famiglie di origine e i nuovi partner dei genitori spesso sono molto coinvolti
                        (affected) dal divorzio e influenzano i livelli del
                    conflitto. In alcuni casi il coinvolgimento della famiglia estesa è tale
                    da rendere opportuno il suo coinvolgimento in terapia,
                    in particolare nelle situazioni in cui essa esercita una notevole pressione nei
                    confronti dei partner e questi ultimi non riescono a fronteggiare tali
                    pressioni. 


Il modello relazionale simbolico di
            Cigoli e Scabini si situa all’interno dell’orizzonte psicodinamico. Fa riferimento, per
            il lavoro clinico e in particolare per la definizione degli obiettivi terapeutici, ai
            concetti di ricerca di senso nella dimensione della storia
            generazionale e intergenerazionale e di trasformazione dei legami
            accogliendo anche la dimensione dell’imprevedibile nei sentimenti e nelle
            azioni successive alla separazione e al divorzio. Non lo approfondiremo ulteriormente
            perché tutto il testo è orientato da tale modello. Sottolineiamo soltanto come nel
            percorso di una terapia del divorzio orientata dal modello medesimo le persone siano
            indirizzate alla ricerca di fonti benefiche generazionali, anche se parziali. Se tali
            fonti non fossero presenti o non fossero rintracciabili, occorre che i membri familiari
            ne elaborino il lutto e rilancino l’azione propositiva nei confronti delle nuove
            generazioni. 
Il modello relazionale simbolico
            individua nella coppia il dispositivo della trasmissione generazionale. Essa è il punto
            di snodo che connette la storia dei due partner e permette di ridefinire lo scambio tra
            corpo familiare e corpo sociale. Così l’obiettivo terapeutico proprio della terapia del
            divorzio è quello di prendersi cura della relazione genitoriale con le trasformazioni
            che ne vengono nel postseparazione, ma anche con gli elementi di continuità rispetto
            alla vita familiare precedente[7]. 
Obiettivo terapeutico specifico nel
            lavoro con la coppia genitoriale divorziata è dunque quello di riportare pensieri e
            affetti al nucleo generativo della coppia, e quindi della
            famiglia, nei termini dello scambio benefico e del riconoscimento reciproco benevolo che
            in una fase, seppur breve e limitata, si sono realizzati insieme al progetto generativo.
            Ciò sempre con l’attenzione a scegliere strumenti e metodi di lettura dei dati clinici
            che consentano di cogliere sia la dimensione familiare nel suo complesso, sia le
            specificità dei singoli componenti. 
Poiché l’azione-dramma familiare ha
            il suo fulcro nella relazione generare-essere generati e la salute sta proprio nello
            scambio tra generanti e generati, si tratta dunque di rivolgersi all’accadimento critico
            del divorzio nell’ottica di una rinascita del legame[8]. Ciò appare come particolarmente necessario e urgente di fronte
            all’emergenza che abbiamo segnalato di tentativi di cancellazione del legame tra i figli
            e un genitore ad opera manifesta dei figli stessi. Accade che il figlio non riesca a
            individuare neanche un singolo ricordo positivo rispetto al genitore che rifiuta, così
            come non individui un singolo aspetto negativo del genitore preferito, che viene
            descritto come perfetto. Siamo qui di fronte alla scissione operante tra bene e male,
            piuttosto che la loro compresenza nel vivere la vita. 
Obiettivo terapeutico nel periodo
            successivo al divorzio è dunque la cura della continuità della trasmissione tra le
            generazioni e il rilancio della fiducia e speranza nel legame. 
Come si è detto, il contesto legale,
            che rappresenta la cornice del processo di trasformazione familiare avviato con la
            richiesta di separazione o divorzio, condiziona la forma che può assumere l’intervento
            psicoterapeutico. Diversi autori nel contesto nordamericano individuano una vicinanza
            stretta del percorso psicoterapeutico con il contesto del Tribunale e addirittura
            ritengono che il contratto terapeutico debba riportare gli obiettivi indicati dal
            giudice ridefinendoli in termini di obiettivi terapeutici. La maggior parte delle coppie
            altamente conflittuali che in quel contesto si rivolgono dopo il divorzio allo
            psicoterapeuta con una richiesta di un percorso di cura lo fa su preciso invio del
            giudice o degli avvocati. 
        
Spesso nelle situazioni familiari la
            discordia ha la meglio e l’attesa di giustizia portata a un terzo, il giudice, pare
            l’unica azione possibile per mantenere viva la speranza. Di ciò testimonia l’evoluzione
            del secondo caso riportato in questo capitolo nel quale i genitori paiono essersi
            ritrovati e «persi» più volte di fronte all’illusione di una nuova possibilità di avere
            giustizia ogniqualvolta convocati in Tribunale. 
Sul giudice, quale rappresentante di
            un ordine superiore di giustizia, si attiva dunque un importante fenomeno di transfert
            che poi investe anche il consulente del giudice e lo stesso terapeuta quando questi sia
            più o meno direttamente (anche se non nominalmente) indicato dal giudice come figura
            necessaria per migliorare la salute delle relazioni familiari in una specifica
            situazione di separazione o divorzio. 
Quale la speranza in questo
            contesto? Che si possa affrontare la fine del patto coniugale portando in salvo il
            legame. 
Quali i punti di contatto e le
            differenze rispetto ai modelli appartenenti al paradigma cognitivista? Indubbiamente
            parecchi per quel che riguarda scopi e procedure. 
Nello specifico, però, il modello,
            come detto, ben distingue tra conflittualità e discordia come matrice del legame così
            come definisce chiaramente il divorzio come una transizione critica
            dei legami. Inoltre, per quanto di frequente a seguito di Consulenza tecnica, di cui
            parleremo diffusamente, il giudice consigli la psicoterapia come peraltro indicato dai
            consulenti stessi, si tratta di una strada quasi sempre inefficace. Ne abbiamo già
            esposto le ragioni. Diverso è l’affidamento ai servizi – da parte del giudice –
            dell’incarico di verificare l’andamento delle disposizioni o, meglio ancora, di
            supportare la famiglia nel passaggio. Qui s’intrecciano l’attenzione educativa con
            l’azione di controllo[9]. 
La psicoterapia, insomma, non può
            che avvenire per scelta/decisione rischiosa degli stessi familiari. Ovviamente occorre
            considerare chi la promuove e poi come poter coinvolgere altri membri della famiglia. In
            questo senso avere una visione generazionale, com’è del nostro caso, attenta ai vari
            livelli relazionali e loro embricazioni, è di chiaro vantaggio dal punto
            di vista dell’efficacia a gestire setting differenti di cura ed
            è un «proprium» di terapeuti più esperti sia che lo facciano personalmente, sia che lo
            facciano entro un «team» di cura. 

4. I casi 



A questo punto possiamo passare ad
            analizzare due casi. 
4.1.
                Renato e Sara 



Renato e Sara chiedono aiuto
                allo psicoterapeuta dopo aver vissuto una separazione molto conflittuale che ha
                comportato anche un percorso di Consulenza tecnica di ufficio (CTU). Quando arrivano
                alla consultazione paiono stremati dall’invasione del senso di colpa che, nel loro
                rapporto come genitori, è legato a una relazione di coppia dove le attese alte di
                ciascuno sono naufragate in grandi delusioni. 
Entrambi si rendono conto, anche
                grazie all’esperienza vissuta nel percorso di consulenza, che la comunicazione tra
                loro è assai difficile, quasi impossibile verrebbe loro da dire, se non fosse che
                durante il percorso hanno intravisto la possibilità di accendere una piccola dose di
                speranza nella loro famiglia e nella loro responsabilità di genitori. Chiedono
                allora, conclusa la fase legale, di essere accompagnati a confrontarsi per trovare
                spiragli di fiducia reciproca e costruire spazi per stare ognuno di fianco ai due
                figli preadolescenti. 
Ben presto si evidenzia, come
                del resto in molti casi, che la seduta terapeutica è l’unico luogo dove i componenti
                della coppia genitoriale possono parlare tra loro e pensare ai loro conflitti. 
Renato e Sara si sono conosciuti
                all’università dove frequentavano la medesima facoltà. Hanno scoperto di avere
                diverse cose in comune, tra cui l’essere figli unici e aver frequentato gli stessi
                luoghi di villeggiatura. Prima del matrimonio avevano un rapporto molto esclusivo,
                con una frequentazione assidua finalizzata in particolare alla preparazione agli
                esami universitari nella prospettiva di una futura e desiderata realizzazione
                professionale. Per questo hanno trascorso molto tempo insieme con un condiviso e
                forte senso del dovere seguendo dei ritmi di vita e di
                studio molto intensi accettati da entrambi. Renato si riconosce molto dispiaciuto
                per ciò a cui ha dovuto rinunciare nel periodo di intenso studio e preparazione alla
                professione, in particolare per quanto riguarda le amicizie, ma dice di averlo fatto
                volentieri per poter condividere tempo e interessi con la futura moglie. Durante il
                fidanzamento i periodi di vacanza venivano trascorsi con la famiglia di origine di
                Sara, stabilendo una consuetudine che si è mantenuta anche dopo il matrimonio. 
Il risultato dell’impegno
                riposto nello studio è stato per entrambi il laurearsi con il massimo dei voti. A
                distanza di un anno dal conseguimento della laurea Renato e Sara si sposano.
                Nell’alternativa tra andare a vivere nell’hinterland, dove Renato abitava con i
                genitori, e andare in città, la coppia decide di stabilirsi in città, in un
                appartamento posto sullo stesso pianerottolo dei genitori di Sara. 
Come gli anni del fidanzamento
                erano stati dedicati allo studio, anche i primi anni del loro matrimonio vengono
                dedicati a ulteriori periodi di formazione, in particolare con la frequenza a un
                medesimo master; ciò ha necessariamente comportato il protrarsi della dipendenza
                economica dalle famiglie di origine. 
Il passaggio verso la
                costruzione della loro famiglia, con uno stile e modalità di organizzazione proprie,
                va incontro a numerose difficoltà fin dall’inizio. Sara si aspettava di vivere in
                una coppia in cui si potesse stare molto vicini contando sul reciproco sostegno e su
                una esclusività del rapporto, in continuità con quanto vissuto sino ad allora,
                mentre Renato intendeva dare spazio anche ai differenti interessi sportivi e ai
                rapporti di amicizia. La constatazione di queste, e altre, differenze ha portato ad
                un allontanamento tra loro piuttosto che ad affrontare il possibile conflitto per
                scegliere un proprio stile familiare. In particolare, gli interessi di Renato
                portavano Sara a sentirsi intollerabilmente sola ed esclusa, così come il legame
                sempre più stretto e la frequentazione assidua da parte di Sara della propria
                famiglia di origine («ingombrante» fin dall’inizio) ha fatto sentire sempre più
                escluso e svalutato Renato. 
In ogni caso, sulle differenze
                emerse nei primi tempi del matrimonio e le reciproche delusioni rispetto alle
                attese, prevale la convinzione e la determinazione di
                entrambi verso un progetto di ampliamento della famiglia previsto non appena fossero
                terminati gli ulteriori impegni formativi. Sara rimane incinta poco dopo aver
                conseguito il diploma di master, con gioia di entrambi e delle loro famiglie. Alcuni
                problemi fisici comparsi durante la gravidanza hanno comportato la necessità di un
                cesareo per far nascere Giovanni. Sembra che i medici allora avessero sconsigliato
                una seconda gravidanza, che invece è stata fortemente voluta soprattutto da Sara e
                ha portato alla nascita di Giorgio due anni dopo. 
La nascita dei figli non aiuta
                però a costruire nuove modalità di comunicazione: il rilancio della relazione nel
                passaggio alla genitorialità non avviene. 
È stato Renato a esprimere per
                primo l’idea di separarsi, circa tre anni dopo, con dichiarato stupore di entrambe
                le famiglie di origine che li consideravano «una coppia perfetta»[10]. 
Per alcuni mesi dopo la
                separazione, sancita più avanti nel tempo, i due coniugi hanno continuato a vedersi
                e frequentarsi insieme con i figli. Successivamente, l’emergere della relazione
                importante di Renato con l’attuale compagna e la nascita da questa relazione della
                figlia Margherita, hanno costituito una svolta decisiva nel deterioramento della
                relazione tra Sara e Renato e anche tra le rispettive famiglie di origine a cui sono
                seguite una serie di querele e diffide da entrambe le parti. Sara ha richiesto che i
                figli non avessero più rapporti con la nonna paterna (ritenuta «strana» e dannosa)
                se non in sua presenza, inoltre, si è opposta del tutto a che i figli frequentassero
                la compagna di Renato. Questa situazione ha fatto sì che i rapporti di Renato con i
                figli si facessero sempre più complicati; al momento dell’inizio della CTU, Giovanni
                e Giorgio, i due figli, non avevano mai trascorso una notte a casa del padre e si
                limitavano a vederlo la domenica in un ristorante per il pranzo e in una giornata
                infrasettimanale all’uscita da scuola. 
Da questo
                    excursus circa i principali eventi occorsi nella relazione
                di Renato e Sara, si può constatare che per la coppia vi è stato un passaggio quasi
                diretto e immediato dalla condizione dell’essere studenti a quella dell’essere
                genitori che ha limitato la fase della costruzione e del
                consolidamento dell’alleanza coniugale. Il patto di coppia nei primi anni di
                matrimonio sembra dunque non aver aggiunto molto al «patto solidale studentesco». Il
                vero ingresso nella nuova famiglia è scattato per entrambi, e sembra essere stato
                identificato, con il passaggio alla genitorialità. In particolare, per lei è mancato
                il passaggio a vivere la figura del marito non solo come persona «alla pari» con lei
                nell’impresa studio-lavoro, ma anche come figura di sostegno e protezione al posto
                dei genitori. Per lui è mancata l’uscita graduale dalla posizione di subordine e
                accettazione passiva di condizioni sentite come limitanti e a volte svalutanti la
                sua persona, esplosa invece successivamente in una ribellione ai modelli imposti
                dalla moglie. La nascita e crescita dei figli è così avvenuta all’insegna di un
                «difetto di designazione», che si è sviluppato come una vera e propria destituzione
                del padre [Eiguer 2010]. 
La CTU si è conclusa con la
                conferma dell’affido condiviso, con il collocamento dei figli presso la madre,
                aprendo però alla ridefinizione della modalità e dei tempi di visita dei figli al
                papà e alla sua nuova famiglia. La CTU aveva sottolineato infatti l’importanza che
                Giovanni e Giorgio potessero vivere il padre in una dimensione domestica e non solo
                nell’ambiente impersonale del ristorante dove si recavano per consumare il pasto
                della domenica, conoscendo anche la sorellina. Questo passaggio doveva evidentemente
                comportare anche la frequentazione della compagna di Renato. Proprio percependo la
                necessità di essere supportati nell’apertura di uno spazio sicuro in cui affrontare
                questi cambiamenti necessari e delicati, Renato e Sara hanno avanzato richiesta di
                iniziare un percorso terapeutico che, come detto, è fatto raro. 
Il lavoro terapeutico si è
                centrato sulla possibilità di riscoprire sia le somiglianze tra Renato e Sara (date
                soprattutto dalla dimensione del ricordo di tempi belli trascorsi insieme prima e
                dopo la nascita dei figli) sia le differenze, vissute non come qualcosa che nega il
                rapporto e rende l’altro alieno, bensì come una possibilità di scambio e di
                arricchimento, soprattutto per i figli che mantengono la possibilità di accedere a
                stili parentali diversi. In particolare ai ragazzi viene consentito di confrontarsi
                con le differenti qualità dei genitori. Ad esempio nel corso della terapia diventerà
                possibile che il padre riceva la richiesta e il compito di
                aiutare i figli a scegliere i materiali per le attività tecniche a scuola con
                l’appoggio e incoraggiamento di Sara, e partecipi alle costruzioni geniali ideate
                dai figli, mentre la madre continuerà a seguire i figli nei compiti con attenzione e
                dedizione, con l’apprezzamento e il riconoscimento del padre. Inoltre Sara diventa
                progressivamente più disponibile, per quanto a fatica, nei confronti della
                frequentazione della casa del padre anche con la presenza della compagna,
                conservando tuttavia la difficoltà specifica ad accettare la loro frequentazione
                della nonna paterna[11]. Guarderà invece con simpatia e benevolenza alla presenza della
                sorellina dei ragazzi, accogliendo i racconti che loro portano a casa. 
Uno degli strumenti principali
                con cui viene sostenuto il passaggio dalla relazione coniugale a quella genitoriale
                della postseparazione è la riattivazione della comunicazione. Nella terapia con Sara
                e Renato è stato possibile recuperare una comunicazione vis à
                    vis che, in anni di conflitti e reciproche recriminazioni, era stata
                quasi del tutto sostituita dalla comunicazione scritta (via mail) e mediata dagli
                avvocati o dai figli stessi. Data l’elevata conflittualità che soprattutto
                all’inizio sia Sara sia Renato portavano, è stata necessaria la presenza di un
                terzo, il terapeuta, che facesse «da ponte»[12] tra l’Io ferito di ciascuno di loro e l’altro. Nella storia della
                frequentazione della casa del padre da parte dei ragazzi la possibilità di
                comunicazione tra i mondi dei due genitori e di transito per i figli dall’uno
                all’altro è stata simbolizzata dalla bicicletta regalata al figlio minore dal padre.
                Inizialmente vigeva la regola rigida che la bicicletta rimanesse sempre presso la
                casa del padre e fosse da utilizzare esclusivamente quando
                il figlio usciva con lui nei dintorni; in seguito è venuto il giorno in cui è stato
                possibile trasferire la bicicletta a casa della mamma. Ecco il segno della breccia
                creatasi nel muro eretto da entrambi i genitori o, se si vuole, un interstizio che
                permette la relazione [Cigoli 2012]. 
Le contrapposizioni che minavano
                seriamente la possibilità di Renato e Sara di esercitare una vera e propria
                genitorialità condivisa sono state considerate non come ostacoli, ma quali punti di
                partenza per pervenire a una nuova possibile sintesi, anziché come punti di arrivo
                tra cui non può esservi alcun dialogo. 
Il terapeuta è stato attivatore
                e supporter del riconoscimento da parte di ciascun genitore di qualità buone e di
                risorse dell’altro da mettere a disposizione dei figli. Inoltre il terapeuta ha
                funzionato da chiarificatore di messaggi che rischiavano di perdersi o essere
                fraintesi nei meandri delle reciproche accuse e proiezioni, favorendo la traduzione
                di ciò che ciascuno intendeva dire in una modalità accettabile e comprensibile
                all’altro (ad esempio, passando dal piano delle accuse a quello delle osservazioni
                costruttive), così come facendo emergere le differenze come punti di arricchimento e
                non necessariamente di contrasto insanabile. 
Ecco alcuni stralci di sedute,
                tratti da diversi momenti del percorso terapeutico, che possono esemplificare la
                differenza tra le diverse modalità comunicative, che abbiamo definito di
                contrapposizione e di collaborazione. 
La seduta è iniziata con
                l’espressione del dispiacere di entrambi per la morte improvvisa di una collega
                conosciuta ai tempi dell’università; questo comune dolore ha consentito di
                proseguire il colloquio in un clima di apertura e collaborazione, come evidenziano
                le seguenti affermazioni di entrambi 
Sara: «Tu potresti portarli
                alle giostre domenica, anche se non è la tua, magari scambiandola con un’altra?». 
Renato (poco oltre): «Il merito
                della bravura di G. e G. a scuola va a Sara, per il fatto di seguirli così
                attentamente… è sempre stata brava, ha sempre avuto molto metodo, quindi
                l’impostazione di Sara non fa che aumentare le loro già innate potenzialità». 
In altri momenti invece è la
                dimensione di contrapposizione a prendere il sopravvento e a sottolineare differenze
                potenzialmente che potrebbero creare una frattura
                incolmabile. 
Sara: «Adesso non mi chiedere
                cambi. Assolutamente. È una famiglia complicata con un’organizzazione complicata,
                non mi va di collaborare». 
Renato: «Io sono a lavorare, la
                differenza è che tu stai a casa a non fare niente!». 
Un aspetto che via via nel
                percorso terapeutico è stato sottolineato da entrambi i genitori è la differenza che
                si è venuta a creare tra la possibilità di comunicare in modo costruttivo in
                presenza del terapeuta durante le sedute e la modalità ancora altamente conflittuale
                che continuava a permeare nella disputa legale, in particolare per ciò che riguarda
                gli aspetti economici della separazione, tanto da compromettere la possibilità che
                questa si svolgesse in forma consensuale. Questa profonda dicotomia, di cui entrambi
                erano consapevoli, testimonia quanto sia difficile interiorizzare e trasferire in
                altri contesti la funzione di terzo che è rappresentata dal terapeuta nel contesto
                clinico. D’altronde, come sappiamo, avere comunque uno spazio/tempo di rabbiosa
                contrapposizione può servire per mantenere vivo qualcosa del legame perso. Si
                liberano i figli e si imprigionano i beni economici, o il contrario. In ogni caso in
                questa situazione i genitori sono riusciti a chiudere il contenzioso il che
                corrisponde a gestire il dolore della fine, ma salvaguardando il futuro
                generazionale. 
Va considerato infine che
                proprio perché il gruppo familiare è considerato in una posizione
                collaborativa/attiva rispetto al terapeuta, la chiusura del percorso terapeutico è
                questione delicata e importante. Al terapeuta è chiesto di mettersi in ascolto delle
                valutazioni che la famiglia e i genitori in particolare possono portare rispetto
                all’opportunità di concludere il lavoro. Molte volte infatti si tratta di un
                delicato equilibrio tra autonomia e dipendenza: i genitori possono riconoscere
                l’aiuto ricevuto e che potrebbero ancora ricevere, ma allo stesso tempo provano
                l’orgoglio di vedersi capaci di cambiamento e desiderano rischiare «con le proprie
                forze». Questi sentimenti non sono diversi da quelli che si possono sviluppare nel
                tempo del percorso terapeutico con un paziente o una coppia non separati; ma in
                quest’ultimo caso l’orgoglio di potercela fare da sé è
                direttamente proporzionale al bisogno di essere riconosciuti capaci dai propri
                figli. 

4.2.
                Luca e Giovanna 



L’inizio.
                È il giudice a individuare un’opportunità di percorso terapeutico sulla base di
                quanto indicato dal consulente tecnico d’ufficio. Egli infatti ha sottolineato la
                necessità di una presa in carico terapeutica di tutto il nucleo familiare al fine di
                consentire una regolare e consona frequentazione tra Luisa, figlia di 8 anni e il
                padre, oltre al superamento degli attuali gravi conflitti tra genitori che
                impediscono una sufficiente alleanza genitoriale e l’accesso di Luisa a entrambe le
                famiglie. 
Ci troviamo nella situazione
                che Losso e Losso [2012] indicano come una delle risorse della giustizia, che
                consiste nell’ordinare processi di «ricostruzione dei legami» laddove predominano
                l’odio e le fantasie vendicative. 
Nel corso dell’indagine
                peritale, ricorda ulteriormente il giudice, i genitori hanno dimostrato di poter
                usufruire positivamente di percorsi di sostegno psicologico che mobilitino le
                risorse di entrambi. Dal momento però che la situazione non pareva sufficientemente
                tutelante per disporre l’affido condiviso e neppure un affido esclusivo, il giudice
                ha ritenuto di riservare ogni decisione in ordine all’affido medesimo e al
                collocamento «all’esito di un’avviata psicoterapia». 
La
                riserva. Ogni decisione definitiva in merito all’affido e al collocamento
                della minore viene dunque rimandata, con l’indicazione ai genitori di attivarsi per
                una presa in carico terapeutica secondo le indicazioni del CTU allargata al nucleo
                familiare. Contemporaneamente viene segnalata la necessità di incaricare i Servizi
                sociali competenti a monitorare l’effettiva presa in carico e di relazionare in
                merito all’andamento della stessa anche acquisendo relazioni e valutazione (che
                potranno comunque essere depositate anche dalle parti) inderogabilmente entro alcuni
                mesi. 
I protagonisti.
                I genitori di Luisa (Luca e Giovanna), si sono conosciuti nel … e Luisa
                nasce tre anni dopo. I genitori si separano due anni dopo
                un periodo di convivenza assai breve avvenuto durante la gravidanza e il rientro di
                Giovanna nella casa dei propri genitori con la nascita di Luisa. 
Luca e Giovanna si sono rivolti
                al Tribunale per regolamentare i rapporti tra padre e figlia, che presentano
                difficoltà e si sono deteriorati fino ad arrivare a un progressivo rifiuto di Luisa
                a frequentare il padre. 
Il lavoro terapeutico con la
                famiglia ha previsto una fase iniziale di consultazione in cui la terapeuta ha
                incontrato i genitori, sia insieme, sia separatamente, così come i genitori con
                Luisa. Alla luce degli elementi emersi in questa prima fase, ha poi deciso di
                intraprendere una serie di colloqui individuali con Luisa, di incontrare i genitori
                insieme ai nonni materni e in prospettiva con i nonni paterni visto l’alto
                coinvolgimento delle due famiglie di origine e la stretta dipendenza dei genitori di
                Luisa dalle rispettive famiglie. 
Luisa ha attualmente 8 anni e
                vive una netta scissione: colloca dalla parte materna un mondo totalmente buono e
                invece un mondo totalmente cattivo dalla parte paterna. 
Negli incontri con lei la
                terapeuta valuta in itinere i margini di flessibilità che
                paiono essere ancora presenti. Luisa sembra utilizzare in modo positivo la relazione
                con una figura esterna alle famiglie in uno spazio libero da pressioni e conflitti.
                La madre riferisce che è allegra e serena quando esce dai colloqui, e lo rimane per
                tempo. 
Durante i colloqui congiunti i
                nonni materni mostrano di vedere in modo totalmente negativo il papà di Luisa e i
                nonni paterni in modo totalmente negativo la mamma di Luisa[13]. Dall’incontro con la famiglia materna emergono le preoccupazioni per la
                salute della figlia (madre di Luisa) e che un problema analogo l’aveva vissuto anche
                la nonna materna, che ha cresciuto Giovanna perché padre e madre lavoravano tutto il
                giorno. 
Nel setting familiare dove
                Luisa è insieme ai genitori prende una posizione attiva nei loro confronti: li
                sollecita a disegnare insieme e a stare vicini, nonostante abbia riportato nel
                colloquio individuale, come episodio per lei determinante il distacco, quello in cui
                il papà ha volontariamente compiuto un gesto a danno fisico
                della madre, con lei piccola che ha assistito, esprimendo una sua preoccupazione di
                dover difendere la mamma dagli attacchi, peraltro soprattutto verbali, del papà. 
Dopo qualche mese dall’inizio
                del percorso terapeutico, il padre dichiara di avere problemi economici, così le
                sedute con Luisa vengono pagate dalla madre. Il padre dichiara peraltro di non avere
                nulla in contrario rispetto al fatto che Luisa continui a venire ai colloqui con la
                terapeuta. Quando è esasperato con la ex compagna afferma che non verrà più in
                terapia e che i problemi sono sempre gli stessi. Niente è migliorato, anzi la
                situazione peggiora sempre più. 
Il rapporto tra i
                    professionisti. La terapeuta incontra due volte vis à
                    vis la psicologa del servizio, inoltre telefona all’assistente
                sociale dopo le vacanze estive. I servizi si dichiarano in grave difficoltà in
                questa situazione e a volte comunicano proposte e decisioni ai genitori
                attribuendone l’origine alla terapeuta invece che assumersi la responsabilità come
                era stato concordato. 
L’assistente sociale riferisce
                che il servizio è stato «bombardato» dai genitori di Luisa durante il periodo estivo
                con richieste e lamentele di entrambi; inoltre da prima delle vacanze si presentano
                agli incontri al servizio spesso accompagnati dai rispettivi legali. 
L’impasse.
                Dopo alcuni mesi dall’inizio del percorso terapeutico si prospetta all’orizzonte un
                nuovo colloquio dei genitori presso il Tribunale. Il padre si immagina che possa
                rappresentare una nuova occasione per chiedere finalmente giustizia con il pieno
                riconoscimento dei propri diritti. Luisa da parte sua è quasi totalmente silente
                quando è dal papà e con lui non vuole recarsi da nessuna parte. Rifiuta anche da
                mangiare se non ciò che le è dato dalla madre. 
Perché si tratta di
                    un caso non riuscito? L’aspettativa del padre era che qualcun altro
                trasformasse la figlia ostile, diffidente e ipercritica verso tutto ciò che sta
                dalla parte del padre, in una figlia remissiva, docile e amichevole, che gli
                riconoscesse e restituisse la sua autorevolezza di padre. L’aspettativa della madre
                è che si creda alla sua buona fede e si provveda a neutralizzare gli aspetti
                negativi del padre e del suo mondo.
            
L’aspettativa di Luisa è che i
                genitori smettano di litigare e diano ascolto a qualcuno che riconoscano come
                autorevole in modo che lei possa «dismettere» il suo compito di punire il padre e
                confortare e sostenere la madre. La stanza della terapia è diventata per Luisa il
                luogo dove poter depositare queste pesanti incombenze, dire le cose brutte che fa il
                papà e quelle belle che fa la mamma e che pensa ci si aspetti che dica, dichiarando
                il proprio aperto allineamento con la madre. 
Ma dove sta l’errore che ha
                fatto di questo caso un caso non riuscito? 
Ecco le nostre ipotesi: 
	 la confusione tra i compiti di
                        ciascuno, a partire dal compito quasi genitoriale assunto da Luisa, dalla
                        sua «parentificazione» alla confusione tra compiti dei servizi, del
                        terapeuta e del giudice; 
	 la motivazione superficiale e
                        strumentale alla terapia, con la mancanza della disponibilità a mettersi in
                        discussione e modificare i propri livelli di consapevolezza; 
	 la scarsa strutturazione del setting
                        e l’incertezza ad apportare modifiche a esso come ad esempio differenziando
                        il terapeuta che segue la famiglia dal terapeuta che segue Luisa, così come
                        la percepita «supervisione» di esso da parte sia del Tribunale sia dei
                        Servizi territoriali; 
	 il mix di ruoli tra i professionisti
                        psicosociali: i servizi e il terapeuta non tengono i confini del proprio
                        spazio pur avendo ribadito più volte l’autonomia reciproca degli ambiti.
                    


Anche questo caso passa
                attraverso la consulenza tecnica, ma ha svolgimento e fine diversa dal precedente.
                Là l’impegno e la speranza hanno aperto un varco terapeutico; qui la confusione e
                l’attribuzione nefasta lo hanno chiuso. 
È tipico delle situazioni di
                discordia vivere un tempo immobile in cui nulla può cambiare. Ciò rimanda alla
                particolare fragilità del valore personale inerente gli adulti. Il loro unico modo
                per esserci è sostenere quello che fermamente credono essere la giustizia,
                ovviamente la loro. 
Non a caso le cinque domande
                provocatorie di cui abbiamo parlato sono assai utili per concludere se c’è uno
                spazio terapeutico le cui caratteristiche sono ben note[14]. Né è detto che questo riguardi la relazione
                tra genitori divorziati e le loro famiglie. Potrebbe così essere che sia una sola
                persona (membro del corpo familiare) ad avere i prerequisiti necessari per un lavoro
                terapeutico. Ma muoversi dalla persona (da noi considerata come «essere in
                relazione») significa poter poi promuovere un allargamento del contesto relazionale. 
In breve, si tratta di
                considerare con attenzione qual è e se c’è la porta d’entrata, anche stretta, prima
                di procedere. Sempre tenendo ben conto dei confini necessari. La
                    confusione è infatti una patologia specifica di queste
                situazioni in cui precipitano giudici, avvocati, servizi... e terapeuti[15]. 
﻿




[1]  Dicks [1992] aveva scritto anche di un
                    «tradimento benigno» che può invece rafforzare la relazione di coppia.
                

[2]  Anche Losso e Losso [2012] pongono
                    l’attenzione sulle differenti forme di aiuto clinico durante e dopo la
                    separazione indicandone anche una continuità possibile. Così, ad esempio, dopo
                    una mediazione può aprirsi lo spiraglio per una psicoterapia; più difficile
                    invece dopo una consulenza tecnica. Dalla ricerca risulta che famiglie dal
                    divorzio fallimentare si situano in un «range» tra il 10 e addirittura il 30 per
                    cento. 

[3]  Come si vede è qui in causa il «legame
                    disperante». 

[4]  Meglio ancora è potersi servire di brevi
                    video in proposito come supporto del modello relazionale simbolico. 

[5]  L’anxiety di cui tratta
                    il cognitivismo non è solo ansia, ma un corrispettivo dell’angoscia dal punto di
                    vista dinamico. Ricordiamo che «angoscia» significa pericolo mortale incombente
                    e che vari possono essere tali pericoli. 

[6]  Come insieme ci si lega, così
                            insieme ci si separa, come ricorda Vittorio Cigoli. 

[7]  Interessanti le analogie individuabili nel
                    modello di terapia del divorzio «strutturale-esperienziale» proposto da Francini
                    [2014]. L’autore guarda alla famiglia nel suo insieme anche quando il punto di
                    partenza è quello del componente sintomatico nella persona di un figlio.
                    Esplicita è l’attenzione alla dimensione della comunità allargata di
                    appartenenza dei figli e della famiglia secondo la necessità di garantire una
                    continuità nella loro vita. Infine, nel percorso terapeutico proposto ritroviamo
                    la dimensione della fiducia nel rilancio possibile della generatività pur nel
                    dolore del divorzio sperimentato da genitori e figli. 

[8]  La rinascita del legame è intesa, se si
                    vuole paradossalmente trattandosi di divorzio, come rimessa in moto dei beni
                    simbolici di fiducia, speranza, giustizia che vanno attentamente considerati.
                    Tali beni non sono dati in sé, ma vengono distribuiti nella relazione concreta.
                

[9]  Parleremo poi del coordinatore genitoriale
                    che per noi è tutt’affatto che una nuova specializzazione, ma una competenza
                    possibile. 

[10]  È questo il modo in cui «coppie
                        fusionali» vengono percepite da amici e conoscenti. 

[11]  Il male va collocato da qualche parte.
                        Indubbiamente vi sono persone della parentela che si prestano a essere così
                        identificate. Trovare un luogo del male, peraltro, ne libera altri.
                    

[12]  «Il ponte simboleggia il contatto e la
                        comunicazione tra ciò che resta peraltro separato, distinto e autonomo.
                        Infatti dove si costruiscono ponti non ci sono assimilazione, fusione, ma
                        neppure scissione o isolamento. Possiamo rinvenire le condizioni che
                        consentono la tensione degli opposti e la relazione dialettica proprio là
                        dove si edifica un ponte, poiché questo comporta l’esistenza di due o più
                        entità, parti, fazioni o forze e implica che vi sia un terzo, il ponte
                        stesso, che unisce e mette in connessione le due parti e le costringe a
                        tenere conto l’una dell’altra» [Gordon 2003, 24]. 

[13]  L’incrocio nefasto è tra il materno e il
                        paterno delle rispettive origini. Come a dire che il male si colloca nel
                        legame genitoriale-generazionale. 

[14]  La ricerca ha evidenziato come il
                        successo terapeutico sia equamente diviso tra l’impegno del sistema cliente
                        e l’impegno del terapeuta. 

[15]  Il contratto terapeutico deve precisare
                        chi avrà accesso alle informazioni e quali regole vi siano in merito alla
                        riservatezza. Così, ad esempio, solo il livello di collaborazione/impegno
                        dei familiari potrà essere comunicato ai giudici e/o servizi. E sempre in
                        accordo con il «sistema cliente». 
﻿





Capitolo quarto 

La mediazione familiare

La possibilità di mettere in parola gli eventi è centrale nel lavoro di
                mediatori. Come spiegare ai figli la separazione, come parlare loro dell’altro
                genitore, cosa dire in merito agli accordi presi, sono solo alcuni dei temi che si
                affrontano in questo percorso avendo ben chiaro l’effetto umanizzante e benefico che
                la parola e il suo uso appropriato può avere nella vita delle persone. Cercare
                insieme ai genitori le parole giuste per parlare ai figli è spesso l’oggetto del
                lavoro di mediazione, che si salda su una concezione di famiglia come luogo del
                dialogo e del riconoscimento reciproco. Vengono nel capitolo presentate,
                analiticamente, le peculiarità delle diverse fasi del processo di mediazione,
                prendendo a prestito delle vignette cliniche, dei personaggi reali in cui la cornice
                della mediazione ha rappresentato un contesto idoneo alla riorganizzazione della
                vita familiare, ma anche al riconoscimento del valore dell’altro e alla trasmissione
                del valore del legame alle nuove generazioni. 


Questo capitolo è stato scritto in collaborazione con
            Costanza Marzotto. 





1. La
            mediazione come spazio-tempo di passaggio 



Riprendere in mano il volume
                Psicologia della separazione e del divorzio di Vittorio Cigoli
            [1998] è come ritrovarsi in un «nuovo mondo». Per quanto riguarda la mediazione
            familiare in particolare, rispetto al passato due sono le novità significative: prima di
            tutto l’introduzione della legge 54 del 2006 (dove si parla di affidamento condiviso dei
            figli e della comune responsabilità genitoriale e vengono particolarmente valorizzati i
            legami tra il minore e le due stirpi) e le nuove disposizioni in materia di separazione
            e divorzio (decreto legge 132 del 2014 sulla negoziazione assistita, convertito con
            modificazioni dalla legge 10 novembre 2014, n. 162). La seconda innovazione del 2016 è
            la normazione tecnica UNI (Ente italiano di unificazione) della professione del
            mediatore familiare. 
È come se molti degli auspici
            espressi allora e fondati su ricerche innovative come quella sull’«accesso» all’altro e
            alle due stirpi [Cigoli, Gulotta e Santi 1983; Cigoli et al. 1988]
            fossero diventati realtà. L’affido condiviso come opzione proposta
            nella maggioranza dei casi di separazione o divorzio, sia per le coppie sposate che
            conviventi, rappresenta oggi una base di partenza assolutamente innovativa in cui un
            progetto educativo condiviso tra i genitori non è più solo una possibile opzione, ma una
            condizione indispensabile per l’esercizio della comune responsabilità genitoriale. 
Connessa con questi presupposti è la
            necessità che siano offerti ai genitori luoghi e
                momenti in cui mettere parola sul
            dolore del divorzio, dove poter essere accompagnati nella
            costruzione di questo passaggio, dove prendere accordi nell’esercizio della
            responsabilità genitoriale senza delegare ad altri ciò che è di loro competenza. Si
            tratta di spazi e tempi in cui persone
            appositamente formate permettono agli adulti coinvolti di riconoscersi entrambi
            indispensabili per il futuro dei figli e non «parti in causa» costrette a
            vincere/perdere nella battaglia contro l’altro. La mediazione familiare è un percorso
            dalla durata variabile[1], in cui è possibile riconoscere qualcosa di buono che l’altro ha dato,
            evidenziare i doni che padre e madre e le due famiglie d’origine possono scambiarsi in
            vista della trasmissione degli stessi ai figli. 
Altro cambiamento culturale recente è
            la diffusione nel mondo dei giuristi della consapevolezza e della necessità di una
            «degiuridicizzazione» delle controversie familiari. La famiglia e i suoi cambiamenti
            necessitano di percorsi su misura in cui la soggettività degli attori venga preservata e
            dove questi possano accedere a luoghi rituali per celebrare quello che i colleghi
            francesi chiamano «le démariage» e noi il rito del divorzio [Théry 2002]. Come noto i
            conflitti tra persone legate da vincoli significativi dal punto di vista affettivo ed
            etico rendono inscindibile la dimensione del contenuto da quella relazionale. Non è
            sufficiente portare a casa un risultato soddisfacente (la mia «posizione») se non riesco
            a preservare la stima e il riconoscimento del mio partner [Lunch e Kordis 1994]. Per
            questo restano sempre validi gli assunti di base del testo del 1998, laddove si afferma
            che «il percorso di divorzio non è un’impresa singola, bensì un’impresa di coppia»
            [Cigoli 1998, 74]. La coppia infatti è continuamente sfidata dal difficile compito di
            separare le funzioni genitoriali da quelle coniugali riuscendo, o meno, a portare in
            salvo il valore dei legami e salvaguardando lo scambio generazionale e la crescita
            mentale dei figli. Il divorzio infatti è più da comprendere e da trattare sul versante
            del legame e della sua fine, piuttosto che come un disturbo di personalità.
            
        
Ai legami come quello coniugale le
            persone hanno affidato salute, speranza di identità matura e persino rinascita di fronte
            ai dolori provati nella famiglia d’origine e dunque l’impresa è, e permane, in ogni caso
            ardua. Come noto, diverse sono le modalità con cui affrontare la fine di un rapporto e
            per questo la mediazione non è per tutti e non a tutti è possibile e opportuno proporla
            [Cigoli 2003]. Vedremo a proposito del tema della «mediabilità» che in alcuni casi è
            solo il tribunale che può contenere pulsioni violente, mentre in altre situazioni, pur
            altamente conflittuali, la mediazione si configura come un percorso in cui effettuare
            una trasformazione dei legami (per questo alcuni parlano di mediazione
                trasformativa), e traghettare la relazione di coppia, con l’aiuto di un
            terzo, verso una nuova organizzazione familiare sufficientemente buona per tutti. 
Ai cambiamenti strutturali, di cui
            abbiamo già trattato, si affiancano le novità sul piano legislativo per cui possiamo
            davvero parlare di un vero e proprio cambiamento culturale innescato dalla legge 54/06,
            come emerge dalla ricerca condotta da Tamanza e colleghi [2013], che hanno studiato le
            innovazioni introdotte dall’affido condiviso e dalla logica della bigenitorialità.
            L’analisi dei questionari self-report compilati dai professionisti
            che si occupano da tempo di separazione e divorzio ha permesso di evidenziare come,
            nella loro credenza, esistano quattro principali aree lessicali legate al concetto di
            «affidamento condiviso». Due di esse sono legate alle diverse modalità di pensare
            l’affido: la prima rimanda al principio della bigenitorialità (11%), cioè al diritto di
            entrambi i genitori di avere accesso al figlio e, di conseguenza, al diritto del figlio
            di continuare ad avere un rapporto stabile e continuativo con entrambi i rami parentali.
            La seconda rimanda alla rappresentazione dell’affido nei termini di una genitorialità
            condivisa (16%), cioè a una modalità di intendere l’affidamento condiviso come orientato
            a considerare l’importanza della condivisione dell’essere genitori in risposta ai
            bisogni del figlio. 
Siamo di fronte a un cambiamento
            istituzionale per cui la figura del mediatore familiare gode oggi di un riconoscimento
            ufficiale: non si parla più soltanto di una competenza aggiuntiva a un’identità
            professionale precedente, quella di psicologo, assistente sociale o avvocato, ma di una
            nuova identità professionale[2]. Le competenze specifiche del mediatore familiare così come furono già
            illustrate nel volume Psicologia della separazione e del divorzio
            [Cigoli 1998, 79-83], sono oggi assunte e integrate nella definizione del profilo
            professionale del mediatore. 
Per usare le parole di una madre,
            intervistata tre anni dopo aver partecipato a questo percorso intrapreso con il padre
            dei suoi figli: «è stato un anno catartico, quello della mediazione e della separazione…
            in cui sono maturata. Separarsi è come un lutto e come tale lo devi elaborare, ma la
            persona non è morta è ancora lì e questo è faticoso…». 
Prima di addentrarci
            nell’illustrazione delle fasi del percorso mediativo, desideriamo soffermarci su alcuni
            quesiti ancora circolanti tra gli addetti ai lavori: la mediazione a chi giova? A chi
            serve? Quali sono le sue finalità esplicite e implicite?[3] Come ribadito ormai da più autori[4], la risorsa della mediazione familiare rappresenta la via offerta alle
            famiglie divise per abbassare il conflitto e contenerne la dimensione distruttiva, per
            organizzare fattivamente una vita familiare sotto due tetti, per offrire uno spazio e un
            tempo in cui riconoscere a padre e madre anche divisi il valore reciproco e individuare
            congiuntamente le vie di accesso alle due storie familiari. Senza l’accesso a entrambi i
            genitori, o peggio in caso di menzogne circa uno dei due, per
            cui il figlio si rifiuta di incontrare l’altro, il rischio è quello del comportamento
            antisociale, in quanto il figlio non si sente debitore verso un genitore reale, e
            manifesta la sua espulsione dal «triangolo sacro» con problemi di condotta antisociale
            [Amato e James 2010][5]. Van Gijseghem [2015], arriva addirittura a parlare dei rischi connessi a
            una «parentectomia» ovvero quelle situazioni in cui a causa di una effettiva distanza di
            un genitore dal figlio si cerca di cancellarne la memoria. Perché questa funzione
            genitoriale sia svolta da ciascun genitore e da ciascuna stirpe nel modo migliore
            possibile, la coppia necessita di un riconoscimento reciproco, della nominazione
            reciproca nell’universo relazionale del figlio. Sappiamo infatti che il silenzio è
            devastante tanto quanto la maldicenza. 
Il percorso di mediazione può dunque
            introdurre lo spazio-tempo per nominare il valore dell’altro, per riconoscere il
            segmento esistenziale del legame con il diverso, l’altro generatore della vita del
            figlio. Ci sono peraltro anche altre risorse disponibili per conseguire tale obiettivo,
            come ad esempio i gruppi di parola, la consulenza tecnica o lo spazio neutro, come
            illustrato nei vari capitoli. 
Dentro questa prospettiva di
                cura dei legami tra le generazioni, al di là
            dell’esaurimento/frattura del patto coniugale, si colloca la definizione del mediatore
            familiare come una figura professionale terza imparziale e con una formazione specifica,
            che interviene sollecitato dalle parti nei casi di cessazione di un rapporto di coppia a
            qualsiasi titolo costituito, prima, durante o dopo l’evento separativo la gestione dei
            conflitti e la riorganizzazione delle relazioni familiari. Il mediatore familiare si
            adopera, nella garanzia del segreto professionale e in assoluta autonomia dal
            procedimento giudiziario, affinché le parti raggiungano personalmente, rispetto ai
            bisogni e interessi da loro stessi definiti su un piano di
            parità, in un contesto apposito, un accordo direttamente e responsabilmente negoziato,
            con particolare attenzione ai figli, ove presenti (www.uni.com 2015). 
A questo scopo sono stati definiti
            gli obiettivi dei corsi di formazione per mediatori familiari accreditati e sono state
            richieste sia competenze trasversali che specifiche. Oltre ai requisiti richiesti a un
            mediatore afferente al modello relazionale simbolico [Scabini e Cigoli 2000; 2012;
            Cigoli 2006; 2012], egli si sentirà anche investito da parte della comunità (il corpo
            sociale) di una funzione più ampia e si adopererà per il riconoscimento, la
            legittimazione dell’altro e il recupero della fiducia nei legami[6]. Sosteniamo infatti che la mediazione familiare mira a portare in salvo il
            legame, a riscoprire la dimensione di senso e del sacro inerente i vincoli familiari. 
La mediazione può essere dunque
            definita come uno spazio di attivazione di un paradosso creativo. Infatti i partner si
            separano in quanto coniugi, ma si ingaggiano nell’impresa di portare in salvo il sé
            genitoriale. Ciò avviene attraverso un processo di negoziazione circa l’affidamento dei
            figli (ma sarebbe opportuno dire circa l’esercizio della cura del legame genitoriale e
            generazionale) in cui si fa la prova che il legame è in grado di reggere l’urto del
            trauma del divorzio e così di non precipitare nel caos e nella disperazione [Cigoli
            2003]. 
In sintesi la posta in gioco nella
            mediazione familiare non è solo la costruzione di accordi relativi ai beni generati
            dalla coppia: i figli (incontri con il genitore non coabitante) e i beni mobili e
            immobili (casa, impegni finanziari e così via), ma anche un’occasione per prendersi cura
            del legame. Ci sono infatti alcune parole chiave della transizione critica del divorzio
            e della pratica della mediazione che acquistano anche un nuovo significato: ad esempio
            le parole separazione/divorzio, pur mantenendo il loro contenuto drammatico dal punto di
            vista della vita delle persone coinvolte, diventano una «prova» in cui paradossalmente è
            possibile mettere in evidenza/riscoprire la responsabilità
            genitoriale in cui cimentarsi nella salvaguardia del legame. 
La possibilità di mettere in parola
            gli eventi è centrale nel nostro lavoro di mediatori. Come spiegare ai figli la
            separazione, come parlare loro dell’altro genitore, cosa dire in merito agli accordi
            presi, sono solo alcuni dei temi che si affrontano in questo percorso avendo ben chiaro
            l’effetto umanizzante e benefico che la parola e il suo uso appropriato può avere nella
            vita delle persone. Cercare insieme ai genitori le parole giuste per parlare ai figli è
            spesso l’oggetto del lavoro di mediazione, che si salda su una concezione di famiglia
            come luogo del dialogo e del riconoscimento reciproco [Marzotto 2016]. 
Vediamo ora, analiticamente, le
            peculiarità delle diverse fasi del processo di mediazione, prendendo a prestito delle
            vignette cliniche, dei personaggi reali in cui la cornice della mediazione ha
            rappresentato un contesto idoneo alla riorganizzazione della vita familiare, ma anche al
            riconoscimento del valore dell’altro e alla trasmissione del valore del legame alle
            nuove generazioni. 

2. Chi ben
            comincia è a metà dell’opera: come evitare la fretta e non trascurare la memoria storica 



Così come la separazione necessita
            di momenti rituali importanti che a volte non hanno la stessa scansione emotiva nei vari
            attori sulla scena, analogamente il processo mediativo richiede il rispetto delle
            diversi fasi e delle sue regole[7]: dopo l’invio che può concretizzarsi in una telefonata
            del padre o della madre allo studio del mediatore, o al servizio per la
            coppia e la famiglia all’interno del quale opera lo
            specialista, su suggerimento del proprio legale o dello psicoterapeuta o per
            l’esperienza di conoscenti, segue la fase di premediazione.
            Parliamo qui di 2 o 3 sedute di un’ora e mezza ciascuna a cadenza quindicinale, in cui
            viene illustrata questa risorsa, il metodo di lavoro e viene fatta quella che siamo
            soliti definire «analisi della mediabilità» da parte del professionista. In questo tempo
            si apre uno spazio alla storia delle vicissitudini familiari, sono esplorati i bisogni
            che hanno condotto i genitori a intraprendere questo percorso e non altri, viene
            compiuta una riflessione congiunta sulle necessità specifiche dei figli, che, anche se
            non presenti nella stanza di mediazione, vengono prefigurati dai genitori e messi al
            centro di quella che sarà poi la negoziazione vera e propria in vista degli accordi[8]. 
Nella
                premediazione viene data la possibilità di riflettere su quelli
            che sono stati i bisogni che hanno portato i due soggetti a scegliersi e a mettersi
            insieme, alla ricerca dell’«intreccio di coppia» [Cigoli et al.
            2014]. Non è possibile avviare il percorso senza aver dato spazio alle aspettative dei
            due partner nei confronti della mediazione, aspettative spesso assai diverse, se non
            addirittura contraddittorie, e senza aver individuato la meta verso la quale il
            traghettatore terrà la barra del timone. Come vedremo ciò vale anche nel caso dei gruppi
            di parola. È altresì indispensabile che questa fase preliminare permetta un riequilibrio
            del potere negoziale nel gruppo di lavoro. Proprio perché ciascuno presenterà i propri
            bisogni e cercherà un accordo sufficientemente buono per sé e per i figli, il mediatore
            non teme di sostare nel conflitto e restare in porto il tempo necessario affinché la
            scelta della coppia, pur originata da aspettative diverse, sia il più possibile
            condivisa. 
        
2.1.
                Cosa spinge Alice e Giorgio in mediazione? 



Su suggerimento di un amico di
                famiglia, Giorgio e Alice hanno portato la loro coppia nella stanza della
                mediazione. Fin dal primo colloquio informativo congiunto, che nel nostro modello
                preferiamo a un incontro individuale, ci è chiaro che lui ha bisogno di questo tempo
                e di questo luogo per guadagnare in termini di risultati economici (pur avendo un
                buon stipendio è spinto dalla necessità di concordare una quota ragionevole per il
                sostentamento dei gemelli di 12 anni). Parallelamente ha molto bisogno di costruire
                un’alleanza con la mamma per mantenere la relazione coi figli. 
Da parte sua Alice sembra
                utilizzare la mediazione per dire tutto quello che ha sullo stomaco, l’ira per
                l’abbandono, la gelosia per la nuova compagna, ma potrebbe utilizzare questo
                contesto anche per ridefinire una relazione di fiducia tra genitori in vista
                dell’adolescenza di Marco e Giuseppe. Nel frattempo, come da copione, lei sta
                mettendo i figli contro il padre e riferisce che «i gemelli non vanno volentieri da
                lui», mentre lui chiede insistentemente di incontrarli anche nel corso della
                settimana. Le richieste del padre arrivano in modo poco programmato alla madre e ai
                ragazzi occupati con i loro impegni sportivi e scolastici. Il rischio in questi casi
                è di accorciare i tempi della premediazione e di passare troppo rapidamente
                dall’esordio alla negoziazione, senza prendersi il tempo per la costruzione di un
                clima iniziale di fiducia nel gruppo di lavoro e senza avere prefigurato e
                sperimentato le regole della mediazione (dove si parla in prima persona, si
                rispettano i turni di parola, vige la trasparenza e la sincerità e che richiede
                l’assenso del proprio avvocato a sospendere ricorsi e denunce). L’urgenza portata
                dai genitori (o a volte «indotta» dall’inviante), rischia di non lasciare il tempo
                necessario per uno spazio e un ascolto per le diverse narrazioni della storia
                familiare che in questi quindici anni di vita ha visto intrecciarsi relazioni ed
                esperienze assai complesse[9]. 
È come se la mediazione
                permettesse uno spazio e un tempo per recitare un copione che la regia sociale non
                ha previsto, o cerca di banalizzare. Uomini e donne hanno
                bisogno di ripercorrere sinteticamente scene della storia familiare, rievocare,
                rivedere l’ultima parte del dramma familiare a cui il Tribunale non può offrire
                spazio sufficiente, o dove la «negoziazione assistita» limita lo spazio emotivo dei
                genitori e un loro effettivo ruolo plenipotenziario. Per permettere una transizione
                riuscita i genitori separati che vorrebbero rompere con il passato e se fosse
                possibile cancellarlo, devono invece realizzare un percorso di trasformazione del
                legame anche se c’è già stata la separazione legale. Anche se il divorzio
                restituisce le persone allo stato civile di celibe e di nubile, c’è una dimensione
                di ricordo che resta; non è possibile cancellare con un colpo di spugna la vicenda
                matrimoniale e anche se il fare in fretta a riorganizzare la vita quotidiana è un
                desiderio di molti ex coniugi, spetta al mediatore gestire il processo e scandire i
                tempi del ricordo e i tempi per la progettazione, per la redazione dell’accordo e la
                sua sperimentazione nella vita reale di tuti i giorni. È necessario dedicare un
                tempo e uno spazio al dialogo e alla valorizzazione dei beni di famiglia (figli e
                patrimonio). 
Sposarsi e separarsi sono
                questioni che riguardano l’intera comunità, non sono vicende individuali, anche nel
                caso in cui non ci sono figli. Da questo presupposto teorico che riconosce alla
                transizione del divorzio un significato non solo individuale, ma gruppale e
                sociocomunitario, ne deriva una metodologia di conduzione del processo e la scelta
                di alcuni strumenti operativi peculiari su cui ci soffermeremo in seguito.
            

2.2.
                L’esordio nel caso di Stefano ed Elisabetta 



Nel corso del primo incontro,
                dopo una presentazione reciproca tra la coppia e i mediatori e l’esplicitazione
                delle aspettative dei genitori, uno dei due professionisti[10] propone di prendere qualche minuto per una narrazione
                soggettiva.
            
Stefano esordisce dicendo: «mi
                sembra utile. Io mi sono innamorato profondamente di mia moglie e quando la frattura
                è successa ero profondamente ancora coinvolto, ero felice di tornare a casa, ero
                fiero di come era bella, di come era intelligente, poi mia moglie è una persona non
                espansiva e quindi segnali diretti non li avevo percepiti. Un anno e mezzo prima
                della crisi abbiamo avuto due anni durissimi per i problemi legati alla salute di
                nostro figlio Filippo ed è stato un momento di forte unione della coppia, è stato un
                momento intenso. Poi in occasione di un viaggio ho capito che c’era qualcosa che non
                andava e di fronte a questo segnale ho chiesto spiegazioni e lei mi ha detto che non
                era più innamorata di me e doveva capire se questa candela poteva riaccendersi. Io
                avrei voluto riaccendere questa candela. Era sempre più fredda, più distaccata,
                finché io una volta guardando il suo telefonino ho trovato il messaggio di
                quest’altra persona che fino a quel momento non era stata messa in campo, ma neanche
                avevo immaginato. A me la cosa ha creato ancora più disagio, ho provato a stare in
                casa ancora un paio di mesi, poi non ce l’ho fatta più perché a quel punto ero
                diventato geloso, morboso, diventavo pazzo. Quindi me ne sono andato...». 
A questo punto il mediatore
                chiede a Elisabetta: «vuole aggiungere qualche cosa?». Lei risponde: «no direi che
                il racconto è assolutamente coerente con la realtà». Allora il
                mediatore amplia il discorso sul patto iniziale: «cosa le era piaciuto di Stefano
                quando vi siete sposati?». Lei risponde: «beh tante cose. È una
                persona molto solare, molto intelligente, molto affettuosa, però quando io sento una
                cosa che non quadra con il cerchio subentra un distacco affettivo nella coppia: mi
                rendo conto di aver rotto come un fiume in piena un rapporto di continuità. Come
                padre è molto affettuoso, gliele dà sempre vinte... ne parleremo in seguito. Poi io
                non credo ci sia una versione conciliante di finire un rapporto, per concederti una
                chance devi crederci. L’errore fondamentale che ho fatto è che quando ho iniziato ad
                avere dei segnali di disagio… evidentemente iniziavo a sentire una fase di distacco
                che non ho esteriorizzato… Io me ne sono resa conto prima, ma quando per me la
                relazione era esaurita, lui non coglieva alcun segnale… io me la sono digerita prima
                la crisi».
            
Possiamo definirla una breve
                incursione nella storia del patto di coppia affinché venga gestito lo squilibrio di
                potere connesso alla discrepanza dei tempi: un genitore si sente arrabbiato,
                addolorato più dell’altro e questo richiede un tempo per condividere la scelta
                iniziale e riconoscere la tempistica soggettiva. Come dice Robert Emery [2008] a
                volte uno è appena entrato sullo schermo della separazione, mentre l’altro è già
                andato oltre. La mediazione nella sua fase di esordio aiuta a ricercare una
                sintonizzazione nella coppia rispetto alla scelta della separazione, in questo caso
                già messa in atto da qualche mese, ma non «parlata». 
Alla fase di parola inziale
                seguono due momenti peculiari in cui viene costruito insieme il genogramma
                    familiare e vengono nominati i bisogni sottostanti le posizioni degli
                attori coinvolti, prima di avviare quella che è la negoziazione vera e propria.
                Senza l’accesso a questa dimensione di senso pensiamo infatti che non sia possibile
                per le coppie apprendere qualcosa di nuovo dall’esperienza del conflitto
                costruttivo, competenze utili anche in fasi future della vita familiare. 


3. Il
            genogramma familiare[11]
        



Il genogramma,
            vero teatro di alchimie familiari [Montagano e Pazzagli 1989], è uno strumento molto
            conosciuto anche in altri contesti di lavoro come la terapia, o la psicodiagnosi
            [McGoldrick e Gerson 1985; Bowen 1979]. In questo caso viene tracciato dal mediatore
            stesso sulla lavagna a fogli mobili (50 × 70) a partire dai figli se presenti o dalla
            coppia, per poi allargarsi alle famiglie d’origine o alle nuove composizioni familiari.
            Viene utilizzato come un quaderno di appunti su cui annotare,
            sempre in accordo con la coppia, le numerose figure componenti il «corpo familiare», ma
            non solo e che ruotano attorno al nucleo in occasione del complesso processo di
            separazione/divorzio. Si pensi a eventuali nuovi partner, agli avvocati, a eventuali
            psicoterapeuti, ma anche baby-sitter o educatori importanti nella vita dei figli. Nella
            sua essenzialità questo strumento grafico-simbolico permette di riconoscere e
            valorizzare le differenze culturali e le abitudini presenti nelle due famiglie
            d’origine, differenze che ricompaiono nel momento della divisione, quando padre e madre
            vanno ad abitare in due case diverse e i figli devono fare i conti in prima persona con
            esse. Il genogramma, axis mundi, va incontro a tutti; rispetta chi
            privilegia la ricerca di senso e dà spazio all’immaginario, così come chi preferisce
            raccogliere informazioni per costruire ipotesi e per prescrivere rituali. Si tratta di
            un viaggio alle origini che impegna mente e cuore. Attraverso questa rappresentazione
            grafica i clienti sono aiutati a transitare da una condizione relazionale a un’altra, a
            diversificare nel conflitto l’asse coniugale da quello genitoriale. Sono inoltre aiutati
            a esplorare i doveri e i sentimenti dominanti connessi a questa specifica transizione
            critica del corpo familiare, alla separazione intesa come processo in cui sono da
            ridisegnare i rapporti di padre e madre con i figli, con i nonni, con l’ex compagno e
            verso la comunità sociale fatta di professionisti e aiuti formali e informali. 
Come sperimentato in tanti anni le
            finalità possono essere così riassunte: 
	 ricercare rapidamente delle informazioni
                    preziose per conoscere i membri del gruppo familiare; 
	 dare a ciascuno la possibilità di
                    posizionarsi nella propria storia; 
	 sostenere il bisogno di appartenenza alla
                    famiglia e alla propria stirpe; 
	 differenziare l’asse coniugale da quello
                    genitoriale e generazionale pur essendo connessi; 
	 differenziare i livelli generativi,
                    mettendo ordine su eventuali intrusioni da parte delle famiglie d’origine, ma
                    anche dal rischio di adultizzazione o parentificazione dei figli; 
	 mostrare come i figli restino legati alle
                    loro origini al di là della frattura di coppia. 
                


All’inizio il genogramma aiuta a
            nominare tutti i personaggi che animano il dramma familiare, i rapporti che intercorrono
            tra loro, dando loro una posizione nella geografia relazionale. Nel lavoro di
            negoziazione sui beni della famiglia (figli e beni materiali) ci si
            può appropriare di nuovi significati che essi hanno nella storia familiare e personale.
            Tutto ciò al fine di poter guardare in faccia tutti gli interlocutori implicati negli
            scambi prima della separazione o del divorzio. Seguendo il modello relazionale
            simbolico, affermiamo che i benefici della mediazione non ricadono solo sugli attori
            della scena familiare, ma anche sullo scambio tra le generazioni. Così è come se la
            lavagna a fogli mobili diventasse uno «spazio transizionale» terzo per il gruppo di
            lavoro [Tomisich, Scaratti e Confalonieri 1998]. Attraverso i tratti disegnati sul
            grande foglio bianco, il mediatore da estraneo al corpo familiare ha accesso a una
            rappresentazione spaziale di una realtà psichica, ma permette anche di introdurre le
            differenze di cultura familiare. 
«I miei anziani non potrebbero
            capire perché mi separo per la seconda volta» afferma Silvio padre italiano. «I miei
            genitori in Tunisia non sanno nulla della nostra separazione. Mi sento controllata dai
            miei suoceri e non mi fido di loro», afferma la madre musulmana durante la realizzazione
            condivisa del genogramma. 
Il genogramma è uno strumento vivo,
            è il luogo della memoria familiare dove possiamo riconoscere l’intreccio delle storie
            familiari e personali, i ricordi, le aspirazioni per il futuro, senza avere la necessità
            di fare alcuna interpretazione, ma piuttosto associazioni o rimandi[12]. Il disegno resta sui muri della stanza della mediazione durante il percorso
            del gruppo di lavoro (mediatore, padre, madre ed eventualmente i figli) e ogni volta le
            persone ritroveranno le tracce fissate insieme a cui possono aggiungere nuovi personaggi
            significativi durante lo svolgimento della negoziazione. Ciò permette di meglio
            comprendere qual è la posta in gioco relazionale della
            mediazione, le attese reciproche, i bisogni dei diversi membri
            della famiglia (di avere segreti, di condividere delle informazioni che talvolta non si
            osa esplicitare quali ad esempio la presenza di un nuovo partner, di una persona potente
            nella trama familiare e così via). 
In sintesi il ricorso al genogramma
            offre il vantaggio: 
	 di rappresentare il corpo familiare delle
                    persone con i limiti, le risorse gerarchiche, le alleanze interne ed esterne
                    alle famiglie; 
	 di valutare i cambiamenti nel tempo
                    dell’organizzazione familiare in rapporto ad altri eventi critici importanti che
                    hanno mobilizzato risorse o resistenze nel gruppo familiare e che potranno
                    contribuire a chiarire il futuro dopo la separazione; 
	 di conoscere la coesione intrafamiliare e
                    il livello di comunicazione, la percezione reciproca dei ruoli familiari,
                    l’abitudine al dialogo, i codici affettivi abituali; 
	 di avere le stesse informazioni nello
                    stesso tempo e di poterne prendere una certa distanza. 


In breve tempo il mediatore può
            così ottenere un grande numero di informazioni, spostare il centro dell’attenzione dal
            conflitto attuale e pervasivo ad altre dinamiche relazionali tra i membri della famiglia
            offrendo un’occasione utile per aumentare la competenza dei genitori relativamente alla
            propria separazione[13]. 
La signora Alessandra, intervistata
            dopo aver seguito un percorso di mediazione familiare ricorda in particolare come,
            redigendo il genogramma con il mediatore, le sia stato possibile «mettere parola su
            tematiche scottanti quale la ricostruzione della storia familiare per il piccolo che non
            aveva mai vissuto con il padre».
        
3.1. Il
                genogramma di Marinella e Giuseppe 



La coppia ha un figlio quando
                erano ancora giovanissimi, non si sono mai sposati e da tempo sono tornati a vivere
                con le rispettive famiglie d’origine. Marco ora ha 7 anni e Marinella desidera
                celebrare le nozze con Ugo, che ama da tempo, ma Giuseppe è molto preoccupato e la
                minaccia. L’assistente sociale del Tribunale dei minori alla quale Marinella si
                rivolge per formalizzare l’affido di Marco alla madre, suggerisce la mediazione
                familiare per prendere accordi su questo momento critico della storia familiare.
                Giuseppe non ne vuole sapere e si oppone finché viene trascinato nello studio del
                mediatore. Dopo l’illustrazione delle finalità di questo percorso in cui insieme
                potranno trovare una soluzione buona per tutti, dopo la presentazione delle «sette
                regole» della mediazione, dei costi delle sedute e della loro ripartizione nella
                coppia, degli impegni richiesti a entrambi rispetto alla sospensione di denunce o
                altro, il mediatore lascia alcune settimane perché entrambi decidano. 
La ripresa degli incontri, per
                un totale di otto, permetterà alla famiglia di definire precise modalità con cui
                Giuseppe incontrerà il suo bambino, garantendogli che continuerà a essere lui il
                vero papà. È come se il genogramma appeso alla parete per tutta la durata del
                percorso stesse lì a segnalare che ci sono più generazioni che domandano qualcosa e
                che esprimono bisogni agiti anche nella separazione medesima della coppia che arriva
                nel nostro studio. 
Non si può uscire dalla
                condizione di separati senza aver recuperato un senso, senza sentire di aver dato
                qualcosa e di aver ricevuto qualcosa. L’imprescindibile lavoro sulla storia di
                coppia necessita di una ricerca sulle motivazioni alla divisione, recuperabili
                spesso nelle motivazioni della scelta iniziale, in genere sostenuta da più cause, e
                assai utile soprattutto per superare il pensiero presente in alcuni genitori, che la
                rottura è avvenuta per «la malvagità/colpa di uno solo». L’esperienza ci dice invece
                che «come insieme ci si lega, così insieme ci si separa» [Cigoli
                1998].
            


4. Il
            cartellone dei bisogni 



La nostra proposta di
                mediazione relazionale simbolica, oltre che alla definizione di
            nuovi modi di relazionarsi tra genitori, tra genitori e figli e tra le generazioni, è
            finalizzata anche alla comprensione del senso del legame affinché sia possibile
            riconoscere quanto ciascuno ha dato e ricevuto nella scelta fatta. Qual è stato il senso
            del legame pattuito[14], quali sono stati i bisogni che la coppia ha cercato di soddisfare nel
            momento della scelta reciproca e quali sono oggi, nella crisi e nella rottura del patto,
            i bisogni sottostanti le posizioni? Come già illustrato uno strumento fondamentale nella
            stanza di mediazione è la lavagna a fogli mobili sulla quale vengono scritti i bisogni
            principali da tenere presente nel corso della mediazione e che faranno da bussola
            nell’orientare le scelte. Il cartellone costruito insieme agli ex partner contiene
            bisogni, paure, desideri sia dei genitori sia dei figli e promuove un lavoro psichico di
            ricostruzione dell’itinerario che ha portato alla convivenza, o al matrimonio anche se
            l’orientamento scelto alla fine di questa ricostruzione storica sarà la via della
            separazione o del divorzio[15]. 
In sintesi possiamo affermare che
            questa fase iniziale che precede la negoziazione vera e propria, volta a creare un clima
            di fiducia, serve a introdurre la collaborazione dentro la stanza e
            ad avviare la cooperazione con gli altri attori, quali avvocati o
            altri consulenti della coppia[16]. 
        
In quanto mediatori lavoriamo con la
            coppia allo scopo di: 
	 aiutare colui che ha preso
                    la decisione a esplicitare in modo chiaro la definitività della sua decisione,
                    superando le ambiguità e le incertezze che fino a quel momento hanno
                    caratterizzato i suoi comportamenti; 
	 aiutare l’altro, che pare
                    subire la decisione, a prendere atto della realtà con i suoi ritmi, a volte
                    assai diversi dal coniuge, o dal convivente; 
	 aiutare entrambi i genitori
                    a confrontarsi con la propria storia e con il futuro, cioè con le conseguenze
                    della separazione, sia sul piano personale, sia sul piano dell’organizzazione
                    della vita familiare; 
	 valutare i differenti
                    percorsi attraverso i quali è possibile prendere le decisioni (separazione
                    consensuale/giudiziale: affidarsi al giudice o a propri legali di fiducia;
                    decidere da soli o con l’aiuto di un mediatore familiare). Ecco un esempio di
                    costruzione del contratto. 



5. La
            conclusione della fase iniziale: il contratto 



QUADRO 4.1.
                     



Il contratto tra Giovanna e
                Massimo 
Noi sottoscritti Massimo M. e
                Giovanna R. genitori di Matteo di anni 4, separati di fatto, in attesa di presentare
                ricorso per separazione legale in Tribunale, constatate le difficoltà a continuare
                la convivenza nella stessa abitazione, abbiamo avviato un percorso di mediazione
                familiare con la dott.ssa… 
Durante il percorso desideriamo
                affrontare i seguenti argomenti: 
	 organizzazione della vita
                        quotidiana di Matteo (calendario settimanale; tempi con il papà e tempi con
                        la mamma; continuità delle relazioni con i nonni paterni e materni e le
                        nostre famiglie d’origine ecc.); 
	 accudimento di Matteo in
                        occasioni particolari (impegni di lavoro dei genitori, malattia, tempo
                        libero); 
	 programmazione delle
                        vacanze di Matteo con il papà e con la mamma. Pasqua; estate; Natale e altre
                        occasioni e feste familiari; 
	 spese per la vita di
                        Matteo: mantenimento quotidiano, spese straordinarie, iscrizione alla scuola
                        ecc.; 
	 comunicazione della
                        separazione di coppia a Matteo, alla parentela, agli amici o nell’ambiente
                        di lavoro. 


Noi genitori abbiamo anche potuto
                conoscere le regole della mediazione, per cui: 
	 accettiamo di sospendere
                        ogni eventuale iniziativa giudiziaria durante la mediazione; 
	 ci impegniamo a produrre
                        tutta la documentazione necessaria per ottenere un accordo giusto ed equo;
                    
	 prendiamo atto che il
                        contenuto degli incontri e la relativa documentazione restano riservati e
                        non possono essere oggetto di prova in Tribunale, senza il consenso di tutte
                        le parti; 
	 accettiamo che il
                        mediatore non vada a testimoniare in Tribunale nel caso di un eventuale
                        procedimento giudiziale di separazione. 


Luogo e data, ……. 
Firma del padre Firma della madre
            


6. Tematiche
            ricorrenti oggetto della negoziazione: la comunicazione della separazione 



6.1.
                Alle famiglie d’origine 



Molte coppie portano come uno
                dei principali temi in agenda la comunicazione della decisione di separarsi da
                trasmettere ai figli e alle famiglie d’origine. Come Massimo e Giovanna, molti
                genitori sentono il peso di questa notizia. Spesso uno dei due ha già metabolizzato
                questa scelta e l’altro sembra più sorpreso, spaventato, adirato o semplicemente
                triste e desideroso di rilanciare il patto. 
Ecco ad esempio cosa ci dice
                Giuseppe: «pensavo di poterne venire fuori meglio e invece no, ne esco molto male e
                questo precluderà molte altre cose, ma speriamo che tra i due almeno lei sarà
                felice. Ne ho parlato anche con mio fratello… e per me è stato difficile, forse
                dovevo essere anche più crudo, ma credo che abbia capito, anche se secondo me non ha
                proprio capito che non c’è più niente da fare… gli ho detto che lei si vuole
                separare, che è da un anno che me lo ha detto, gli ho parlato di questo lavoro che
                veniamo a fare [la mediazione familiare], che conosco i sintomi, ma non conosco le
                cause anche se sicuramente ci sono perché da bravo
                ingegnere conosco bene il rapporto causa-effetto. Alla fine del discorso avevamo
                degli appuntamenti di lavoro per la nostra impresa familiare, ma abbiamo deciso di
                lasciare perdere». 
Nel prosieguo del lavoro uno dei
                mediatori chiede a Giuseppe: «pensa che questa sua situazione influirà sulle scelte
                manageriali nel suo lavoro?». 
Lui risponde: «non ho più
                l’energia per fare impresa oggi, per essere imprenditori bisogna non pensare molto,
                bisogna essere persone piene di certezze e senza dubbi, io invece in questo momento
                ho solo dubbi e nessuna certezza». 
Anche la dimensione lavorativa
                viene trasformata dalla crisi di coppia e ci mostra i molteplici livelli che sono in
                gioco nella ristrutturazione dei legami familiari. Alla successiva domanda del
                mediatore su come il padre si sente, la risposta è stata: «è stato liberatorio
                perché insomma per uno che è stato mezzo nascosto per un anno è stata una
                liberazione poi però c’è la preoccupazione per la bimba! Almeno facciamo passare il
                Natale poi lo dirò anche ai miei genitori». 
Al termine del quinto incontro
                la coppia arriva a dire: «c’è comunque un momento necessario di dolore che è il
                prezzo da pagare. Poi se si trovano soluzioni dignitose su basi nuove si può anche
                rifondare un altro patto. Questa cosa deve essere chiara altrimenti…». 

6.2.
                Alla figlia 



Il lavoro sulla comunicazione a
                Francesca è di nuovo rivelatore di come Giovanni e Marianna siano inconsapevolmente
                pronti a scambiarsi le parti: il papà, sollecitato dal mediatore che si mette nei
                panni di Francesca, sembra pronto a darle una comunicazione abbastanza sincera e
                adatta del tipo: «sai piccola tra i grandi succedono delle cose, dei cambiamenti…
                noi ci vogliamo sempre bene e ne vogliamo a te…»; Marianna, nella stessa situazione,
                mostra invece una vera e propria difficoltà, in imbarazzo nel dare una qualche
                risposta alla figlia che alla fine si risolve in una comunicazione da lei definita
                «spiritosa» sul fatto che ogni famiglia è diversa e in alcune il papà e la mamma
                mangiano separati.
            
È un momento di vera difficoltà
                in cui i professionisti richiamano il parallelismo tra il proprio vissuto di bambini
                nei confronti dei messaggi provenienti dai propri genitori nelle famiglie d’origine
                e quello che può essere il sentire di Francesca oggi. La mamma si sente coinvolta da
                questo richiamo parallelo e dice di essere consapevole di stare agendo una
                separazione, almeno per certi aspetti, «al posto dei suoi genitori» e racconta di
                come avesse desiderato esplicitamente che i suoi si separassero quando era ragazzina
                e di come avesse patito l’atmosfera tangibile di disaccordo che c’era in casa.
            


7. La
            negoziazione sul progetto educativo 



L’oggetto di accordi in corso
            d’opera, sperimentati tra un incontro e l’altro, durante la mediazione e che poi
            verranno trascritti nel progetto d’intesa finale, riguarda spesso il
                calendario settimanale dei figli. Il «gruppo di lavoro»
            composto dal mediatore e dai genitori, a partire dai bisogni specifici di ogni figlio
            (enunciati nella fase di premediazione e poi integrati a proposito dell’organizzazione
            della vita del bambino o dell’adolescente) prefigura analiticamente il tempo, il luogo e
            le attività che papà e mamma faranno con i figli, affinché siano rispettate le necessità
            di ciascuno e soprattutto i bambini possano essere informati sul luogo e il tempo che
            potranno trascorrere con ciascun genitore (un’esigenza spesso nominata anche nel gruppo
            di parola). Lo stupore per molte famiglie è data dal fatto che mentre la coppia
            conviveva questa complessità era gestita. Ancora una volta è la crisi che rimanda alla
            coppia genitoriale compiti e responsabilità a volte ignorate (almeno da uno dei due, o
            dalle famiglie d’origine) ma non demandabili al difensore legale o a un perito esterno.
            Vediamo in questo lavoro di riflessione sulla vita quotidiana dei figli l’abbandono di
            antiche terminologie circolanti in ambito di separazioni e divorzi, in cui un genitore
                esercitava la genitorialità e concedeva il
            diritto di visita all’altro. Oggi la comune responsabilità genitoriale prevista
            dall’affidamento condiviso non necessariamente presume un tempo uguale con l’uno o
            l’altro genitore, come vorrebbero alcuni teorici dei «figli divisi a metà», ma confida
            che i genitori in autonomia, o aiutati da un professionista
            esperto, possano focalizzare l’attenzione sulla prole e arrivino così a definire
            un’organizzazione del tempo e dello spazio sufficientemente vivibile per tutti, grandi e
            piccoli, in cui si possa far ricorso a una cornice rassicurante accompagnata da una
            flessibilità indispensabile. 
Ecco, come esempio, il calendario
            della prima settimana e che si ripete con alcune variazioni, di Fabio di 6 anni, figlio
            di Mario (di anni 39, artigiano) e di Rosa (di anni 39, casalinga): il bimbo frequenta
            la prima elementare a tempo pieno e la negoziazione concerne gli accompagnamenti a
            scuola al mattino, il ritiro pomeridiano, le notti e il fine settimana tenendo presenti
            i bisogni di ciascuno degli attori coinvolti. Nel caso in cui per motivi di lavoro papà
            Mario avesse delle difficoltà a prendere Francesco nei giorni concordati, telefonerà a
            Rosa il lunedì sera. 
Per Natale i genitori concordano
            che quest’anno Fabio passi il 25 dicembre con la mamma e il 26 dicembre con papà e
            mamma. Per Capodanno e le vacanze scolastiche fino all’Epifania si metteranno d’accordo
            secondo gli impegni di ciascuno. Insieme trascorreranno la giornata del 6 gennaio,
            compleanno di Fabio. Per Pasqua Fabio resterà con papà e mamma ad anni alterni. Per le
            vacanze estive Fabio passerà 15 giorni con papà (anche una settimana alla volta) secondo
            gli accordi che verranno presi nel mese di giugno. Quando Fabio sarà dai nonni materni,
            papà Mario andrà a trovarlo quando è possibile, almeno una volta ogni 15 giorni.
            Entrambi i genitori sono favorevoli a che Fabio continui a incontrare sia i nonni
            materni, che il nonno e la nonna paterna, come pure le famiglie di parenti e amici che
            hanno arricchito la sua storia fino a oggi. Per quanto riguarda la presenza di nuovi
            partner, Mario e Rosa concordano di presentare a Fabio queste nuove
            persone significative per i suoi genitori, in modo graduale e a
            partire dall’anno prossimo, nel rispetto della continuità genitoriale e delle esigenze
            del bambino. 
TAB. 4.1.
                Il calendario settimanale di Fabio
	I SETTIMANA
                             	Lunedì 	Martedì 	Mercoledì 	Giovedì 	Venerdì 	Sabato 	Domenica 
	Mattina
                                
	Mamma 
	Mamma 
	Mamma 
	Papà 
	Mamma 
	Papà 
	Papà 

	Pomeriggio
                                
	Mamma 
	Mamma 
	Papà 
dopo le ore
                                18/19
	Mamma 
	Mamma 
	Papà 
	Papà 

	Sera
                                
	Mamma 
	Mamma 
	Papà 
	Mamma 
	Papà 
	Papà 
	Mamma 

	Sera
                                
	Mamma 
	Mamma 
	Papà 
	Mamma 
	Mamma
	Mamma
	Mamma




Al sesto incontro una coppia di
            genitori a fronte della domanda del mediatore che dice «… forse la cosa che possiamo
            fare qui in questa sede è provare a fare un passo indietro e cercare di capire come è
            possibile discutere fra di voi, con quali modalità» il papà afferma sorridendo «questo
            sarebbe importantissimo… ma non l’abbiamo messo nel testo dell’accordo sul calendario
            settimanale, mentre invece è importante trovare un cinque minuti tra il mercoledì e il
            giovedì in cui gli ex discutano tra di loro, ... ma non avendolo scritto, quei cinque
            minuti non riusciamo mai a trovarli se non quando siamo in presenza di nostra figlia
            Federica e questo è l’errore più grosso. Soli non parliamo mai, parliamo sempre quando
            c’è lei, me ne sono accorto questa settimana». 
In mediazione i genitori arrivano a
            poter nominare questioni difficili perché sono davanti a un terzo che non giudica e
            nemmeno sa lui qual è la soluzione ottimale. Aiuta solo a circoscrivere un tema e a
            vedere le diverse opzioni con i pro e con i contro, come avviene nel caso in questione. 
La mamma dice: «però io non ti ho
            mai detto le cose che la bimba mi ha detto quel giorno lì» e il padre chiede: «cioè?» «E
            cioè che lei era in difficoltà alla festa di S. Stefano, perché tutti i cuginetti
            avevano le mamme e lei no e soprattutto…». Il papà sorpreso la interrompe e chiede:
            «perché non me ne hai mai parlato di questa cosa?» e come spesso accade la mamma
            risponde: «sì che te l’ho detta» e il padre si difende. 
Ecco un tipico caso in cui la
            negoziazione è fatta di parole che a volte i genitori non riescono a dirsi e che
            diventano macigni. Qui la coppia ha potuto porre una questione educativa problematica
            che coinvolge il tema della condizione di diversità vissuta da Federica e insieme hanno
            cercato una via possibile, sufficientemente buona per affrontare insieme il bisogno
            della figlia. La condizione di «sentirsi diverso» perché figli di genitori divisi, è una
            questione spesso portata nel gruppo di parola dai figli di separati. 
Nel percorso di mediazione il
            cartellone dei bisogni ci fa da bussola in alternativa allo scontro tra posizioni o al
            semplice seguire le emozioni. Eravamo già al sesto incontro con
            Carlo e Anna che discutono animatamente su cosa dire alla bimba
            rispetto ai nuovi compagni. Federica (la figlia) dice di essere preoccupata certi sabato
            pomeriggio quando è con papà, perché «pensa alla mamma sola a casa», come pure non
            vorrebbe partecipare alla festa della famiglia paterna con cugini e zii perché la mamma
            resterebbe sola a casa essendo i primi tempi che sono separati. Mentre ciascun genitore
            è alla ricerca di modi e contenuti da comunicare alla bimba, il cartellone sui bisogni è
            esposto sulla parete e il mediatore ne dà lettura ad alta voce dicendo: «scusate ma mi
            cade l’occhio proprio lì (indica il cartellone appeso) tutti e tre avete nominato la
            chiarezza come uno dei principali bisogni propri e di vostra figlia». La
                chiarezza è propria della cultura della mediazione, luogo della
            sincerità, in cui ciascuno si assume la responsabilità di cosa dire e cosa non dire,
            esattamente in analogia a quanto Anna e Carlo stanno cercando di fare come genitori di
            Federica. 
Ma la mediazione è anche il luogo
            in cui si è aiutati a prefigurare il futuro: molti genitori
            riescono a vedere il passato, a prendere la decisione riguardo all’oggi separandosi, ma
            con difficoltà si aiutano a immaginare il futuro. Se come dice Cigoli citando
            sant’Agostino «i tempi del familiare sono il presente del passato, il presente del
            presente e il presente del futuro», la funzione del professionista terzo nella
            transizione del divorzio è anche quella di aiutare a spostarsi nei tempi dell’esistenza. 
Vediamo ad esempio l’intervento
            della mediatrice con Carlo e Anna: «pensa che ci possa essere un giorno in cui lei farà
            conoscere a Federica una persona che adesso non è quella che gira per casa, ma sarà una
            persona che un giorno le farà porre il problema di farla conoscere alla figlia e in
            quali tempi?». A questa rappresentazione di un futuro possibile, il padre risponde:
            «senz’altro, senz’altro, però forse…» «ed è proprio su questa questione che Anna le
            potrà essere di aiuto quel giorno», conclude il mediatore. In breve come insieme ci si
            lega, così insieme ci si separa. 
Non senza difficoltà i genitori
            riescono a concordare una linea educativa con Federica: il padre preoccupato che alla
            figlia pervengano informazioni certe e trasmesse con gradualità, proprio sulla porta,
            prima di uscire (come spesso accade alla chiusura
            dell’incontro), svela temi cruciali, che il professionista riprenderà la volta
            successiva. Dice: «già è uscita una cosa nuova oggi, perché presentare e ufficializzare
            Walter come compagno di Anna non mi sembra una cosa da poco per Federica». Pur essendo
            in chiusura, il mediatore approfitta per ricordare ai genitori che la questione è
            soprattutto quella di trovare un metodo: quello che siano loro a trovare le soluzioni
            possibili. 
Passiamo ora in rassegna alcune
            competenze tipiche del mediatore familiare. 

8. La
            procedura 



Il padre Silvio, 43 anni è
            ispettore di polizia e Helena, 32 anni di origine tunisina, è venuta in Italia per
            laurearsi in economia. Dalla loro unione è nata Fatima, che oggi ha 4 anni. La coppia
            dopo circa 3 anni di convivenza si è sposata con rito civile quando la madre era
            incinta. 
Silvio è già stato sposato per tre
            anni, ora è divorziato e dalla precedente unione ha avuto una bambina, Ada, oggi di 11
            anni. È la madre che telefona al servizio su indicazione dell’assistente sociale del
            servizio territoriale dove la coppia è seguita da uno psicoterapeuta da tre anni, a
            seguito di una segnalazione del Tribunale per i minorenni per un episodio di violenza
            avvenuto nella coppia. 
Proponiamo quindi alcune azioni del
            mediatore a cui diamo un titolo e che illustriamo brevemente. 
	 Accogliere congiuntamente i due
                    litiganti: «mi faccia telefonare dal papà di Fatima per confermare
                        l’appuntamento». 
                
	 Offrire spazi separati per incontri
                    individuali: «dopo questi primi incontri congiunti, avrei bisogno di parlare con
                    ciascuno di voi singolarmente per rendermi conto del punto in cui ciascuno di
                    voi si trova rispetto alla piccola Fatima». 
	 Ascoltare in modo equidistante la
                    versione dei fatti: «ora che Helena ha raccontato come vi siete separati, mi può
                    dire lei, Silvio, come sono andate le cose?». 
	 Redigere un contratto di mediazione al
                    termine della premediazione in cui è realmente avvenuto l’ingaggio delle parti.
                    A questo proposito il mediatore riassumendo il lavoro
                    fatto nei primi incontri dice: «ora che vi siete
                    fisicamente separati e Silvio è andato ad abitare con i suoi genitori,
                    affronteremo la questione dell’affidamento di Fatima, della casa, della
                    divisione dei mobili di casa. Vediamo per ciascuno di voi in che ordine vorrebbe
                    parlarne». 
	 Costruire un’agenda dei lavori (argomenti
                    da trattare, successione, scadenze): «come concordato affronteremo dapprima il
                    problema della casa, poi l’affidamento di Fatima e gli incontri con Silvio e
                    Ada, infine la divisione dei regali di nozze ricevuti e dei mobili acquistati
                    per l’arredo». 
	 Fornire informazioni: «dal momento che
                    avete scelto di sposarvi secondo il regime di comunione dei beni, ogni cosa
                    posseduta da ciascuno di voi è divenuta patrimonio comune e sarà perciò oggetto
                    della negoziazione». 
	 Scrivere su lavagna a fogli mobili: «il
                    contenuto dell’agenda dei lavori, come il calendario settimanale relativo alla
                    vita di Fatima e di Ada, le spese mensili per il mantenimento della bambina, e
                    così via, verranno trascritti su cartelloni che saranno appesi di volta in volta
                    sulle pareti della stanza della mediazione per condividere il lavoro fatto
                    insieme». 
	 Proporre opzioni oltre a quelle
                    individuate dalla coppia, nella fase della negoziazione: «a me spetta la casa e
                    la figlia perché è femmina, afferma Helena. Io tengo la casa perché l’ho pagata
                    io, ribadisce Silvio»; a queste due opzioni il mediatore aggiunge: «oppure la
                    casa potrebbe essere venduta e si possono cercare due soluzioni abitative per
                    ciascuno…». 
	 Redigere gli accordi: «al termine della
                    negoziazione, sia sui figli che sui beni come da voi richiesto, noi mediatori
                    predisporremo un testo degli accordi che verranno discussi congiuntamente e
                    presentati ai rispettivi avvocati per una redazione formale da presentare in
                    tribunale». 


Vediamo adesso la
                dimensione relazionale del lavoro che parla del legame che il
            professionista intende costruire con la coppia e dei legami esistenziali con i soggetti
            afferenti alla vita degli attori anche se non presenti all’incontro (ad esempio un
            inviante «pesante»). 
	 Avere fiducia che dai litiganti possa
                    aprirsi una soluzione possibile al conflitto che emerge fin dalle posizioni in
                    sala d’attesa al primo colloquio: lui seduto, lei in piedi alla finestra girata
                    di spalle per non incontrare il suo sguardo.
                


Mediatore: «vi ringraziamo di
            essere qui… La mediazione è uno strumento con il quale potrete arrivare a prendere
            accordi relativamente alla migliore organizzazione della vita di Fatima alla quale siete
            legati entrambi come ci ha riferito l’assistente sociale che ci ha telefonato per dire
            che vi aveva dato i nostri recapiti telefonici». 
I mediatori preciseranno poi che
            all’assistente sociale non verranno trasmessi altri contenuti, ma che verrà informata
            del fatto che la coppia ha iniziato la mediazione e quando il lavoro sarà terminato,
            verrà informata, sempre per iscritto, che il lavoro è concluso. «Il contenuto degli
            accordi sarete voi stessi a decidere che uso farne…». 
	 Aiutare concretamente alla presa di
                    decisione se separarsi o rimanere insieme: «Helena ci ha detto che è stata lei a
                    prendere la decisione a seguito del colloquio avuto con lo psicologo che vi
                    segue per la terapia familiare, lei signor Silvio cosa ne pensa?» E il padre
                    risponde: «visto che per Fatima sarebbe un trauma la nostra separazione e anche
                    per Ada nata dal mio precedente matrimonio, forse potremmo rivedere la decisione
                    di separarci…». 
	 Non dare consigli né suggerimenti
                    pedagogici: «Helena cosa suggerirebbe a sua suocera affinché possa rispettare le
                    abitudini alimentari di sua figlia secondo la religione musulmana? Come e dove
                    vorreste parlare ai vostri figli per comunicare loro la decisione di
                    separarvi?». 
	 Fare sempre domande: «Helena dapprima, e
                    poi Silvio, dove immagina di vivere tra due anni e con chi? Come pensa di far
                    fronte alla nuova situazione economica in cui il papà non abita più con voi?».
                
	 Tollerare l’espressione verbale ed
                    emotiva del conflitto, entro regole definite, come ad esempio quando Helena
                    afferma con voce alterata: «tu mi devi mantenere perché io non lavoro ed ho
                    sempre dedicato la mia vita a tenerti la casa» e Silvio controbatte urlando «la
                    casa è mia avendola acquistata prima del matrimonio!». 


La dimensione simbolica peculiare
            nel modello di mediazione di cui ci stiamo occupando rimanda al livello di senso, alla
            dimensione del re-fero, cioè al significato storico più profondo
            che le persone assegnano agli eventi che stanno capitando loro e al significato che gli
            oggetti del contendere hanno per ciascuno di loro. Come già
            affermato, non è pensabile che non siano affrontati in mediazione i conflitti connessi
            con i beni materiali, il patrimonio familiare. 
Riprendiamo dal caso alcune
                sfide per il mediatore. 
	 Rispettare le diverse culture d’origine e
                    le diverse appartenenze religiose. «Se fosse nato un maschio dalla nostra unione
                    sarebbe andata meglio», dice Helena, «questo sarebbe stato circonciso e
                    battezzato, in quanto come noto non esiste il battesimo per le femmine e anche
                    l’educazione religiosa che Silvio reclama non può cominciare prima degli 8 anni
                    nella cultura araba». La madre parla solo arabo con la bambina anche in presenza
                    del padre e l’abitua al cibo del suo paese, in contrasto con le usanze di Silvio
                    e dei nonni paterni. «In occasione del Natale trascorso con i nonni paterni ho
                    dovuto nascondere la bottiglia di spumante perché mio suocero non doveva vederlo
                    in giro», dice Silvio. 
	 Considerare le differenze di genere e
                    culturali. «Se con la mamma Fatima apprende l’arabo, con lei signor Silvio quali
                    sono le cose che la bimba fa più volentieri?». 


Alla madre che afferma: «Fatima
            è mia, io non ho parenti e tu mi devi mantenere», un mediatore, anch’essa donna che
            lavora, afferma tra l’altro: «mi sembra che Helena viva la figlia come un suo possesso,
            lei cosa ne pensa signor Silvio?». 
	 Utilizzare metafore. «È come se mi fosse
                    crollato il mondo addosso», dice Silvio per esprimere la sua delusione per
                    questo secondo fallimento. 
	 Parlare di soldi, del patrimonio
                    familiare. «Non ho nemmeno i soldi per fare la spesa…» dice Helena
                    arrabbiatissima. «Quanto le serve per fare la spesa settimanale?» le chiede il
                    mediatore e a questo scopo invita per l’incontro successivo a predisporre le
                    informazioni necessarie per redigere il budget con le entrate e le uscite del
                    padre, della madre e dei figli, consegnando loro i formulari predisposti e
                    illustrandone l’utilizzo.
                



9. La
            trattazione degli aspetti patrimoniali 



La separazione è anche una faccenda
            di soldi! È infatti innegabile che questo cambiamento porta con sé un impoverimento:
            pagare due case, due macchine, due di tutto, arreca alle
            famiglie un cambiamento profondo dal punto di vista economico. Molti genitori quando
            hanno preso la decisione, non sempre sono consapevoli di questo aspetto, ma il nostro
            modello prevede la possibilità di mettere in agenda la negoziazione anche su questi
            aspetti legati al mantenimento dei figli e alla divisione del patrimonio familiare. Già
            durante la premediazione, quando costruiamo con i genitori il genogramma, chiediamo loro
            in modo sintetico quanto guadagna ciascuno di loro, a chi appartiene la casa coniugale,
            e così via. Queste sintetiche informazioni sulle entrate e le uscite del nucleo
            familiare, soprattutto nelle situazioni in cui i genitori stanno iniziando a vivere la
            separazione, è utile anche per raccogliere elementi circa la mediabilità, la
            distribuzione del potere nella coppia che poi dovrà negoziare. Se come è stato detto la
            mediazione prende in carico la dimensione etico-affettiva del legame familiare, ovvero
            le modalità con cui padre e madre continuano a occuparsi dei loro figli, il nostro
            modello prevede anche una parte di lavoro dedicata alla dimensione simbolica della
            separazione dal patrimonio familiare, costituito dalla casa di famiglia e dagli altri
            beni posseduti (arredo, regali di nozze). Applichiamo cioè la mediazione globale
                (all issues mediation, come la chiama Lisa Parkinson [2013])[17]. È ovvio che il mediatore relazionale simbolico, pur mantenendo il controllo
            del processo, offre una flessibilità nell’agenda di lavoro e nella sequenza con la quale
            abbordare le questioni. Alcuni genitori preferiscono concordare subito i tempi e i
            luoghi dell’incontro con i figli, mentre altri sono molto preoccupati dell’effettiva
            possibilità di accordarsi sui costi necessari per la nuova organizzazione familiare. La
            retta per la scuola privata dei figli è un tema economico dal forte rilievo educativo e
            valoriale. Ecco perché non riteniamo possibile la scissione tra
            questioni educative e questioni patrimoniali, come alcuni colleghi sostengono, delegando
            la negoziazione «che conta» agli avvocati. Certamente i genitori possono consultare
            commercialisti, architetti, immobiliaristi per far valutare il valore dell’appartamento
            prima di deciderne la vendita, oppure per definire le quote dell’impresa fino a oggi in
            comune, ma ciò a cui teniamo è garantire la loro effettiva capacità negoziale:
            competenza che più o meno consapevolmente ha fatto loro prendere la decisione di
            sposarsi, avviare la convivenza, mettere al mondo dei figli e pertanto non può essere
            loro tolta perché ora c’è un conflitto e una crisi[18]. 
9.1. Il
                caso di Giacomo e Serena 



La coppia è sposata da otto
                anni e non ha avuto figli. Da due anni lei è uscita di casa, ma non è avvenuto
                ancora nulla dal punto di vista legale. Il suggerimento di rivolgersi alla
                mediazione viene dato da una coppia di amici che avevano usufruito dello stesso
                percorso e che poi si erano riconciliati. Giacomo ha questa stessa aspettativa,
                mentre Serena ha chiaramente avviato una nuova vita, presa da mille interessi.
                Autonoma economicamente chiede ora al marito di regolarizzare la separazione di cui
                lui non vuole sapere. I due non si parlano da mesi. L’ultima volta Giacomo era
                andato nel cortile della nuova casa di Serena solo per rifiutare a gran voce la
                convocazione dall’avvocato. Ora entrambi accettano l’invio in mediazione: forse è la
                volta buona per definire qualcosa che sembrava impraticabile? 
Alla redazione del contratto
                iniziale le voci che vengono inserite sul cartellone sono sostanzialmente due:
                divisione della casa familiare e degli oggetti comuni (arredo, regali di nozze,
                souvenir di una vacanza in montagna). La redazione del genogramma permette però di
                aprire sul tema della sterilità della coppia e ci fornisce
                alcuni spunti per capire la difficoltà a dividere il patrimonio. Come avviene in
                molte coppie, i genitori di Giacomo hanno contribuito in modo rilevante all’acquisto
                del nuovo appartamento in cui il figlio, unico, è ora rimasto. La decisione di
                vendere è concorde, ma il dissenso permane intorno alla restituzione del prestito ai
                suoceri da parte di Serena. 
La compilazione dei moduli per
                la negoziazione relativa al budget li vede impegnati in modo squilibrato: dalla
                nostra esperienza spesso le donne sono molto diligenti e hanno sottomano le cifre
                delle spese quotidiane, mentre per gli uomini è molto forte la dimensione simbolica,
                di legame con la storia di coppia o intergenerazionale. 
Intorno ai soldi da restituire
                ai genitori di Giacomo, che peraltro non hanno chiesto nulla esplicitamente, ma
                verso i quali Giacomo sente di avere un debito per non aver mantenuto intatto il
                matrimonio e non aver dato loro dei nipotini, si accende un violento dibattito. Si
                esplorano diverse opzioni e malgrado la domanda di Serena di fare in fretta, il
                ritmo stesso della mediazione permette a entrambi di cogliere il senso
                dell’apparente impossibilità a separarsi legalmente. Qualche rinvio nel calendario
                serrato delle sedute, porta i due a sottoscrivere un accordo equo e soddisfacente e
                a dipanare il conflitto accettando la fine. 

9.2. Il
                progetto d’intesa 



Lo scambio con colleghe di
                lingua francese ci ha portato nel tempo a utilizzare l’espression Progetto
                    d’intesa per alludere alla fase finale del percorso mediativo. In tal
                modo si allude a un nuovo assetto relazionale nella coppia separata e si sviluppa un
                lessico che vuole differenziarsi da quello giuridico. Non a caso il testo di questi
                accordi presi in mediazione parla di papà e mamma, non di parti e si cerca di dare
                al documento una veste «familiare». È vero peraltro che questo scritto verrà poi
                portato dai genitori ai rispettivi avvocati laddove l’adempimento dei riti legali
                sono indispensabili per la registrazione del nuovo status di separati o divorziati.
                Ecco un esempio. 
QUADRO 4.2.
                         



Gli accordi di
                        mediazione di Angela e Alfredo 
                
Sede del servizio di
                    mediazione e data. 
Angela …, impiegata
                    part-time, abitante in via ….., e Alfredo …, grafico imprenditore, residenza via
                    …. 
Coniugati il …. 1998 e
                    separati di fatto il ….2009, genitori di Guglielmo di 9 anni e Elisa di 5 anni,
                    hanno preso di comune accordo la decisione di separarsi e il papà si è
                    trasferito ad abitare dai nonni paterni (in attesa di una sistemazione più
                    definitiva), dopo aver comunicato congiuntamente ai figli la decisione. I
                    genitori concordano per un affidamento condiviso dei figli, i quali avranno come
                    residenza principale la casa di via … 
Per Angela e Alfredo, resta
                    valore primario garantire ai figli una serena continuità del legame genitoriale;
                    per questo tutte le decisioni riguardanti i figli saranno assunte coerentemente
                    con questo obiettivo, allo scopo di tutelare e promuovere il bene e l’interesse
                    dei figli. Per questo motivo papà e mamma si impegnano a darsi reciprocamente
                    assistenza per ciò che riguarda la cura e l’educazione dei figli e a sostenere e
                    salvaguardare l’immagine dell’altro genitore presso i figli. 
I genitori concordano nel
                    trascorrere un fine settimana alternato con i ragazzi; concordano inoltre di
                    organizzare due cene infrasettimanali con il papà, dal quale resteranno poi a
                    dormire e che la mattina successiva li porterà a scuola. Concordano infine che
                    il papà porterà a scuola i figli il venerdì mattina dei fine settimana che poi
                    trascorreranno insieme alla mamma. L’auspicio è quello di poter dedicare a
                    Guglielmo ed Elisa anche momenti individuali. La domenica sera i figli
                    dormiranno sempre a casa in via … 
Quando i ragazzi resteranno a
                    Milano nel fine settimana, si organizzerà un weekend misto
                    per stare un giorno e una notte con papà e l’altro giorno e l’altra notte con la
                    mamma. Nel rispetto della reciproca attività professionale, padre e madre
                    desiderano darsi una mano in caso di malattia o impegni improvvisi e gli accordi
                    verranno modificati, comunicando l’uno con l’altra per telefono o via mail in
                    tempo sufficiente per riorganizzarsi. Il contatto tra i genitori avverrà in un
                    orario concordato, buono per entrambi. I genitori, per accogliere il bisogno di
                    entrambi di essere informati sui figli, riporteranno su un calendario unico
                    mensile gli impegni con la famiglia nelle due case affinché Guglielmo e Elisa
                    vedano la continuità del legame con papà e con mamma e siano aiutati a
                    prefigurare la loro vita nelle due case. 
Nelle festività di Natale,
                    secondo la tradizione familiare, i figli trascorreranno il 25 dicembre con i
                    genitori in un luogo da loro concordato. Per quanto riguarda le festività di
                    Pasqua i genitori prenderanno accordi equi ad anni
                    alterni. Per le vacanze estive i genitori concordano di passare alternativamente
                    15 giorni di ferie con i figli; nel periodo in cui Guglielmo ed Elisa sono con i
                    nonni (o in vacanze organizzate), i genitori passeranno con loro un fine
                    settimana «lungo» alternato. 
Per quanto riguarda il
                    progetto educativo i genitori ritengono importante che i figli mantengano
                    rapporti significativi con le due famiglie d’origine, con i nonni paterni e con
                    quelli materni, pur restando i genitori il punto di riferimento principale. Per
                    quanto riguarda il patrimonio immobiliare (appartamento sito in via … del valore
                    immobiliare di circa 300.000,00 euro, in comproprietà al 50%, con una rendita
                    annua di 7.000,00 euro) Angela e Alfredo intendono mantenerne l’affitto, che
                    viene gestito da Alfredo e utilizzato per le spese dell’abitazione di via … 
Gli oggetti dell’arredo della
                    casa familiare saranno suddivisi allorquando papà avrà una sistemazione
                    definitiva. Per quanto riguarda il mantenimento dei figli, questo verrà
                    ripartito in proporzione al reddito di ciascuno: circa un terzo a carico della
                    mamma e due terzi a carico del papà come da prospetto allegato (segue il
                    prospetto delle entrate e delle uscite costruito da ciascuno di loro e
                    confrontato nella totale trasparenza in mediazione). Il prospetto delle spese
                    sostenute per il mantenimento dei figli e l’ammontare del contributo di ciascuno
                    dei genitori per il loro mantenimento. 
Firma del padre Firma della
                    madre 

Quando i genitori si recano poi
                in Tribunale a depositare il Ricorso per separazione
                    consensuale, l’impianto del testo cambia, ma i contenuti rimangono
                quelli condivisi nel percorso di mediazione. 


10.
            Conclusioni 



A partire dalla rassegna dei vari
            modelli di mediazione, risulta come il modello relazionale simbolico si collochi
            tendenzialmente verso quelli che vengono definiti modelli
                trasformativi, ovvero su un continuum che vede da un
            lato un mediatore che mira prevalentemente, se non esclusivamente, a far stipulare degli
            accordi, a uscire con una soluzione dalla disputa, secondo il modello
                dell’Alternative Dispute Resolution
            (ADR) e dall’altro un mediatore il cui scopo è quello di
            favorire la costruzione di un nuovo patto, di rigenerare i legami. 
La mediazione familiare, risorsa
            del corpo sociale messa a disposizione del corpo familiare, può diventare un
            rito/transito in cui recuperare il valore del vincolo/alleanza tra le parti, in cui
            insieme a un terzo, esterno al conflitto di coppia, tra le generazioni e/o tra le
            stirpi, è possibile recuperare fede e speranza nei rapporti tra le persone e fare
            esperienza della giustizia ed equità del legame, anche per i figli, i nonni, la
            parentela e assolve a una funzione socialmente riconosciuta di «rito per la
            riorganizzazione delle relazioni familiari», come abbiamo detto il passaggio al
                démariage. 
        
Per questo assistiamo a un
            incremento di percorsi volontari chiesti dalle coppie, o su proposta del giudice,
            all’interno sia di servizi pubblici dove sono offerti anche altri interventi per la
            famiglia, sia presso strutture di terzo settore, anche a pagamento. Parkinson [2013]
            nella sua ricerca sostiene che l’esito delle mediazioni offerte nei servizi polivalenti
            è migliore rispetto alle situazioni seguite in un centro specialistico, dove si pratica
            esclusivamente la mediazione familiare. Ciò a dire che la mediazione è
                una delle risorse utilizzabili per la coppia in via di separazione e
            divorzio, soprattutto se effettuata all’interno di una rete di collaborazione
            interprofessionale tra persone qualificate. 
In sintesi possiamo affermare che: 
	 esiste una domanda del «familiare» al di
                    là della richiesta dei singoli genitori anche se questa domanda per noi
                    mediatori diventa riconoscibile solo ex post. Non è
                    visibile in prima battuta, ma appare tra le righe ed emerge ad esempio quando
                    trascriviamo alcune note, quando rivediamo le videoregistrazioni, ma anche
                    quando ne parliamo con i colleghi o in supervisione tra un incontro e l’altro.
                
	 C’è un mandato sociale forte al mediatore
                    affinché faciliti l’accesso al significato simbolico dei beni familiari (figli,
                    patrimonio). 


L’esperienza del
                rito della mediazione permette di affrontare in modo creativo
            il conflitto anche lacerante, cercando di evitare la ripetizione e la fissazione di
            esperienze dolorose vissute nella propria storia familiare, per approdare a tempi e
            spazi rigenerati.
        
Come in ogni rito anche in questo,
            al termine di ogni incontro e in modo più ampio al termine del percorso, il mediatore
            chiede ai membri della coppia di riflettere sui propri vissuti e di offrire una
            sintetica valutazione dell’itinerario in cui loro sono parte in causa[19]. È quello che abbiamo chiamato tempo di meditazione. 



[1]  Dagli 8/10 incontri, secondo i dati della
                    ricerca condotta dalla S.I.Me.F. nel 2005. 

[2]  Il mediatore familiare è stato inserito
                    nell’elenco delle professioni non organizzate ai sensi della legge 4/2013, e la
                    Società italiana dei mediatori familiari (SIMeF), l’Associazione internazionale
                    dei mediatori sistemici (AIMS) e l’Associazione italiana mediatori familiari
                    (AIMeF) sono state riconosciute dal Ministero dello Sviluppo economico nel corso
                    del 2015/2016. Grazie alla convenzione con un ente terzo per la certificazione
                    (nel nostro caso l’Aicq/Sicev), esiste oggi un elenco nazionale di mediatori
                    qualificati e in formazione permanente. Sulla professione di mediatore familiare
                    cfr. http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-11644-2016.html
                

[3]  Nel documento introduttivo al Convegno
                    internazionale di Lille dal titolo «Lorsque le lien parent-enfant est menacé …
                    Quelle collaboration entre les intervenants» [2015], si parla della frattura del
                    legame di un figlio con il genitore così come un buco della storia, un debito in
                    sospeso, una rottura enigmatica, inaccettabile, insopportabile, una esiliazione
                    di sé, con l’esito finale di figli «incerti». Di qui la necessità della
                    mediazione così come altri interventi. 

[4]  Si rinvia ad altri testi per l’analisi dei
                    fondamenti epistemologici della mediazione [Bernardini 1996; Cigoli 1998;
                    Marzotto e Telleschi 1999; Mazzei 2002; Marzotto e Tamanza 2004; Scaparro 2001].
                

[5]  In Francia Marc Juston [2014] ribadisce che
                    l’interesse dei figli in situazione di frattura della coppia genitoriale è
                    quello di poter avere accesso alla coppia di padre e madre. Senza collocamento
                    nel triangolo sacro, non c’è salute mentale per i figli del divorzio. Seguendo
                    la ricerca scientifica internazionale e la pratica dei mediatori, possiamo dire
                    che solo un figlio che può accedere a due filosofie educative, quella paterna e
                    quella materna, ha più chances di avere una propria
                    individualità. 

[6]  A oggi l’Alta scuola di psicologia «Agostino
                    Gemelli» ha realizzato, unica in Europa, dieci edizioni del Master Executive
                    biennale per la formazione del mediatore familiare e di comunità (http://asag.unicatt.it/). 

[7]  Facendo riferimento al modello relazionale
                    simbolico, la mediazione è scandita in quattro fasi come illustrato nel citato
                    volume del 1998: l’ingaggio e il contratto della
                        premediazione, la negoziazione, la
                        redazione degli accordi e la
                        meditazione. Alla fase di premediazione che si conclude
                    con la redazione di un contratto contenente l’agenda di lavoro con le questioni
                    da trattare e le regole della mediazione, segue la negoziazione vera e propria
                    sugli aspetti educativi e/o sugli aspetti patrimoniali che rifluiranno in un
                    accordo sottoscritto dai genitori medesimi che ne faranno l’uso utile per loro.
                    La meditazione è un importante momento di riflessione sul percorso effettuato.
                

[8]  Una tecnica da noi spesso utilizzata è
                    quella di personificare i figli con delle foto, o con un oggetto su una sedia
                    vuota. Possono essere utilizzate anche alcune delle domande provocatorie
                    presentate nel primo capitolo che toccano aspetti della personalità relazionale.
                

[9]  Una tecnica che permette un confronto
                        efficace assai più che le narrative, ovviamente di parte, è quella del
                            Grafico del legame [Cigoli et
                            al. 2014]. 

[10]  Nei limiti del possibile, preferiamo la
                        comediazione e così una «conduzione a quattro mani» del processo allo scopo
                        di rendere maggiormente equilibrato lo scambio nel gruppo di lavoro e,
                        laddove è fattibile, per rappresentare anche la differenza di genere e i
                        diversi stili relazionali. 

[11]  Lo strumento è proprio della tradizione
                    della psicoterapia sistemica. Lo incontreremo in varie occasioni, comprese le
                    famiglie ricostituite. Il modello relazionale simbolico, di carattere
                    psicodinamico, pesca dalla tradizione sistemica e psicoanalitica e ha messo a
                    punto strumenti e tecniche di lavoro clinico. Tra gli altri la scrittura
                    personale della storia familiare a cui segue la ricostruzione del genogramma e a
                    seguire, il confronto tra i medesimi fino ad arrivare al legame di coppia e il
                    suo destino (l’intreccio segreto e la promessa). Cfr. Margola [2008] e Cigoli
                        et al. [2014]. 

[12]  Nel corso del Master proponiamo ai futuri
                    mediatori di sperimentarne il valore nella propria famiglia. Infatti tra un
                    modulo e l’altro invitiamo tutti a costruire su un cartellone la propria mappa
                    storico-relazionale interpellando i parenti e rintracciando frammenti
                    significativi, o mancanti, della propria storia. 

[13]  Alcuni colleghi mediatori, preferiscono
                    denominarlo ecogramma [Bérubé e Lambert 2002; Parkinson
                    2013]. In questo caso la rappresentazione grafica della famiglia separata tende
                    a crescere verso l’esterno lungo un asse orizzontale e non verso l’alto e il
                    basso. Ne soffre così la temporalità familiare. 

[14]  Ricordiamo che per noi il
                        patto si situa all’incrocio tra intreccio segreto e
                    promessa [Cigoli 2006; Cigoli et al. 2014]. 

[15]  La nostra ricerca ci dice che la maggior
                    parte delle mediazioni (50,5%) avviene nella fase che precede la presentazione
                    del ricorso per separazione in Tribunale, ovvero nella fase iniziale del
                    processo di separazione coniugale. Più della metà sono persone che stanno ancora
                    riflettendo sulla crisi del patto di coppia e anche nel caso in cui abbiano già
                    diviso le abitazioni, non sono ancora state enunciate le posizioni davanti a un
                    Tribunale. Questo fa pensare che siano coppie particolarmente capaci di
                    negoziare, soprattutto se incontrano un contesto che lo rende possibile
                    [Gennari, Marzotto e Tamanza 2005]. 

[16]  Il tema della collaborazione con le altre
                    professioni dell’ambito legale, psicosocioeducativo, è stato oggetto di numerosi
                    incontri interdisciplinari tra mediatori, giudici, avvocati a seguito anche
                    delle disposizioni contenute nel d.l. 132/2014 sulla negoziazione assistita,
                    convertito con modificazioni dalla legge 10 novembre 2014, n. 162. 

[17]  Dalla ricerca condotta dall’équipe del
                    Centro di ateneo di studi e ricerche sulla famiglia dell’Università Cattolica,
                    emerge che nel 92% dei casi si è parlato del budget familiare per arrivare a
                    definire in modo congiunto l’ammontare dell’assegno di mantenimento per figli o
                    per l’ex coniuge e sono state negoziate altre questioni patrimoniali quali
                    l’assegnazione della casa di famiglia o la sua vendita, la ridistribuzione dei
                    doni di nozze, la divisone dell’arredo, i conti in banca, i debiti per
                    l’eventuale mutuo ecc. [Gennari, Marzotto e Tamanza 2005]. 

[18]  Eiguer [2004], parla de
                        l’inconscient de la maison, ovvero della dimensione
                    inconscia propria di oggetti appartenenti al patrimonio familiare, la cui
                    conoscenza non è nota nemmeno agli attori sulla scena, come avviene in casi di
                    eredità o di separazione coniugale, ma che può essere all’origine di profonde
                    conflittualità. 

[19]  A questo sono utili anche semplici ma
                    efficaci self-report utilizzati anche nella ricerca sulla
                    psicoterapia di coppia, oltre a un’intervista appositamente predisposta. 
﻿





Capitolo quinto 

Dare voce a figli e genitori

Il capitolo propone, a fianco della ritualità giudiziaria, l’unica rimasta a
                fronte di un tentativo di normalizzazione dell’evento critico separativo, altri
                luoghi in cui accompagnare le famiglie divise nell’assunzione della nuova identità
                sociale, per oltrepassare “la fase liminale”. La mente, e quella dei bambini in
                particolare, ha bisogno di trovare fondamenta gruppali e di nutrirsi di esperienze
                di appartenenza a gruppi per non rischiare la caduta in un pensiero magico o in un
                individualismo esacerbato.


Questo capitolo è stato scritto in collaborazione con
            Costanza Marzotto. Il nostro ringraziamento va in particolare a Marta Bonadonna e Paola
            Farinacci, autrici di molti interventi e di contributi sul tema dei gruppi di parola. 





1. Gruppi di
            parola per i figli: cosa sono? 



Cari genitori, come vi siete sentiti a iscriverci a
                questo gruppo? Magari vi siete messi d’accordo per una volta!? Magari felici?! Noi
                ci siamo sentiti in molti modi quando vi siete separati. E ci si può sentire ed
                essere amati, i genitori si possono separare e ci si può sentire impauriti di essere
                separati tra fratelli. È che non si vuole più sentire i genitori separati che
                litigano, noi ci siamo sentiti bene in questo gruppo di parola, ma non
                preoccupatevi, perché è la verità! E a volte è difficile fare: parlare con voi, e
                fare uscire i propri pensieri. Un’altra paura è che i genitori si dimentichino di
                te. 


In un’altra lettera si legge: «i
            figli a volte hanno paura che un genitore non voglia loro più bene». 
In questo testo, scritto dai
            partecipanti a un gruppo di parola, troviamo sintetizzati obiettivi e metodo di questo
            strumento che è anche una risorsa messa a disposizione delle famiglie divise [Marzotto
            2007; 2010a e b; 2016]. Infatti la prima richiesta fatta dai conduttori è far
            sottoscrivere una scheda di adesione al padre e alla madre, qualunque sia lo stato della
            vicenda separativa. Chiediamo ad esempio se la divisione delle due case è avvenuta, se
            c’è stata o non ancora la separazione legale, oppure se è già registrato il divorzio e
            se sono cominciate nuove convivenze. Per alcuni genitori i rapporti sono decisamente
            critici, altri si trovano in una situazione di «stallo» e per altri ancora lo scambio
            comunicativo è «pacifico». È certo comunque, e questo viene evidenziato all’inizio di
            ogni gruppo, che entrambi i genitori devono essere d’accordo
            affinché il figlio prenda parola sull’evento familiare davanti a terzi. Se questa
            autorizzazione non ci fosse da parte di entrambi, i figli sentirebbero di essere in un
            conflitto di lealtà. Il congegno collaborativo tra équipe di professionisti e genitori
            evidenzia gli aspetti prevalentemente preventivi del gruppo di parola, dove possono
            emergere risorse potenziali di legame dentro un’esperienza di sofferenza dei legami. 
Quello che il gruppo scrive nella
            lettera redatta al termine del percorso è un «via libera» alla parola sentita e vissuta
            sul passato, il presente e il futuro per tutti gli attori coinvolti, adulti compresi. La
            prospettiva è ancora una volta quella della cura dei legami nella
                separazione. Legami sia con i genitori, ma anche con i fratelli, compresi
            quelli nati da nuovi matrimoni, che a volte sono vissuti come risorsa, a volte come
            fatica. L’obiettivo è quello di non essere più soli, gli unici sfortunati a cui è
            capitata questa sventura (ma che in alcuni casi è anche una liberazione) e potersi
            riconoscere in un gruppo con altri e insieme chiedere formalmente la fine e passare
            oltre. 
Appartenere a un gruppo significa
            poter nominare la paura di essere messi da parte dagli adulti a cui si vuole ancora
            bene, ma che sappiamo ingarbugliati in tanti conflitti e cambiamenti che fanno temere
            l’abbandono. Fin da subito i figli esprimono quell’angoscia primaria connessa con la
            rottura di quell’unione originaria della coppia genitoriale dalla quale ogni figlio
            proviene e di cui è segno [Cigoli 1998]. 
L’assenza di una voce corale «rende
            più oscura e temibile la via del passaggio-divorzio» [Cigoli 1998, 101], anche per
            l’assenza di luoghi rituali idonei per l’elaborazione del lutto, indispensabili per
            contenere l’angoscia e per rilanciare la fiducia nel legame. Il rischio è quello di
            chiudersi nella sfera privata alla ricerca di una nuova identità sociale, quella di
            genitore separato, ma anche quella di figlio di separati o appartenente a una famiglia ricostruita[1]. 
Siamo qui a proporre a fianco della
            ritualità giudiziaria, l’unica rimasta a fronte di un tentativo di normalizzazione
            dell’evento critico separativo, altri luoghi in cui
            accompagnare le famiglie divise nell’assunzione della nuova identità sociale, per
            oltrepassare «la fase liminale». La mente, e quella dei bambini in particolare, ha
            bisogno di trovare fondamenta gruppali e di nutrirsi di esperienze di appartenenza a
            gruppi per non rischiare la caduta in un pensiero magico o in un individualismo
            esacerbato. 

2. Come si
            fa? 



Quando presentammo questo
            dispositivo in Italia avevamo appena incontrato l’esperienza canadese avviata da
            Lorraine Fillion a Montréal ed eravamo rimasti affascinati per la valorizzazione del
            «bambino come essere di parola» [Maiocchi 2015], ovvero come soggetto che nelle
            difficoltà della vita, se ascoltato e non eccessivamente caricato di un potere che non
            gli appartiene, contribuisce alla riorganizzazione della vita familiare sotto due tetti. 
Qui abbiamo scelto di presentare
                dal vivo alcune caratteristiche del gruppo di parola, come
            dicono i termini stessi, un percorso breve offerto ai figli di genitori separati per
            affrontare in un piccolo gruppo i temi connessi con questa transizione critica.
            L’itinerario dei quattro incontri settimanali prevede diverse attività che vengono
            collocate all’interno di una cornice spazio-temporale che esige una chiara ritualità,
            permettendo così di definire l’intervento come clinico non terapeutico, di tipo
            semistrutturato. La ritualità infatti è un altro elemento fondamentale per la dinamica
            di questo dispositivo ed è specifica della questione trattata, cioè la separazione.
            Viene infatti offerta l’opportunità di sperimentare una cornice fortemente rituale, ma
            non rigida, che consente quel transitare al di là della rottura attraverso la
            possibilità di vivere i legami e la loro tenuta. 
Tale cornice viene scandita da tre
            momenti chiave, presenti in ogni incontro [Marzotto 2010a]. 
	
                    L’accoglienza. I partecipanti sono seduti in cerchio con i
                    conduttori, esplorano i motivi per cui sono lì in quel momento, condividono le
                    regole del gruppo, esprimono il loro stato d’animo rispetto all’evento della
                    separazione e all’essere nel gruppo.
                
	 La pausa per la
                        merenda. Situata tra la prima e la seconda ora di ogni incontro,
                    è il momento in cui i membri del gruppo sono liberi di interagire tra loro e
                    parlare di diversi temi. 
	
                    La chiusura dell’incontro. Riguarda gli ultimi momenti, in
                    cui i conduttori avviano i riti di chiusura e si congedano dai partecipanti.
                


La peculiarità di questa risorsa è
            prima di tutto l’ascolto: si tratta di uno spazio dedicato per ascoltare i figli del
            divorzio, ma non individualmente, bensì come un coro che parla «il familiare» [Montanari
            2007]. Infatti anche se nella stanza ci sono 6/8 bambini appartenenti a famiglie che si
            trovano in fasi diverse del processo, hanno età e sesso differente, tutti contribuiscono
            alla composizione comune. 
Da molti anni la pratica della
            mediazione familiare ha messo in evidenza il bisogno dei figli delle coppie divise di
            avere uno spazio in cui raccontare la loro esperienza di sofferenza più o meno forte
            senza necessariamente entrare nella stanza dove gli adulti stanno negoziando per
            prendere accordi sufficientemente buoni per tutti: «dove dormo? chi viene a prendermi a
            scuola? chi mi accompagna a calcio? mi vorranno ancora bene?» sono alcune delle domande
            ricorrenti tra i figli di genitori separati che animano questi incontri tra pari. Anche
            coloro che sono già seguiti da un terapeuta traggono beneficio dal poter parlare con
            coetanei della comune situazione di separazione dei genitori. L’uso del gruppo, risorsa
            fondamentale per lo sviluppo psichico, è una dimensione ben conosciuta nei bambini, ma a
            volte ci dimentichiamo di attivarla. Nel gruppo possono circolare liberamente parole
            circa i dubbi, le paure, la confusione, la tristezza e persino la rabbia e l’odio che
            alcuni di loro sperimentano nei confronti dei nuovi partner e affrontare precocemente il
            «trauma relazionale» [Scabini 2015]. 
È a partire dal 2005 che abbiamo
            cominciato a promuovere questa risorsa finalizzata a permettere ai figli dei separati di
            raggiungere i seguenti obiettivi: 
	 esprimere ciò che vivono attraverso la
                    parola, il disegno, i giochi di ruolo, la scrittura; 
	 avere delle informazioni, porre delle
                    domande; 
	 mettere parola su sentimenti,
                    inquietudini, paure; 
	 uscire dall’isolamento e trovare una rete
                    di scambio e di sostegno tra pari; 
                
	 trovare modi per dialogare con i genitori
                    e per vivere la riorganizzazione familiare; 
	 affrontare tematiche importati in un
                    ambiente accogliente, per un tempo limitato con il consenso dei genitori e con
                    l’aiuto di professionisti esperti nell’ascolto dei bambini che vivono in
                    famiglie separate o in famiglie ricostituite[2]. 


Durante gli incontri settimanali di
            due ore ciascuno[3], ragazzi e ragazze tra i 6 e i 12 anni (oppure giovani adolescenti tra i 13
            e i 17 anni) raccontano, disegnano, scrivono e recitano vicende della vita quotidiana
            che ingombrano la loro testa, li preoccupano, spesso li fanno sentire ingiustamente
            colpevoli della crisi familiare e impediscono persino di stare attenti a scuola. Una
            lunga lettera collettiva che raccoglie i messaggi emersi nella conversazione del gruppo
            indirizzata agli adulti viene presentata ai genitori durante la seconda parte
            dell’ultimo pomeriggio. Questi avranno così modo di rispondere al gruppo dei figli e
            dialogare insieme. Il nuovo compagno/a di mamma o papà, la nascita di un fratellino
            nella famiglia ricostituita, traslochi e trasferimenti scolastici sono alcune delle
            tematiche su cui i ragazzi mettono parola e scoprono di non essere gli unici a vivere
            queste difficoltà. 
«Perché siamo qui?» è la prima
            domanda posta dal conduttore all’esordio del primo incontro e successivamente
            all’apertura dei tre appuntamenti successivi. A questo quesito apparentemente innocuo
            ogni partecipante ha la possibilità di connettersi con quanto trasmessogli dal genitore,
            ma anche di differenziare questo contesto da altri momenti gruppali della sua giornata
            (la scuola, il catechismo) dove prevale la sua posizione di discepolo. Qui i
            protagonisti del lavoro sono proprio loro, con le loro
            questioni: «perché abbiamo i genitori separati, perché si può parlare del divorzio…». 
Questa formula di apertura ci
            permette, nei primi minuti dell’avvio, di ripulire il setting da altre funzioni. Alcuni
            di loro hanno pianto un momento prima di entrare perché sono stati in CTU tante volte o
            hanno avuto molte altre visite specialistiche in cui dovevano scegliere con chi stare, e
            dove andare. Quando entrano nel cerchio del gruppo e sentono dire «qui si parla della
            separazione e del divorzio» e viene illustrata la regola della nostra «riservatezza»
            (ovvero vengono rassicurati sul fatto che le parole dette in questa sede non verranno
            utilizzate all’esterno, né riferite al giudice, agli avvocati, ad altri invianti e
            nemmeno ai genitori), si sentono ingaggiati in un lavoro che pur nella sua brevità
            risulterà per loro molto efficace. In un suo testo Silvia Vegetti Finzi [2005] racconta
            di adulti (che hanno vissuto la separazione) che a distanza di 30-40 anni rappresentano
            ancora l’evento del divorzio dei genitori come uno degli avvenimenti più drammatici
            della loro vita: la «scena madre» di quando hanno ricevuto la comunicazione di questa
            decisione dei genitori resta infatti scolpita nella loro mente. Averne potuto parlare in
            un tempo vicino all’evento, averla condivisa in un gruppo, forse avrebbe potuto rendere
            il ricordo meno penoso. La stessa cosa sostiene Robert Emery [2008]. 
L’esperienza della separazione dei
            genitori viene trattata nel gruppo attraverso la proposta di stimoli e di attività
            molteplici da parte dei conduttori[4], alcuni dei quali lavorano sul versante individuale
            (ad esempio con vignette o storielle da completare, brevi messaggi che i partecipanti
            scrivono anonimamente) e altri sul versante gruppale (ad esempio il cartellone delle due
            case, il collage sul conflitto, la costruzione della lettera congiunta). Le attività di
            matrice prevalentemente individuale implicano un lavoro personale del singolo
            partecipante, a seguito del quale viene sollecitato – se lo desidera – un confronto tra
            i componenti del gruppo. Le attività di matrice prevalentemente gruppale implicano il
            coinvolgimento diretto e costante di tutto il gruppo. La ricchezza dello stile di lavoro
            lascia infatti lo spazio e il tempo propri, affinché ciascun partecipante trovi il modo
            per lui più consono di contribuire al lavoro, di comunicare con i compagni e di
            conseguenza il momento e il luogo giusto per dialogare con i familiari. 
Sulla struttura di base a noi
            trasmessa dalle colleghe ideatrici di questa risorsa per i figli dei separati [Filion,
            Cloutier e Timmermans 2012; Simon 2007] abbiamo compiuto alcune «trasgressioni»
            indispensabili per l’integrazione dello strumento nel modello relazionale simbolico.
            Potremmo anche dire che l’abbiamo ricostruito teoricamente e metodologicamente,
            «ri-modellato» come scrive Scabini [2015, 13]. I gruppi di parola sono oggi per noi una
            «pratica in movimento», vitale, ereditata dall’esperienza nata in Tribunale in Canada e
            in centri privati in Francia; si è poi trasformata creativamente nel nostro paese e
            messa alla prova in contesti diversi all’interno dei servizi per la famiglia o nella
            scuola, per contribuire a «portare in salvo la generatività, forte o flebile che sia,
            dei legami» [ibidem]. 
Un’innovazione importante è stata
            l’introduzione dell’incontro preliminare con i genitori interessati
            all’iscrizione dei figli, affinché si costituisse fin da subito un’alleanza tra gli
            adulti (incontro zero). Un percorso diventa efficace per i figli se
            gli adulti responsabili si sono visti, si sono parlati, si è creato tra loro un legame
            di fiducia, un’alleanza di lavoro anzitempo. Il genitore non è inteso come «difettoso»,
            mancante, fonte di patologie nei figli; piuttosto ribadiamo che la separazione della
            «coppia sacra» è un evento assai critico per colui/colei che si sente generato da questo
            legame e che non si può prefigurare senza poter contare su tale legame. Ecco perché
            dedichiamo un tempo preliminare e uno finale per stabilire un legame
            minimale di fiducia tra adulti significativi, sapendo bene che
            al termine della partecipazione del bambino al gruppo, cioè dopo poco più di un mese,
            egli dovrà tornare a fare i conti con gli adulti che ha nel suo universo relazionale,
            con i loro pregi e difetti. 
La copertina del volume del 2015,
            curato da Marzotto, con il disegno di un partecipante in cui sono rappresentate due case
            divise da una gru, ci rimanda alla contrapposizione tra una dimora accogliente con
            un’auto, un giardino dove vivere e l’altra in restauro, forse ancora in costruzione con
            il tetto da finire. Tra questi due mondi tra loro copresenti, ma abitati da due figure
            con il volto adirato da cui escono fumetti di parole incomprensibili, è necessario
            ristabilire un dialogo. Silvia Vegetti Finzi [2015, 191] attribuisce alla gru la
            funzione del gruppo di parola, ovvero «quel luogo incaricato di sollevare il carico di
            dolore che le persone da sole non sanno e talora non possono portare». Obiettivo di
            questo dialogo annodato all’interno del mondo infantile, ma a volte anche tra i genitori
            e con i figli è quello di «ricomporre quanto la vita ha lacerato»
                [ibidem] così come è scritto nei messaggi lasciati nella
            scatola dei segreti[5], strumento utilizzato nel gruppo al terzo incontro, dove qualcuno arriva
            finalmente ad esprimere: «io mi sento in questo momento impotente, offeso, umiliato e
            triste. Tutto questo non è giusto. Mi dispiace mamma e papà, ma io sono triste». 
Il tema della ricomposizione della
            coppia genitoriale emerge anche nel testo delle letterone finali di gruppo: «Noi
            vorremmo che manteniate le promesse! Noi… il nostro desiderio sarebbe che voi vi
            rimetteste insieme! A noi non piace che voi vi siete separati, siamo proprio tanto
            tristi. A noi figli ci piace che fate la pace, e che vi date la mano stretta anche se
            state in due case diverse».
        
I figli hanno bisogno di fiducia e
            non di essere traditi. La richiesta è di tener fede al patto che li
            ha generati e che, al di là delle vicissitudini di coppia, questo patto genitoriale
            permanga. Richiesta impossibile certo come coppia, ma dal valore simbolico evidente:
            ecco perché l’efficacia a nostro parere della partecipazione a questo percorso sta
            proprio «nell’autorizzarsi a prendere parola», non certo a «risolvere» la situazione. A
            poter nominare, anche con un sottile filo di umorismo, vicende altrimenti «imparlabili»:
            «mia mamma voleva bene a mio papà, ma mio papà era già sposato con un’altra signora». 
Consideriamo il gruppo di parola
            come uno strumento con grandi potenzialità per i figli e per i loro genitori; questo
            itinerario offre loro la possibilità di sperimentare la ricomposizione simbolica del
            corpo familiare e riattivare il dialogo generazionale. Abbiamo riflettuto sul fatto che
            ciascun gruppo di parola per esistere deve essere in relazione ad altri due gruppi,
            quello dei genitori e quello dell’équipe dei conduttori, non professionisti isolati ma
            anche loro appartenenti a un’équipe o a un servizio dedicato alla cura dei legami. 
Tra le proposte iniziali offerte a
            ciascun gruppo collochiamo quella che risponde al bisogno di
                informazione: si tratta del «cartellone delle due case». Costruiamo
            insieme un disegno finalizzato a raffigurare con i presenti che la separazione è un
            percorso, che non si sta sempre in quella fase delle urla in famiglia o delle udienze in
            Tribunale, ma si va a vivere in due case diverse, possono nascere anche altri bambini.
            Ogni partecipante ha modo di dire con chi vive abitualmente e di nominare, come spesso
            capita, la risorsa dei nonni o i nuovi compagni dei genitori. Alcuni bambini credono che
            quello che sta succedendo loro adesso sarà così per sempre e di questo sono molto
            preoccupati. 
Il mescolare bambini la cui vita
            familiare è in varie fasi della separazione fa sì che ciascuno possa prefigurarsi
            un’evoluzione storica della vicenda separativa, sia materialmente che emotivamente. In
            questa occasione alcuni di loro nominano la presenza di avvocati o giudici incontrati (o
            immaginati) attivi nel percorso del divorzio. L’incontro con il gruppo apre alla
            speranza che quello che è loro capitato è un evento di cui «possono fare qualcosa» e non
            solo subirlo. Usando un gioco di parole, il gruppo di parola
            permette di «mettre des mots sur les maux» dove parole e
                mali suonano uguali nella lingua francese. È evidente come la
            parola può diventare la traduzione di sentimenti che, se rimasti nel cuore di un figlio,
            possono rendergli la vita più difficile. Se la parola su quanto succede circola, si può
            attribuire un senso, altrimenti è facile che ciò che non trova le parole rimanga come un
            fantasma angosciante nell’immaginario dei bambini [Dolto 1991]. 
I figli si chiedono: «se papà ha
            un’altra donna allora che posto ho io negli interessi del mio papà?», «se lui ha degli
            altri figli, io che spazio occupo nel suo cuore e nella sua mente?». 
Potersi porre queste domande e non
            da soli è fondamentale per crescere. È evidente il bisogno dei bambini di potersi
            collocare nell’intreccio tra le generazioni. È evidente che non è pericolosa la
            separazione dei genitori in sé essendo la posta in gioco la continuità dei legami.
            Pensiamo così al gruppo come quel luogo in cui si può condividere il dolore per la
            rottura dei legami tra gli adulti e se ne possono sperimentare di nuovi tra pari, in
            modo da poter riacquistare un po’ di fiducia per quelli futuri [Bonadonna, Farinacci e
            Marzotto 2015]. 
Il paradosso del postdivorzio ancora
            una volta è ricorrente nella speranza di riconciliazione: «io voglio che i miei genitori
            tornino insieme. Quando incontro il papà e la mamma sono contenta. Papà ti vorrei
            chiedere se quest’anno potresti invitare la mamma a casa per il mio compleanno». «Che la
            mamma sarebbe felice con i figli e il papà e una famiglia tutta felice. Perché avete
            preso due strade diverse nel vostro amore? C’è ancora speranza che torniate insieme?
            Vorrei che tornaste insieme solo che non posso farci niente. Vorremmo che vi riuniste
            insieme, ma non accadrà mai. Ma sappiate che noi lo desideriamo sempre». A fronte di
            questi desideri impossibili, la partecipazione al gruppo permette la presa di coscienza
            della realtà, dell’impossibilità per i figli di modificare magicamente la situazione.
            Forse nemmeno un lavoro terapeutico individuale riuscirebbe a far dire ai figli quello
            che un gruppo, e le sue dinamiche, offre loro in un tempo relativamente breve.
            
        
2.1.
                Temi cruciali 



Dall’analisi di contenuto delle
                lettere scritte al gruppo dei genitori emergono alcuni temi ricorrenti che abbiamo
                così riassunto [Marzotto 2010a; Montanari et al. 2010]. 
	 L’affetto e il voler bene: può
                        sembrare banale, ma a tutti i presenti, grandi e piccoli fa particolarmente
                        piacere potersi ridire che ci si vuole ancora bene, che malgrado tutto
                        quanto è successo il legame affettivo permane. 
	 Il disagio affettivo per la
                        separazione: coperti dall’anonimato del gruppo, e grazie all’ausilio di
                        alcuni strumenti grafico-simbolici i figli possono far sapere ai genitori
                        che soffrono, che hanno un grave vissuto di dolore e che si sentono
                        colpevoli della crisi[6]. 
	 Il bisogno di informazioni sulle
                        decisioni prese: molti di loro sono stati tenuti all’oscuro delle scelte
                        fatte e delle prospettive future per cui chiedono un cambiamento nella
                        comunicazione familiare che malgrado la loro giovane età li vede molto
                        coinvolti. Pensiamo ad esempio alla preoccupazione per il denaro mancante di
                        cui tutti anche i più piccoli sono preoccupati e, a partire da frammenti di
                        dialogo tra gli adulti, colgono la preoccupazione diffusa. 
	 Il posto dei bambini nella separazione
                        dei genitori rispetto alla presenza di nuovi partner. Il dubbio insistente è
                        che a causa di queste persone temono di non essere più oggetto
                        dell’attenzione del genitore (soprattutto se non collocatario). 
	 La presenza/assenza dei nuovi
                        compagni, a volte indovinata, a volte auspicata, spesso mal tollerata.
                    
	 La fantasia di riconciliazione al di
                        là di ogni evidenza come la nascita di nuovi fratellini o sorelline.
                    
	 La gestione dei litigi tra genitori, a
                        cui a volte hanno dovuto assistere e che finalmente sta
                        diminuendo…
                    
	 Gli aspetti positivi della separazione
                        come la fine dei litigi, delle urla e delle contese in diretta a cui non
                        avevano forse mai pensato, ma che il gruppo autorizza a nominare. 


A fronte di quest’analisi
                tematica dei testi è evidente che il gruppo di parola non ha la semplice funzione di
                facilitare «l’adattamento» dei figli alla nuova situazione, ma piuttosto quella di
                promuoverne la soggettività. Essi sono autorizzati alla presa di parola nel dialogo
                familiare. A questo scopo la funzione del conduttore del gruppo (nella nostra
                esperienza spesso due), è quella di esplorare sia la dimensione emotiva connessa ai
                fatti (attraverso domande e riformulazioni), ma anche di stimolare le capacità di
                pensiero e di scambio tra i partecipanti. Anche la parola del conduttore è
                «molteplice»: può dare nome a un’emozione, chiarire una perplessità, nominare
                fantasmi, dare voce alle fantasie, raccogliere l’ironia e allo stesso tempo
                tollerare il silenzio o comunicare con uno sguardo, un gesto. Permette ai
                partecipanti un passaggio trasformativo, dall’agire motorio alla capacità di
                descrivere ciò che si sente. 
Questo compito, che richiede un
                lavoro impegnativo prima e dopo ogni incontro con il gruppo, si dipana in modo
                ritualizzato per quattro settimane per poi arrivare a gestire il quarto incontro
                dove alla seconda ora arrivano i genitori per ascoltare le parole dei bambini e
                trasmettere loro attraverso la voce dei conduttori un proprio messaggio. È come se i
                genitori fossero dei «partecipanti indiretti», nominati espressamente dal conduttore
                in apertura per ricordare l’autorizzazione scritta al figlio di parlare, evocati
                dalle parole dei figli nelle scenette, raffigurati sui cartelloni, destinatari della
                lettera e autori dei messaggi al gruppo al quarto incontro. In particolare la
                partecipazione di entrambi i genitori al quarto incontro provoca da una parte un
                senso di benessere ai figli, in quanto sperimentano l’unità genitoriale nonostante
                la separazione; dall’altra consente a padri e madri di sperimentare il «paradosso
                della separazione» che li vede vicini come genitori pur essendo divisi come coniugi
                [Marzotto 2010a]. 
Ecco alcuni testi consegnati su
                un bigliettino anonimo dai genitori e letti dal conduttore al gruppo dei partecipanti[7]. Dopo aver ascoltato la lettera «del gruppo»
                (ribadiamo con la funzione protettiva e discreta di mettere in pubblico pensieri
                «segreti») ciascun genitore scrive un messaggio destinato al gruppo. Questi verranno
                letti dal conduttore proteggendo a sua volta il gruppo dei genitori, così che per
                ciascuno pervenga «olio sulle ferite» lasciate dal divorzio [Marzotto 2010b; 2016]. 
Lo sai che ti voglio bene e che te ne vogliamo
                    tanto tutti e due. Qualche volta, qualche cosa, non la comprendi, ti senti una
                    rabbia dentro per tutte le sofferenze che devi affrontare. Sei forte e sei in
                    gamba, ma alla fine conta una sola cosa: Ti vogliamo sempre bene e per sempre,
                    solo questo conta. Mamma. 


È molto importante ascoltare un bambino, anche
                    quando sembra che vada tutto bene, c’è da chiedersi se siamo sicuri che un
                    capriccio o anche un atteggiamento a volte un po’ esagerato non sia una
                    richiesta di aiuto; io come madre ho imparato a stare attenta a quanto succede
                    perché tante volte mi sono trovata impreparata e non è stato facile capire il
                    perché. 


Il litigio avviene anche fra bambini,
                    l’importante, dopo, è riuscire a capirsi. A volte quando pensate che i genitori
                    stiano litigando, stanno discutendo troppo animatamente. I bambini in questo
                    caso possono farlo presente, perché ci stanno male e non vogliono vedere papà e
                    mamma che litigano. 


A volte è difficile capirsi fra adulti e può
                    capitare che i figli non capiscano quello che succede, ma i genitori cercheranno
                    di farsi capire meglio: l’importante è che qualsiasi cosa i bambini provino lo
                    esprimano ai genitori, sia essa negativa che positiva, perché comunque i figli
                    vengono al primo posto per papà e mamma. 


Capisco che per voi la separazione dei
                    genitori è una delle cose più brutte che a un bambino possano accadere. I
                    genitori dovrebbero fare più sacrifici per trovare nuovamente un accordo, perché
                    il valore della famiglia vera è inestimabile. Tutti quanti abbiamo litigato con
                    gli amici, ma poi abbiamo trovato nuovamente la serenità, parlando e discutendo.
                    I genitori dovrebbero fare altrettanto. 


Per noi è difficile quanto per voi, a volte
                    possiamo sbagliare, ma sempre con tanto amore. 


Come è evidente alcuni adulti
                riescono a rivolgersi a tutto il gruppo, mentre altri sono particolarmente
                preoccupati di rassicurare il proprio figlio; alcuni
                provano a giustificarsi, altri esprimono il loro disappunto per la scelta compiuta,
                ma tra tutti i presenti circolano parole vere, sincere e benefiche. Questo scambio
                favorisce la ripresa del dialogo tra le generazioni e la
                    fiducia e la speranza sono rimesse in
                movimento nel lessico familiare [Molgora, Fusar Poli e Montanari 2015][8]. 
Lo scopo di un gruppo di parola è per sua
                    natura circoscritto, ovvero è quello di consentire ai figli di mettere in moto
                    un circolo virtuoso nello scambio relazionale con i genitori, che fa da
                    fondamento a un processo innovativo e di cambiamento [Fusar Poli 2014, 2].
                


Vi sono altri dispostivi per la
                cura dello stress nei figli del divorzio. È questo il caso del CODIP
                    (Children of Divorce Intervention Program), sperimentato e
                verificato da Johan Pedro-Carroll [2010][9]. Obiettivo di questo dispositivo attuato da insegnanti appositamente
                formati è quello di abituare i bambini a riconoscere e gestire le loro emozioni,
                differenziare i problemi risolvibili da quelli irrisolvibili, districarsi dai
                conflitti parentali e comunicare in modo efficace. 
Il valore aggiunto dell’impianto
                di lavoro del gruppo di parola consiste nel fatto che lo scambio intergenerazionale
                avviene in presa diretta. Al termine del quarto incontro le emozioni si tagliano con
                il coltello e qualche settimana dopo i genitori sono invitati a un confronto
                personale con il conduttore e a mettere parola sulle emozioni provate durante
                l’incontro di gruppo. La finalità di questa ulteriore tappa è quella di raggruppare
                l’alleanza di lavoro creatasi tra il gruppo dei genitori e il gruppo dei
                professionisti in favore del gruppo dei figli e permettere la condivisione tra padre
                e madre delle rispettive competenze acquisite. 
«Com’è andata la partecipazione
                di vostro figlio al gruppo?» chiede il conduttore spiazzando le aspettative
                diagnostico-valutative dei genitori.
            
«Cosa avete notato in queste
                settimane nei vostri figli?» sono le domande con cui inizia l’incontro post gruppo
                di parola, il cui scopo è proprio quello di restituire ai
                genitori la loro responsabilità educativa, al di là degli eventi. 


3. Le
            peculiarità del nostro modello 



Uno degli aspetti particolarmente
            suggestivi di un gruppo di parola è la conduzione, che può avvenire da parte di un solo
            operatore (mono-conduzione) o da parte di due operatori (bi-conduzione). La scelta di
            collocare due adulti alla guida del percorso rimanda infatti alla possibilità del
            dialogo nella diversità ma anche al sostegno reciproco nello svolgimento di un compito
            complesso. Dato che nella realtà sono prevalentemente donne quelle che hanno partecipato
            ai percorsi formativi non si pensa a bi-conduzione in cui i partecipanti incontrino la
            differenza di genere (con gli eventuali rimandi alla coppia genitoriale), bensì
            desideriamo importare nell’esperienza del gruppo la possibilità di essere ascoltati
            contemporaneamente da più orecchie, da due cuori e di mostrare a chi parla che le stesse
            cose fanno un effetto diverso su chi le ascolta. Il bisogno di chi vive un conflitto per
            le differenze culturali, organizzative, sentimentali dei genitori, può essere accolto da
            qualcuno che non solo è «terzo» (ovvero non si schiera né con papà né con la mamma) ma
            ascolta i miei dolori con lo stupore e la tenerezza che gli è propria e ogni settimana
            diversa. Come ricordato da Fusar Poli e Molgora [2015] le funzioni svolte dal conduttore
            sono molteplici: egli infatti è responsabile del setting e si fa garante del processo;
            assume una funzione di facilitazione e di guida; utilizza le risorse del gruppo
            restituendole al gruppo stesso. 
Questa categoria rimanda al valore
            della parola (ad esempio poter parlare, dar senso e significato agli eventi) e della
            gruppalità (ad esempio eccedenza, appartenenza, rispecchiamento). «Perché siamo qui?» è
            la frase del rito di apertura che nel nostro modello abbiamo volutamente messo
            all’inizio di ogni incontro. All’inizio i bimbi ridacchiano, si schiacciano sui cuscini,
            ma pochi minuti dopo alzano la mano – come se fossero interrogati a scuola – e
            rispondono «perché i nostri genitori sono separati». A queste parole ciascuno risponde
            con il corpo e si adagia sul tappeto come sollevato per il fatto che
            questa etichetta «figlio di separati» è ora diventata motivo di
            legame, occasione di riconoscimento. Qualcun altro dà sfogo all’agitazione che lo aveva
            accompagnato nel viaggio in auto con i genitori nervosi seduti davanti, stringe le
            ginocchia, si rotola, si alza, e aggiunge la sua versione dei fatti. «Anche i miei
            genitori sono separati e la mamma ha un nuovo fidanzato…» quando la domanda chiave viene
            riproposta all’inizio del secondo e terzo incontro i ragazzi sorridono, come a dire «ma
            l’abbiamo già detto la settimana scorsa», felici di trovarsi preparati al quesito e
            supportati dal fatto che il focus dell’incontro è circoscritto, delimitato, complesso,
            ma sul quale sono competenti. 
L’altra caratteristica del nostro
            modello è lo spazio dedicato al gruppo dei genitori. Una settimana prima dell’avvio del
            gruppo con i figli, tutti coloro che si sono dimostrati interessati al gruppo di parola
            sono invitati a partecipare all’incontro preliminare, quello che abbiamo denominato
                incontro zero ovvero il primo momento congiunto in cui papà e
            mamma possono vedere la stanza dove accompagneranno i figli e il volto degli adulti a
            cui li affideranno per i quattro incontri. Si tratta di un breve momento informativo, di
            conoscenza e di confronto coi genitori, dove non è prevista la narrazione delle vicende
            di ciascuna famiglia, anche se qualche volta può avvenire, ma in un certo qual modo, a
            livello simbolico, le contiene tutte attraverso l’esplicitazione dell’evento unificante
                tra e dei gruppi: la separazione
            coniugale. Obiettivo di quest’incontro è presentare l’intero percorso ai genitori e
            aiutarli a comprendere il loro ruolo: anche se il gruppo dei genitori rimane
            concretamente al di fuori della stanza, è sempre parte integrante del lavoro. 
Chi interviene con le coppie
            separate sa bene come sia facile essere presi in mezzo al conflitto, essere utilizzati
            per sostenere o screditare l’altro: per questo nel nostro modello abbiamo scelto di
            incontrare in gruppo gli adulti di riferimento dei partecipanti e di trasmettere loro
            congiuntamente le informazioni preliminari indispensabili. Dopo un primo rito di
            ringraziamento per la fiducia e la speranza di essere presenti, i conduttori si mettono
            a disposizione dei genitori affinché possano porre quesiti, domande, preoccupazioni a
            nome proprio o del corpo familiare. «Ma cosa fate nelle due ore
            di lavoro?»; «Come faccio a spiegare a mio figlio cos’è un gruppo di parola?»; «Forse il
            papà non verrà all’ultimo incontro?»; «Mio figlio ora sta bene, ma non ci sarà forse il
            rischio di un contagio?» sono alcune delle domande che circolano nell’incontro
                zero, in un gruppo di sconosciuti ma aspiranti a offrire ai propri figli
            un’occasione d’aiuto, un’opportunità per loro di vivere meglio le trasformazioni
            familiari in atto[10]. Ancora una volta il gruppo si presenta come una risorsa: qualcuno ha già
            informato il figlio della prossima partecipazione al gruppo di figli di separati e
            condivide con gli altri le parole utilizzate valorizzando le proprie e altrui
            competenze. L’adesione al gruppo – che come già detto richiede la firma congiunta dei
            due genitori – non sempre vede i papà e le mamme ugualmente informati. L’ambivalenza è
            di casa anche nelle famiglie divise e il bisogno di opposizione tra papà e mamma viene
            annunciato con l’assenza possibile di un genitore al quarto incontro. Nei fatti però i
            figli stessi «convincono» il genitore reticente a partecipare all’incontro finale, dove
            verrà letta la lettera così amorevolmente dedicata alla coppia genitoriale. L’entusiasmo
            con cui i partecipanti arrivano nella stanza, spesso anche in anticipo per disegnare ciò
            che hanno nel cuore, (come la casa in montagna dove vive ora la mamma che è bandita
            dalla casa paterna), aiuta i genitori sospettosi del contagio a comprendere le finalità
            del lavoro. Sono i primi che capiscono la differenza tra un laboratorio scolastico e il
            gruppo di parola e informano i compagni di questa risorsa. Il passaparola è oggi la
            principale fonte di invio per nuove situazioni. 
L’esperienza dei figli a volte
            provoca una domanda anche negli adulti che un po’ invidiosi chiedono al conduttore se
            esiste qualcosa anche per loro, vista la passione con cui i figli rinunciano anche alla
            gita scolastica per partecipare all’incontro. 
        

4. Gruppi di
            adulti 



Come abbiamo sottolineato nel volume
                (Psicologia della separazione e del divorzio), la
            partecipazione ai gruppi ha una rilevante incidenza sulle credenze, gli atteggiamenti, i
            sentimenti, le rappresentazioni che un soggetto ha di sé e dell’ambiente in cui vive
            [Cigoli 1998]. Il gruppo infatti è pensato come un luogo concreto di cui si fa
            esperienza fin dalla nascita, ma anche un oggetto rappresentazionale della mente che a
            sua volta si trova a funzionare in modo gruppale. Gruppo e famiglia sono due epifenomeni
            di una medesima istanza psichica di fondo, connessa alla consustanziale natura sociale
            della specie umana. 
In questi anni vi è stata una scarsa
            diffusione dei gruppi di mutuo aiuto (ampiamente illustrati nel
            libro precedente del 1998) forse per le motivazioni allora formulate per cui chi si
            separa passa rapidamente a uno stato di nuova unione e comunque ritiene la propria
            situazione «diversa» da quella degli altri. Pensiamo inoltre che per alcuni adulti ci
            sia il timore che la partecipazione a un gruppo di genitori separati abbia un effetto
            stigmatizzante e che la propria identità sia fortemente connotata dall’essere membro di
            un gruppo di separati. 
Fanno eccezione i gruppi di genitori
            separati attivati nei servizi per la famiglia e nei consultori familiari. Non di rado
            sono gli operatori stessi che si mettono a disposizione per aiutare queste famiglie a
            gestire la vita quotidiana, invitando i suoi membri a partecipare a gruppi sulla
            genitorialità. All’interno di questi percorsi è possibile affrontare i conflitti al loro
            sorgere, prefigurare scenari futuri, condividere con altri l’eventuale fatica nella
            condivisione della genitorialità[11]. 
Vi sono poi i gruppi di genitori
            separati appartenenti ad associazioni che offrono ai genitori un luogo di riflessione,
            conforto, ma anche di difesa dei propri diritti, o dei valori all’origine della scelta
            matrimoniale quali l’educazione dei figli da proteggere a fronte del fallimento della
            coppia. Alcuni di questi gruppi svolgono proprio un ruolo di supporto nella solitudine
            (specialmente dei padri) ancora increduli del cambiamento avvenuto[12]. Finalità di queste proposte è quella di offrire un luogo in cui elaborare
            la nuova condizione di genitore senza più essere coniuge: il focus degli incontri è la
            qualità della vita dei figli, i progetti che si desidera realizzare con loro, ma anche
            le difficoltà di comunicazione con l’ex partner. 
Da parte sua il gruppo di breve
            durata «Fare i genitori separati» (in analogia con il gruppo di parola per i figli di
            separati), ha l’obiettivo di favorire nei partecipanti l’uscita dall’isolamento e
            trovare una rete di scambio e di sostegno reciproco; così come permettere la riflessione
            comune sui temi dell’adolescenza e dei conflitti familiari in situazione di
            separazione/divorzio e facilitare l’individuazione di «strategie buone» per aiutare i
            figli e l’altro genitore. 
La conduzione di questi gruppi con
            adulti separati, o appartenenti a famiglie ricostituite, è affidata sempre a
            professionisti esperti (di frequente anche mediatori familiari) ai quali è garantita una
            supervisione continua. Si tratta di esperienze che confermano l’importanza
            dell’accompagnamento da parte del corpo sociale alle transizioni difficili del «corpo
            familiare», così che il dolore del divorzio non costituisca un ostacolo insormontabile.
            Seguendo il modello relazionale simbolico diremo che il gruppo consente
            l’identificazione reciproca e il supporto reciproco e offre la possibilità di investire
            positivamente il presente e il futuro. 

5. Integrare
            le risorse 



Merita ribadire ancora una volta che
            sia la mediazione familiare che la conduzione dei gruppi di parola si collocano
            all’interno di una prospettiva di cura dei legami, che cerca di prendere in carico
            l’intero corpo familiare. Sia quando vediamo la coppia nella
            stanza di mediazione, sia nel momento in cui lavoriamo con i figli nei gruppi, i
            soggetti sono sempre considerati appartenenti a una trama, relazionale-generazionale che
            li contiene, li precede e che apre alle progettualità future. 
I legami familiari sono al centro
            del nostro operato che ha come obiettivo quello di accompagnare la transizione e la
            riorganizzazione familiare a seguito della separazione, cioè quel percorso che mette
            alla prova e in maniera talvolta drammatica i legami familiari nella loro esistenza e
            integrità. Chiamiamo «intervento integrato» quello che predispone tempi e spazi di
            lavoro diversi e specifici, che tengono presente la collocazione dei destinatari nella
            trama generazionale così come i bisogni di ciascuno. È infatti nei momenti di massima
            emergenza del dolore che le geometrie familiari rischiano di confondersi e di
            sovrapporsi e i bisogni rischiano di rimanere inascoltati, sottovalutati e spesso
            banalizzati. Così cercheremo di integrare la mediazione con il gruppo di parola per i
            figli. 
Come afferma Cigoli [1998], la
                transizione della separazione è un passaggio che richiede una
            cornice rituale per la compartecipazione al dolore, ma anche per il rilancio della
            speranza relazionale. Integrare le due pratiche vuol dire costruire una cornice ancora
            più forte all’interno della quale è possibile ritualizzare tale passaggio. 
Il tutto avviene alla presenza del
            mediatore o meglio della coppia di mediatori e di un conduttore (o due conduttori)
            all’interno del gruppo di pari. 
Sappiamo che un aspetto
            imprescindibile della transizione familiare riguarda il riconoscimento reciproco di
            valore, lavoro relazionale fondamentale così difficile quando a causa del conflitto,
            anche silente, le posizioni individuali si polarizzano e le emozioni provate sembrano
            l’unica bussola cui fare riferimento. È proprio attraverso l’ascolto dell’altro e il
            riconoscimento reciproco che si conquista la possibilità di transitare al di là della
            fine della relazione coniugale. Si tratta dunque di due interventi brevi, dai possibili
            effetti trasformativi, entrambi basati sulla volontarietà e sul consenso, a differenza
            degli incontri in spazio neutro di cui ci occupiamo in altro capitolo. 
L’intervento integrato è stato
            attuato con una famiglia che si è rivolta a un servizio per la coppia e la famiglia di
            Milano [Farinacci e Bonadonna 2015]. L’ itinerario è durato circa nove
            mesi e vi ha partecipato l’intero gruppo familiare. I diversi
            momenti d’incontro avvengono sempre alla presenza di due mediatori-conduttori a cui
            compete la funzione di legame e di coerenza di setting. 
Partiamo dal primo contatto, momento
            di fondamentale importanza in cui si verifica la possibilità di fare una proposta di
            lavoro. Al centro delle decisioni vengono messi i genitori che, sebbene in difficoltà,
            non perdono per questo le loro competenze genitoriali e personali. Spesso a causa del
            conflitto e della perdita di riferimenti a cui porta la separazione, le persone si
            sentono fortemente demotivate e incompetenti. Nello specifico i destinatari sono una
            coppia separata da molti mesi a seguito di una brusca e inaspettata uscita di casa di
            lui. Hanno 3 figli di cui 2 gemelli. 
Nella nostra esperienza quasi sempre
            le domande di aiuto di padre e madre sono polarizzate e apparentemente inconciliabili. I
            genitori coinvolti però sono stati in grado di attivarsi alla ricerca di risorse per
            affrontare meglio il problema. Già l’«adesione» è di per sé un movimento di
            ricomposizione simbolica a livello genitoriale. Ai genitori rivolgiamo una proposta
            comune che è la partecipazione dei figli al gruppo di parola. 
Rileviamo che il padre in questa
            situazione è «senza potere» rispetto ai figli, ma non è senza fiducia-speranza circa la
            possibilità di riprendere i rapporti con la figlia Claudia, la maggiore, di 13 anni, che
            è particolarmente coinvolta, sofferente e schierata. La madre, in un momento in cui il
            conflitto legale è al suo massimo, si sente sola e vittima pur avendo i figli con sé.
            Percepisce, però, la propria e la loro difficoltà nel perseguire ulteriormente la strada
            della vendetta verso il padre. Al momento del primo contatto fa fronte comune con i
            figli, in particolare con Claudia. 
Riusciamo a negoziare, in modo
            inaspettato (viste le premesse) l’iscrizione dei figli al gruppo di parola in momenti
            differenti: prima Claudia, che come dicevamo ha 13 anni, insieme alla sorella Arianna,
            che ha 11 anni, mentre il fratello gemello di Arianna sarà in un prossimo gruppo.
            Scopriremo poi come questa tematica sia particolarmente cruciale per la famiglia. In
            questa fase non entriamo nei dettagli della loro vicenda coniugale e nella questione
            drammatica dello schieramento contro il padre. Abbiamo la sensazione che la
            ragazza abbia preso su di sé il compito di essere anche più
            attiva della madre nel far sentire il padre come colui che ha abbandonato. In questo
            momento è certamente necessario proteggere e costruire il setting del gruppo di parola e
            ciò non permette di entrare nel merito delle vicende degli adulti. 
Dopo il primo contatto con i
            genitori si avvia il gruppo di parola, di cui si è già detto sopra. Desideriamo
            soffermarci su alcuni snodi specifici dell’approccio integrato e sulle connessioni con
            il modello relazionale simbolico. 
	 Si avvia un primo passaggio verso la
                    differenziazione a partire dalla possibilità di appartenere a un gruppo: il
                    gruppo di parola infatti è strutturato in modo specifico per i figli. L’avere i
                    genitori separati è ciò che immediatamente crea appartenenza nei partecipanti, è
                    quell’elemento omogeneo che, nella differenza delle età e delle storie
                    specifiche di ciascuna famiglia, contribuisce all’avvio della dinamica di
                    gruppo. Come sopra indicato, la prima domanda che facciamo per attivare questa
                    dinamica è molto semplice: «perché siamo qui?». 
	 Allo stesso tempo, i genitori sperimentano
                    al di là della mediazione l’appartenenza a un gruppo, il gruppo dei
                        genitori che si costituisce in funzione di quello dei figli.
                    Sostengono il lavoro che si articola durante i quattro incontri e ciò darà loro
                    la possibilità di iniziare a orientare lo sguardo sui figli. Per questo
                        movimento sono particolarmente importanti
                        l’incontro zero (costruzione dell’alleanza di lavoro) e
                    il quarto incontro. È il momento in cui i genitori, ospiti
                    del gruppo dei figli, sono insieme nello stesso ruolo e sperimentano questa
                    posizione insieme, in un luogo protetto. L’incontro dà la possibilità di mettere
                    insieme lo sguardo sulla sofferenza dei figli, lavoro di presa di distanza, e
                    nel caso di questa famiglia, di cogliere i bisogni di Claudia andando oltre la
                    sua presa di posizione oppositiva. La situazione di Claudia è un chiaro esempio
                    di «triangolazione negativa»: la ragazza è arma agita dalla madre contro il
                    padre. Vediamo qui i segnali rischiosi della «fantasia endogamica» della madre
                    che si appoggia sulla credenza di poter crescere i figli «da sola» [Cigoli
                    2006]. 
	 Prima della partecipazione al gruppo la
                    sofferenza è strumentalizzata: per la mamma era soprattutto la possibilità di
                    accusare il padre di abbandono ed esprimere la sua rabbia; per il padre era una
                    conseguenza della ritorsione materna e fonte di un
                    forte senso di colpa – il tutto poi agito sul piano legale. Dopo l’incontro la
                    sofferenza viene letta con un significato diverso. Nel
                        postgruppo appare evidente ai genitori quanto entrambe
                    le figlie soffrano anche se in maniera diversa: c’è così un ulteriore passaggio
                    verso la differenziazione. 
	 A seguire facciamo la proposta, accettata,
                    di provare a intraprendere la strada della mediazione familiare. 


Questa scelta significa riuscire
            anche ad assumere su di sé la responsabilità di ciò che è possibile fare insieme per i
            figli, ecco l’anti-delega. C’è anche il fattore tempo che
            sicuramente incide e supporta il movimento: l’esaurimento della rabbia cieca soprattutto
            per lei e l’istinto di protezione di lui che lo spinge a tornare sulla scena dalla quale
            aveva dovuto fuggire per riuscire a separarsi. Non era stato
            infatti possibile negoziare una separazione da lei, ma solo agirla con un taglio netto. 
Ingaggiarsi nella mediazione
            familiare implica che ciascuno trovi una quota di convenienza personale. E qual è per
            questa famiglia? Per lui è il modo che gli rimane per riavvicinarsi ai figli: è chiaro
            il suo vissuto di essere in un angolo. Accetta di farlo alla nostra presenza perché
            sente che la mediazione lo può proteggere dall’invadenza a macchia d’olio di lei, cioè
            dal potere forte della posizione materna. Per lei in questo momento la convenienza è
            quella di potersi riavvicinare a lui, far parte per qualche istante della sua vita,
            avere notizie su di lui. 
La costruzione della fiducia nella
            mediazione e nei mediatori diventa possibile quando si sperimenta un luogo che fa
            sentire le persone non giudicate, dove l’obiettivo non è quello di essere uno contro
            l’altro, ma neanche quello di negare le differenze nelle posizioni di ciascuno. Potersi
            ascoltare è già molto. Poter nominare un noi quando si parla dei
            propri figli, può essere uno snodo del cambiamento. Ma come si ri-costruisce il noi? 
Facciamo un affondo, sia pur breve,
            nella storia familiare attraverso il genogramma, un momento importante all’inizio del
            processo, non solo di raccolta di informazioni da parte del mediatore, ma anche di
            ascolto reciproco e condivisione tra genitori della propria storia. Il genogramma si
            concretizza su un cartellone su cui converge lo sguardo dei due genitori. Nel disegno
            utilizziamo due linee distinte e parallele: quella che riguarda la genitorialità e
            quella che riguarda la coniugalità che, in caso di separazione
            e divorzio, si interrompe. La percezione visiva contribuisce a prendere consapevolezza
            dei livelli distinti in cui avverrà il cambiamento. Spesso questo è il momento in cui le
            coppie cominciano a riflettere sulla paradossalità del loro scambio/legame che dovrà
            alimentare l’asse genitoriale proprio nel momento in cui l’asse coniugale viene
            interrotto da un tratto grafico di portata simbolica. 
Si mette parola insieme sulla fine
            della relazione, che deriva da una storia che il genogramma veicola. Questa può essere
            la prima volta che se ne parla e che si «realizza». Si comincia
            così anche quel lavoro di presa di distanza che non è mai facile e raramente avviene
            all’unisono. 
A seguire c’è il lavoro lungo e
            dettagliato di analisi dei bisogni che aiuta il processo di
            individuazione e di differenziazione, processo che per questa famiglia è molto difficile
            perché i piani generazionali appaiono sovrapposti e indifferenziati. I bisogni possono
            essere più di uno, possono non riguardare necessariamente l’essere genitori e nemmeno
            l’essere in relazione all’altro/a. 
Punto cruciale in agenda per la
            nostra famiglia è quello della nuova comunicazione insieme ai figli
            sulla separazione. Per costruirla, di nuovo, si prende un tempo specifico con i genitori
            che riescono a tenere insieme aspetti di concretezza e dimensioni di senso profondo.
            Questo lavoro ha il senso di un nuovo inizio. Non a caso si parla di
                rigenerazione del legame [Scabini e Rossi 2004]. L’essere padre
            passa attraverso l’autorizzazione e il riconoscimento di questa funzione da parte della
            madre. Ora è possibile per Claudia vedere il padre. Su come farlo se ne parla insieme e
            la mamma si dimostra contenta se la figlia va al ristorante con il padre. Claudia potrà
            così percepire il cambiamento come una decisione che papà e mamma hanno preso insieme,
            togliendole il peso e la responsabilità di assumersi lei la difficile decisione che la
            vedeva imbrigliata in un conflitto di lealtà. Così i genitori cominciano insieme, pur
            essendo separati, a riorganizzare in prima persona la propria famiglia. 
Eccoci giunti al penultimo
            passaggio del nostro itinerario: il gruppo di parola a cui partecipa il fratello gemello
            Alessandro. Françoise Dolto [1991] ci dice che un bambino parla se sa a chi sono rivolte
            le sue parole e cosa verrà fatto di queste. Nel gruppo di
            parola, Alessandro partecipa a modo suo, spesso usa dei simboli apparentemente criptici,
            forse anche per differenziarsi dalle sue sorelle e al contempo, in un modo tutto
            personale, racconta le emozioni della sua famiglia. Si fa portavoce della rabbia
            mortale, è come se ora fosse possibile esprimerla. Si disegna con una grande falce in
            testa, un pericolo mortale. Nel gruppo può anche parlare di ciò che sta vivendo nella
            quotidianità, racconta al gruppo del grande cambiamento che rappresenta per tutti in
            famiglia la nuova casa del papà. Ci vanno tutti e tre, anche Claudia, e lì hanno anche
            un loro spazio che stanno arredando insieme. Peraltro la casa è proprio il tema del
            gruppo a cui sta partecipando: è un argomento molto importante e lui diventa un esempio
            per gli altri che le cose possono cambiare ed evolvere nel futuro. Sostenere e
            alimentare la fiducia e la speranza nei legami è, lo ricordiamo, l’obiettivo del gruppo
            di parola. 
Particolarmente significativo è il
            quarto incontro che riattualizza in un modo nuovo la ricomposizione simbolica della
            famiglia. Durante la lettura della lettera finale preparata dal gruppo dei bambini per
            il gruppo dei genitori[13] è presente anche la sorella gemella che aveva partecipato al gruppo
            precedente. Ci accorgiamo che la sua presenza è sostanzialmente diversa. 
Siamo alla chiusura del percorso
            che si conclude con la stesura degli accordi: il papà prenderà in mano il pennarello
            per scriverli sulla lavagna a fogli mobili. Si chiude anche la
            vicenda legale e di lì a poco avranno l’udienza in Tribunale; loro sono stati gli attori
            del cambiamento e loro andranno a relazionarsi con gli altri attori fuori dalla scena. 
Così il cerchio si chiude: dal
            gruppo di parola alla mediazione familiare e ancora al gruppo di parola. 
Sicuramente un aspetto importante
            che caratterizza entrambi i percorsi è la funzione del mediatore e del conduttore: essi
            svolgono una funzione dichiaratamente e sostanzialmente fragile:
            nel caso della mediazione è tesa a valorizzare le competenze dei genitori e nel caso del
            gruppo a facilitare la possibilità di esprimersi dei bambini. In entrambi i percorsi
            l’aspetto fondamentale è la cura del setting, inteso come percorso
            per la mediazione e come cornice per il gruppo di parola.
            Indubbiamente questo lavoro è anche di prevenzione intesa come cura
            dei legami, un aspetto che continua a essere un obiettivo prioritario del nostro lavoro. 
﻿



[1]  Pensiamo ad esempio ai termini da fiaba di
                        figliastro, matrigna,
                        patrigno a cui dobbiamo ricorrere per denominare questa
                    condizione, ma che ad esempio in francese corrispondono a termini socialmente
                    più tollerabili come «belle mère», «beau père», oppure in inglese «step father»
                    o «step mother». 

[2]  Dal 2013 il Centro di ateneo di
                            studi e ricerche sulla famiglia dell’Università Cattolica ha depositato
                            il marchio «gruppi di parola». 

[3]  La sede di un gruppo di parola è una grande
                    stanza, all’interno della quale si costruiscono luoghi specifici per le varie
                    attività. All’inizio c’è un tavolo dove i bambini si possono sedere e disegnare
                    in attesa dell’arrivo degli altri, perché sia ben ritualizzato l’inizio seduti
                    sui cuscini. Poi il gruppo si muoverà tra il tavolo e la lavagna a fogli mobili
                    per poi congedarsi nuovamente dall’angolo dei cuscini. Tutto il corpo
                    partecipa delle parole dette, come è ben visibile nelle
                    videoregistrazioni effettuate per la supervisione e la ricerca. Anche la
                    confusione che a volte si genera è intesa come un segnale della difficoltà di
                    entrare in contatto con tematiche dolorose. 

[4]  Il conduttore del gruppo è raffigurato da un
                    partecipante come l’autista di un’automobile all’interno della quale siedono i
                    vari passeggeri/partecipanti. Ogni membro del gruppo ha una lampadina accesa
                    sulla testa, ovvero sembra avere un’intuizione nuova, a cui non aveva pensato
                    prima di intraprendere questo percorso guidato e con altri. Questa copertina del
                    volume di Marzotto [2010a] è un’icona dei percorsi di gruppo per figli di
                    separati, ma anche dei percorsi di formazione avviati presso l’Università
                    Cattolica di Milano e di Roma, in cui a nostro parere emerge la funzione
                    protettiva del gruppo, ma anche la soggettività dell’itinerario specifico per
                    ogni partecipante, verso una meta «luminosa». Ci pare di poter affermare, dopo
                    anni di sperimentazione, che per ciascun membro del gruppo ci sono scoperte e
                    sorprese alle quali si ha accesso grazie ai compagni di viaggio e agli
                    adulti/formatori che forniscono punti di riferimento e trasmettono fiducia.
                

[5]  Si tratta di una scatola all’interno della
                    quale i partecipanti possono lasciare un messaggio scritto che non desiderano
                    far confluire nella lettera di gruppo, e che viene letto a voce alta dal
                    conduttore nell’incontro aperto ai genitori. Si tratta per lo più di frasi
                    enigmatiche per il pubblico, ma offerte alla decodifica del proprio genitore. Ad
                    esempio: «rivoglio vedere il mio cane»; «la separazione ha i suoi vantaggi e
                    svantaggi»; «come mi piaceva quando andavamo in montagna insieme»; «vorrei
                    cambiare lo psicologo, il dott. B è troppo annoiante». 

[6]  L’uso dei libri che parlano del
                                divorzio è una risorsa fondamentale di questo percorso. Vengono
                                infatti messi a disposizione dei partecipanti su un tavolo della
                                stanza del gruppo di parola e sfogliati, letti, completati in varie
                                fasi del lavoro e se ne dà un elenco ai genitori al termine del
                                    gruppo. Il mare di Amì. Storia di una famiglia che
                                    cambia nel mare della vita e L’estate di
                                    Peter. Storia di un ragazzino e del suo coraggio,
                                sono due produzioni recenti di Marchetti e Duina (Morellini Editore)
                                utili per la conduzione del gruppo e per il dialogo genitori-figli
                                nella vita in una famiglia separata quando si è piccoli e quando si
                                è cresciuti. 

[7]  Nel caso di gruppi con adolescenti la
                        modalità di dialogo può anche essere diversa. Cfr. Garbelli e Farinacci
                        [2015]. 

[8]  Gli autori hanno condotto un’apposita
                        ricerca sulle «parole scambiate». 

[9]  La visione psicoantropologica del
                        modello (il salto culturale) porta a privilegiare i «feelings» rispetto alle
                        «emotions». Non a caso la ricchezza e la profondità semantica dei primi non
                        sono riscontrabili nelle altre specie. 

[10]  Nel nostro modello abbiamo scelto di non
                    affiancare il gruppo dei figli con un gruppo parallelo dei genitori, come
                    avviene in alcune realtà, perché sappiamo che il figlio «parla il familiare» e
                    l’avere contemporaneamente più sedi influenzanti la vita quotidiana delle
                    famiglie divise potrebbe presentare il rischio di un cortocircuito, di un
                    sovraffaticamento. 

[11]  Un esempio sono i Gruppi di sostegno alla
                    genitorialità nella separazione promossi dall’associazione Gea-Genitori ancora
                    di Milano, per la conduzione dei quali è richiesta una competenza specifica.
                

[12]  L’Associazione papà separati Milano onlus,
                    attiva fin dal 1990 e diffusa in altre città italiane, attiva gruppi periodici
                    di mutuo aiuto e rappresenta per molti genitori feriti da una scelta non
                    condivisa, un luogo di accoglienza, sostegno, consolazione, ma anche di
                    informazione sulle risorse utili nella difficile transizione del divorzio (http://www.papaseparatimilano.it/drupal/). 

[13]  Cari genitori, volevamo scrivervi alcuni
                    pensieri che ci riguardano: pensiamo che i bambini vogliono sentirsi amati e
                    coccolati e vogliono avere una casa e una famiglia accoglienti. Quando i
                    genitori litigano i bambini non devono essere travolti dal litigio perché non
                    c’entrano nulla e possono sentirsi in colpa; quando si decide sul futuro (casa,
                    genitore ecc.) bisogna interpellarlo e chiedergli cosa ne pensa. Bisogna
                    organizzare la casa prima di far entrare i bambini o possono sentirsi trascurati
                    e può, quella casa, non piacere e non fare sentire bene i bambini. Mamma e papà
                    vi voglio tanto bene anche se un genitore va via gli voglio bene lo stesso. Vi
                    sto molto vicino, ma è difficile pensare che un giorno quando stavamo tutti
                    uniti, papà o mamma se ne deve andare o forse in quel momento non ci pensate, ma
                    è stressante. Quando un genitore se ne va ci si sente molto tristi e si va a
                    piangere dal papà o si va a letto e si sognano cose brutte. Vogliamo scrivere
                    «anonimo» perché è difficile dire queste cose in faccia, e si può stare male. Ma
                    così riusciamo a dirvi tutto. Quando i genitori litigano non si vorrebbe che si
                    separassero, ma che restassero sempre insieme! Vi abbiamo detto tutto e speriamo
                    che ci penserete, grazie di tutto. I bambini del gruppo di parola.





Capitolo sesto 

Gestire la consulenza tecnica 

Nella parte precedente del testo ci si è occupati di ‘crisi’ segnate dal
                conflitto esacerbato e in sé rischiose. Mediazione e gruppi di parola, siano essi
                per figli e/o genitori, si inscrivono all’interno di tale quadro e non a caso gli
                interventi fanno riferimento alle risorse disponibili ovviamente a partire da quelle
                genitoriali. Questo capitolo, che si occupa della consulenza tecnica, sottolinea
                come chi si avventura nella consulenza, deve sapere di giurisprudenza e di sue
                procedure, così come di psicologia legale, altrimenti non può dialogare con altre
                professionalità. D’altra parte gli aspetti del contenzioso si sono spostati sul
                sociale aspettandosi dallo stesso la soluzione del problema che peraltro ciascuno
                dei contendenti già conosce essendo la propria. Il consulente opera, avendo una
                propria professionalità clinica, all’interno di triangoli drammatici (magistrato,
                genitori/ figli, parentela, avvocati, consulenti di parte). Sa a cosa mira (a
                muovere il triangolo simbolico, organizzativo e dinamico) e così non è “neutrale”;
                conosce le modalità di transfert sulla Giustizia; cerca di gestire il paradosso
                della concomitanza tra funzione di controllo e funzione di aiuto facendo fronte, per
                quanto possibile, alla corruzione del mondo relazionale. Tra le azioni cruciali che
                vanno affrontate e presentate qui: accedere, procedere, verificare.


Questo capitolo è stato scritto in collaborazione con
            Luca Pappalardo. 





1. La porta
            stretta 



La frattura del legame che il
            divorzio comporta ha tra i suoi effetti nocivi, come abbiamo argomentato trattando di
            ricerca psicosociale e clinica, la possibile caduta delle difese immunitarie nella
            persona adulta, l’impoverimento economico, la perdita di appartenenze e la diffusione
            del dolore nelle reti familiari e sociali (non sono solo i figli a essere implicati). 
I confronti con le persone sposate o
            che mantengono il legame nel tempo sono persino eclatanti: incremento di dipendenze
            (alcol e droghe), di cadute depressive e vari problemi emotivi a carattere cronico.
            D’altronde è vero che i partner possono essere stati già in precedenza in stato critico
            e che così il divorzio incrementa il rischio di avere problemi fisici e psichici. La
            ricerca ha sottovalutato per parecchio tempo la perdita dei fattori protettivi che i
            legami comunque comportano. La voglia di «normalità» e di «adattamento» in tempi
            relativamente brevi dei ricercatori è una stretta parente del diniego[1]; in ogni caso occorre guardarsi dal fare di tutta l’erba un fascio e così
            saper distinguere tra situazioni critiche e situazioni di danno. 
Il modello relazionale simbolico, in
            particolare, si serve dei concetti di crisi e
                transizione per focalizzare il problema e trovare risorse per
            affrontarlo. Ne abbiamo già diffusamente parlato. Il tema
            dell’assunzione di implicazione e responsabilità da parte degli ex partner e loro
            famiglie si rivela cruciale perché come prima difesa dal dolore vi è quella di scaricare
            sull’altro e sugli altri il peso della perdita. Nessuno vorrebbe pagare dazio, né
            psichico, né economico. In quanto ai figli e agli effetti su di loro secondo la classica
            distinzione di matrice cognitivista tra disturbi di internalizzazione e di
            esternalizzazione, molto abbiamo già detto[2]. 
Qui interessa piuttosto soffermarsi
            sulla struttura familiare e il rischio che la gerarchia
            generazionale, così come la relazione di parentela, precipiti nel caos. Come si
            ricorderà, il modello su cui si fonda la ricerca, l’intervento clinico e la formazione,
            riconosce il triangolo organizzativo come fondato sulla triplice differenza di genere,
            generazione e stirpe. A esso connette quello simbolico (fiducia, speranza, giustizia) e
            quello dinamico (dare, ricevere, ricambiare). 
Una volta riconosciuta la differenza
            tra rischio vitale tipico di ogni transizione, e così non solo del divorzio, e caduta
            nel danno relazionale, occorre avere indicatori specifici che qualifichino tale
            differenza e, al contempo, mirare a forme di aiuto/sostegno specifiche. 
La ricerca cognitivista ha
            opportunamente insistito sui predittori del divorzio quali la bassa qualità della
            comunicazione, l’accumularsi di stress quotidiani, l’infedeltà ricorrente a vari
            livelli, l’incapacità di negoziare e le varie forme di violenza domestica. Tali
            predittori, in realtà, si rivelano essere anche le caratteristiche dello scambio
            postdivorzio! Ci interessa però avere un riferimento alle risorse disponibili. Esse sono
            di varia natura, da quelle relazionali a quelle economiche e di inserimento sociale e,
            come detto, il «buon clinico» deve saper andare a caccia delle medesime perché i
            sentimenti e le emozioni negative possono oscurarle e persino denegarle. 
In ogni caso è la qualità della
            relazione tra genitori e loro «origini» nel postdivorzio a costituire la dimensione cruciale[3]. Certo un peso e un valore l’hanno anche i figli,
            nel senso della loro possibilità di gestire il dolore, ma è indubbio dal punto di vista
            generazionale che è chi precede a rispondere in primis di chi
            segue. Qui non c’è circolarità, ma gerarchia. 
Un contributo specifico del modello
            è quello di aver differenziato tra conflitto e
                discordia. Il primo è considerato come l’«anima» della relazione, nel
            senso che, proprio per la differenza costitutiva dei legami, non si può non
            con-fliggere. In questione è dunque la gestione e ovviamente la disponibilità a
            negoziare. Occorre in proposito non farsi confondere dalle emozioni in gioco. Esse
            possono essere le stesse (rabbia, disperazione, voglia di vendetta, ricatto, paura,
            risentimento), ma è il loro senso a fare la differenza. Proprio qui
            mostrano il loro limite i modelli cognitivo-comportamentali (ADR compresa): non c’è
            un’«alta conflittualità», ma propriamente una differenza cruciale tra conflitto, anche
            esacerbato, e discordia. Quest’ultima, come l’etimo stesso ci indica, è un fatto di
            cuore dov’è l’odio distruttivo a tenere il timone in quanto modo «essenziale di vivere
            la vita». Le sue forme, da noi più volte evidenziate, sono molteplici, ma fanno corpo
            unico e nefasto. 
Ora, nella parte precedente del
            testo ci siamo occupati proprio di crisi segnate dal conflitto
            esacerbato e in sé rischiose. Mediazione e gruppi di parola, siano essi per figli e/o
            genitori, si inscrivono all’interno di tale quadro e non a caso gli interventi fanno
            riferimento alle risorse disponibili ovviamente a partire da quelle genitoriali. 
In fin dei conti far accedere i
            figli al gruppo è assumersi un rischio non da poco in nome del beneficio che all’altro
            (i figli stessi) ne può derivare. Di più ancora, a differenza delle generazioni
            precedenti molto centrate sui ruoli rispettivi, qui i genitori si mettono in ascolto
            dell’altro che è parte del corpo familiare in quanto bambino/a e adolescente. Potrà
            anche essere un modo di riparare il sentimento di colpa, ma sentire colpa e provare
            vergogna (non in eccesso…) è ciò che è proprio dell’essere uomini. 
Avvicinandosi così alla consulenza
            tecnica e poi allo spazio neutro è come se ne cambiassimo registro. Nulla muta in
            quanto a valori (beni) relazionali. Sappiamo infatti in cosa
            può consistere il bene, ma esso è esposto al danno. 
In breve, consulenza tecnica e
            spazio neutro ci introducono fino in fondo alla fragilità del bene [Cigoli 2016]. Ne
            viene che è meglio sapere che la lotta è dura e che è esposta anche alla sconfitta.
            Divorzio rimanda a «divertere», dividere la via, ma è proprio l’inaccettabilità di
            dividere la via il problema. Già nella ricerca sul «legame disperante» veniva in luce
            come il dover abbattere e distruggere l’altro, farlo sparire per sempre, ucciderlo/a, è
            un modo per mettere la sordina e, ancor più, denegare il sentimento di scarso o
            pressoché nullo valore di sé. Niente a che fare dunque con la narcisistica «autostima»,
            oggetto della ricerca cognitivista con tanto di test correlati; il
                valore infatti si riferisce al proprio posto nel mondo e
            all’esserci che tanto è frutto del riconoscimento altrui, quanto di una riflessione
            veritiera sul Sé. 
E allora qual è la porta stretta?
            Propriamente quella del bene relazionale, essendo quella infernale agevole e addirittura
            spalancata. C’è stato un patto (in genere assai poco consapevole,
            com’è giusto che sia) il cui scopo è proprio quello di tenere a bada il
                male, non il dolore o la malattia[4]; è noto, infatti, come da questi ultimi possa venire il bene. Se «pacta sunt
            servanda» è altrettanto vero che i patti sono sempre esposti al rischio della rottura.
            Addirittura alcuni sono strumentali nel senso che sono stretti già sapendo che saranno
            traditi. 
Non è detto però che la rottura si
            traduca in varie forme di «arena letale». La «hybris» del possesso dei figli, la
            dannazione dell’altro, la rivendicazione mai soddisfatta dei propri diritti, la
            fissazione sui beni economici sono in fin dei conti degli epifenomeni circa
            l’impossibilità di separarsi, cioè di «preparare una nuova via ai legami». Non a caso
            non facciamo coincidere il divorzio, come istituto sociale, con la separazione[5]. Ora, chi si avventura nella consulenza, ma anche
            nello spazio neutro, deve sapere di giurisprudenza e di sue procedure, così come di
            psicologia legale, altrimenti non può dialogare con altre professionalità. D’altra parte
            gli aspetti del contenzioso si sono spostati sul sociale aspettandosi dallo stesso la
            soluzione del problema che peraltro ciascuno dei contendenti già conosce essendo la
            propria. 
Il consulente opera, avendo una
            propria professionalità clinica, all’interno di triangoli drammatici (magistrato,
            genitori/figli, parentela, avvocati, consulenti di parte). Sa a cosa mira (a muovere il
            triangolo simbolico, organizzativo e dinamico) e così non è «neutrale»; conosce le
            modalità di transfert sulla Giustizia; cerca di gestire il paradosso della concomitanza
            tra funzione di controllo e funzione di aiuto facendo fronte, per quanto possibile, alla
            corruzione del mondo relazionale[6]. 
Tra le azioni cruciali: accedere,
            procedere, verificare. 
	
                    Accedere al mondo dei legami generazionali è d’importanza
                    cruciale perché il divorzio non viene considerato in sé e nei suoi effetti come
                    in gran parte della ricerca empirica, ma come prova per i legami e loro destino.
                    Qui è questione di aprire uno spiraglio alla fiducia, di far penetrare la tenue
                    luce della speranza e di mettere in azione atti equi tesi a riparare il male.
                
	
                    Procedere significa sapere quale strada percorrere così
                    come servirsi di tecniche adatte allo scopo. Qui è all’opera la variabilità
                    interna che proviene dalla lunga esperienza e dall’efficacia evidenziata. Ciò
                    che si valuta non è disgiunto dalla ricerca di risorse personali e
                    generazionali. 
	
                    Verificare significa chiamare al dialogo gli stessi
                    genitori ancor prima di rispondere ai giudici sul percorso compiuto, le sue
                    asperità, i suoi benefici[7].
                


Anche la consulenza tecnica può
            essere trasformativa e in non pochi casi essa riesce nel suo scopo etico di richiamare
            la responsabilità di tutti e di ciascuno a favore dei legami. 
Sì, è vero, il rito di passaggio è
            forzato; nei suoi confronti non è richiesto un supporto avventuroso, ma sapersi
            destreggiare nel regno dell’ambiguità è proprio del clinico esperto. 
A questo punto possiamo procedere
            con l’impianto teorico-metodologico. 

2.
            L’impianto teorico-metodologico 



La consulenza tecnica di cui
            trattiamo ha le sue matrici nel pensiero sistemico-relazionale e, più specificatamente,
            nel modello relazionale-simbolico. Alle sue origini stanno le ricerche psicosociali e
            cliniche degli anni Ottanta del secolo scorso [Cigoli, Gulotta e Santi 1983; Cigoli
                et al. 1988]. Eccone gli elementi costitutivi. 
La consulenza si caratterizza come
            un intervento clinico entro un contesto giuridico istituzionale.
            Come tale si avvale di una diagnosi focalizzata volta a riconoscere sia le cause
            generazionali (la storia etico-affettiva e l’incastro tra storie) sia quelle
            interpersonali (il patto del divorzio, suoi effetti compresi). Il lavoro diagnostico ha
            peraltro lo scopo di far luce sulle risorse relazionali disponibili anche nelle
            situazioni di discordia. Tra i criteri fondamentali a sostegno dell’intervento figurano
            quello dell’accesso all’altro (partner, stirpi, comunità) con gli indizi di cooperazione
            possibile, la considerazione di aspetti benefici presenti nel patto
            (intreccio e promessa) seppur in situazione di divorzio, lo spazio identificatorio dei
            genitori nei confronti dei figli contro la facile assimilazione a sé, il ripudio a causa
            della somiglianza altrui del figlio/a, la disponibilità riflessiva sul Sé relazionale e
            quella a compiere azioni eque tese a contrastare l’ingiustizia.
        
Come si vede sono gli stessi criteri
            dell’intervento di mediazione; la differenza, come detto, sta nel
                contesto nel senso che la discordia con i processi attributivi,
            le «proiezioni crude» e il rischio assai elevato di violenza verso l’altro e verso se
            stessi è assai elevato. Inoltre non sono disponibili spazi negoziali a loro volta frutto
            del riconoscimento dell’altro in quanto tale, con processi tipici di estroflessione
            dell’odio e dell’impotenza/onnipotenza verso l’esterno, dal Tribunale alla consulenza
            tecnica medesima[8]. 
Ne viene che la differenza non sta
            nello scopo, quanto come detto nelle tecniche utilizzate, ben sapendo che si tratta, in
            ogni caso, di difficile impresa. Non a caso le situazioni di grave discordia si
            riconoscono per il continuo ricorso alla Giustizia senza che nulla muti. Abbiamo già
            riflettuto su moventi e intenzioni (inconsapevoli, ma agite) di tale «hybris». 
Veniamo così alla
                procedura. Essa dev’essere in grado di svolgere una funzione di
            contenimento rispetto all’espandersi del male relazionale e, al contempo, di implicare
            le persone in un lavoro trasformativo anche minimale. Ci si muove infatti verso il bene
            possibile e non verso ideali relazionali. Tenuto anche conto che la consulenza si muove
            su un terreno più che accidentato, con trappole continue e l’uso strumentale di test, è
            opportuno spostarsi su un altro terreno, in gran parte sconosciuto agli ex partner, ai
            loro familiari e agli stessi avvocati. Se è vero che essa opera all’interno di un
            contraddittorio, quindi con un diritto riconosciuto alle parti in causa, è altrettanto
            vero che essa non mira a dirimere le ragioni e i torti o a stabilire quale dei due
            partner sia più malato e incompetente, quanto a ritessere il tenue filo dei legami
            interpersonali e generazionali. 
L’organizzazione del percorso
            consulenziale si articola in vari passaggi, flessibilmente adattati in base alle
            specificità delle singole situazioni, solitamente presentati nella sequenza più
            consueta:
        
	 il lavoro preliminare sui fascicoli di
                    causa; 
	 l’incontro con i consulenti di parte che
                    precede l’incontro di esordio con la coppia genitoriale congiunta; 
	 i colloqui clinici con i genitori (sia
                    congiunti con la coppia genitoriale che disgiunti); 
	 gli incontri con le famiglie d’origine e/o
                    parentela; 
	 l’osservazione delle interazioni tra
                    genitori e figli; 
	 i colloqui clinici con i figli; 
	 gli incontri con eventuali altri soggetti
                    significativi; 
	 l’analisi e l’elaborazione delle
                    informazioni raccolte; 
	 il confronto con i consulenti di parte per
                    la discussione dei risultati e le soluzioni da prospettare al giudice;
                
	 l’incontro finale di restituzione con i
                    genitori e il confronto sulle prospettive future; 
	 la redazione della relazione finale.
                


Rimandiamo al testo fondamentale di
            Gennari e colleghi [2014] per la riflessione inerente il valore di ciascun passaggio. È
            in ogni caso di cruciale importanza stabilire e riconoscere i criteri
                valutativi inerenti ciascun ambito che si rifanno alla
            ricerca sul tema, sia essa di orientamento cognitivista o
            psicodinamico. In particolare fa da sfondo il modello con la sua peculiare attenzione ai
            temi simbolici della fiducia, speranza, giustizia (atto equo) e ai temi dinamici che
            operano tra il dono e il dovere. I vari riquadri ci aiutano allo scopo. 
[image: FIG. 6.1. La procedura.]
FIG. 6.1. La procedura.
                


La figura 6.1 ben delinea la
            concezione che guida l’intervento: il divorzio non viene compreso in sé (predittori,
                distress di coppia) ma all’interno di una trama generazionale.
            È come affermare che i genitori non possono che essere figli (a loro volta generati) e
            che vicende traumatiche di varia natura sono «in causa» (non «la causa») a proposito di
            legami di coppia e loro frattura. Gli esempi successivi servono a specificare le aree
            considerate con i loro criteri valutativi. 
1. La valutazione
                    della posizione personale dei singoli genitori
• Condizioni psicofisiche generali 
• Grado di adattamento al nuovo assetto familiare 
• Capacità/disponibilità a uscire dalla contrapposizione contenziosa e
                        dal contesto giudiziario
• Capacità/disponibilità a riconoscere ed entrare in contatto con la
                        propria dimensione intrapsichica (sentimenti, bisogni, desideri, paure…)
                    
• Capacità/disponibilità a riconoscere ed elaborare le implicazioni
                        affettivo-etiche della propria separazione 
• Capacità/disponibilità di identificarsi con il figlio in quanto «altro
                        da sé» e di provvedervi 
• Qualità dello scambio relazionale con il consulente e coinvolgimento
                        nel compito proposto 


2. La valutazione della relazione tra genitori
            
• Qualità dell’interazione comunicativa 
• Capacità/disponibilità a riconoscere e differenziare il legame di
                        coppia da quello genitoriale 
• Capacità/disponibilità a promuovere dinamiche cooperative
• Capacità/disponibilità a riconoscere e utilizzare le risorse
                        dell’altro genitore


3. La valutazione della relazione tra genitori e
                figli
• Qualità dello scambio tra genitore e figli e dell’interazione
                        congiunta (cooperazione, scissione tra i genitori, accesso dei figli ai
                        genitori, implicazione nell’azione comune)
• Ciò che è fatto assieme (risultanza del compito
                        congiunto)
• Modalità di esercizio della responsabilità genitoriale (funzione di
                        guida e di supporto) 
• Presentazione e riconoscimento dell’altro genitore 
• Definizione dei confini generazionali


4. La valutazione della posizione personale dei
                figli
• Condizioni psicofisiche generali 
• Grado di invischiamento nel conflitto coniugale 
• Grado delle implicazioni inerenti il nuovo assetto familiare e loro
                        elaborazione 
• Qualità della relazione con ciascun genitore


5. La valutazione prognostica della trasformabilità dei
                    legami
• Rappresentazione della genitorialità
• Capacità/disponibilità a confrontarsi criticamente con le evidenze
                        emerse nell’indagine peritale
• Fiducia interpersonale/apertura di speranza
• Disponibilità a «fare qualcosa» a favore del legame (atto equo)
                    


Come si vede la dimensione
            intrapsichica/intersoggettiva si articola con quella interattiva. Il «fare» infatti non
            conta di certo meno del «rappresentare». È da questo incrocio valutativo che emerge la
            qualità della relazione e il suo destino. 
Come già affermato in vari
            contributi, si parte da livelli a bassa inferenza, così da aumentare il grado di
            intersoggettività, per poi risalire di grado attraverso ipotesi di senso (a che scopo?)
            e scendere di nuovo verso il mondo dell’azione (cosa è possibile fare? Cosa è inutile?)
            e del valore di fiducia e speranza. 
A questo punto, mediante un’analisi
            dettagliata di caso, possiamo cogliere, insieme al consulente, un percorso vero e
            proprio. Partiremo dall’«esordio» e dalla lettura degli atti in causa per poi procedere
            di passo in passo verso la conclusione[9]. 

3. Insieme
            mai, divisi nemmeno: e allora? 



I principali elementi tratti dalla
            lettura degli atti di causa sono riportati nelle tavole sinottiche qui di seguito[10]. 
3.1.
                Esordio giudiziale: gli atti 



	 	Fascicolo madre
                                (Ambra) 	Fascicolo padre
                                (Tito) 
	05/06/1977
	Ambra nasce a […] il 5
                                    giugno.
	 
	29/07/1977
	 	Tito nasce a […] il 29
                                    luglio.

	03/12/2004
	Nasce la figlia Livia.

	Novembre
                                2007
	Accordo transitorio tra le parti che
                                    disciplinava l’affidamento e il mantenimento con la residenza
                                    prevalente della bambina presso la madre.

	2008
	 	Tito ha una nuova relazione
                                    sentimentale con Sara.

	2012
	Fino al 2011, Ambra e sua
                                    figlia vivono con i genitori di lei a […]. Perde il lavoro,
                                    chiude una relazione sentimentale. Successivamente affitta un
                                    appartamento in un paese vicino. I suoi genitori si
                                    trasferiscono in altra località. 
Nello stesso
                                    anno rimane senza lavoro, viene ricoverata in Psichiatria, ha un
                                    grave incidente stradale, versa in difficoltà economiche.
                                    Seguono vari ricoveri e la patente non è stata
                                    rinnovata.
	 
	2012
	 	Dal mese di
                                    marzo Tito non provvede più al
                                    mantenimento.

	2014
	 	Tito fa
                                    sottoporre Livia a una visita dietologica specializzata, viene
                                    consigliato un regime di alimentazione
                                controllata.

	2014
	 	Segnalazione
                                    scolastica per lo scarso rendimento di Livia. Viene effettuata
                                    una valutazione neuropsichiatrica: necessità di una
                                    riorganizzazione delle modalità di studio e una guida
                                    pomeridiana per il recupero scolastico visti i disturbi
                                    dell’apprendimento.

	22/02/2014
	 	Dopo la
                                    chiamata di Livia in lacrime, Tito la va a prendere a casa della
                                    madre che era a letto al buio.

	2014
	Lavoro con
                                    contratto a tempo determinato in una residenza per anziani di
                                    […]. Ambra inizia una nuova relazione. 
	 
	28/05/2014
	Ambra si
                                    presenta al campo scuola dove sono in corso le gare sportive di
                                    Livia in uno stato di alterazione psicofisica, su base
                                    alcolica.
	 
	09/07/2014
	 	Tito presenta
                                    ricorso giudiziario per la modifica delle condizioni di
                                    affidamento a causa delle condizioni psicofisiche della madre e
                                    chiede l’affidamento esclusivo della figlia.

	06/10/2014
	Nella Comparsa
                                    di costituzione Ambra respinge le critiche di Tito e chiede di
                                    mantenere l’affidamento condiviso con domiciliazione presso la
                                    madre e l’aumento dell’assegno. Propone un percorso di
                                    mediazione familiare o in alternativa che venga disposta
                                    CTU.
	 
	04/12/2014
	 	Tito fa fare
                                    un controllo dal pediatra: Livia presenta obesità e stato
                                    ansioso, si suggerisce una visita psicologica.




Dall’analisi degli atti di
                causa emergono le rivendicazioni di carattere economico avanzate da Ambra relative a
                presunte inadempienze genitoriali del padre e le critiche alla gestione dei compiti
                genitoriali della madre, presenti nel fascicolo di Tito. I documenti presenti nel
                suo fascicolo attestano l’instabilità dell’umore della
                signora, i suoi problemi con l’alcol e la conseguente inadeguatezza al ruolo
                genitoriale (con le ricadute ingravescenti sulla salute psicofisica della figlia
                Livia) e al contempo le sue costanti attenzioni nei confronti di entrambe.
            

3.2.
                L’Intervista clinica generazionale[11]
            



I genitori si sono posti nei
                confronti dei colloqui congiunti in un clima sostanzialmente sereno, che ha reso
                possibile un’efficace ricostruzione dei vissuti individuali e della loro relazione
                fino al momento della crisi separativa. 
Il racconto della storia
                personale nelle rispettive famiglie di origine, indispensabile per comprendere il
                legame con il partner e i modelli genitoriali, è stato caratterizzato da una certa
                vaghezza della signora Ambra. Ha infatti esposto la sua situazione familiare con una
                modalità frammentata, riportando in modo spesso confuso i dati, che comunque ha
                offerto, e divagando nella narrazione e nella valutazione relativa. 
Il signor Tito ha assunto un
                atteggiamento di cautela, con una narrazione a tratti difesa, non particolarmente
                introspettiva. Le risposte hanno comunque permesso una rappresentazione sufficiente
                della propria realtà personale e familiare. 
Un altro elemento significativo
                è stata una certa complicità nella relazione tra loro fin dal primo colloquio
                peritale, nonostante un contenzioso giudiziario su aspetti anche scabrosi, che ha
                accompagnato gli incontri quasi fino alla fine. 
3.2.1. Asse 1. Le origini 



Le principali risultanze
                    del colloquio congiunto di questo primo «asse», trattando della storia personale
                    dei due genitori di Livia, vengono raccolte in aree tematiche presentate in due
                    paragrafi, ciascuno dei quali dedicato in particolare
                    alle esperienze da loro vissute in quanto figli nelle
                    proprie famiglie d’origine[12]. 
Il signor Tito 



Durezza versus
                        morbidezza. Tito, con una pacatezza che caratterizza la sua
                    personalità, racconta di una chiara organizzazione gerarchica e di una
                    funzionale gestione della vita nella sua famiglia d’origine, scandita da compiti
                    e ruoli precisi all’interno di una routine consuetudinaria. Egli vive però in un
                    nucleo segnato dall’evento della morte prematura del padre. Dice di non
                    ricordare niente di quella fase. Riporta un tempo quasi rallentato, scandito
                    dalla concretezza inalterata della vita quotidiana: «[…] era vedova e ci ha
                    tirato su, per me il mondo era quadrato». Dice di non aver mai visto piangere
                    sua madre e sa poco del padre: «a casa mia non si è mai parlato dei problemi,
                    non era una cosa che si era soliti fare […] mio padre è stato raccontato poco,
                    forse per questo non ho ricordo di lui». L’essere «quadrati» nella famiglia
                    viene dal modello materno; una donna definita da Tito dura, precisa, iperattiva,
                    ligia al dovere anche in ambito lavorativo, cui dedicava molto tempo. La
                    «morbidezza» è un atteggiamento che Tito attribuisce a sé rispetto ai problemi e
                    ai rapporti. Ma era propria anche della nonna, che di fatto
                    lo ha accudito durante la quotidianità: «[…] la nonna è stata per me come la
                    mamma […] il rapporto con la nonna materna è stato un rapporto meraviglioso di
                    amore, faceva la nonna ma era anche nonna-guida-amica-educatrice».
                    In casa sua ciò che contava era rispettare le regole. 
Protezione versus
                        esplorazione. Tito ci parla del fascino di «affacciarsi al mondo»
                    ma con la riserva di «stare sempre attento che se facevi un passo fuori dal
                    selciato, arrivava la telefonata». Come secondogenito e
                    orfano, egli ritiene di essere stato abbastanza protetto: «io sono stato il più
                    coccolato, il cucciolino di casa che va protetto da
                    quello che c’è fuori». Anche il rapporto con la sorella era di stampo
                    protettivo, seppur mitigato da alcune delle increspature proprie del rapporto
                    tra fratelli: «era di amore e odio, era bacchettona e rompeva le scatole, anche
                    lei era gelosissima di me, con la mancanza del babbo lei si era presa il ruolo
                    della grande di casa». Racconta del passaggio adolescenziale: «si è sempre fatto
                    tutto in gruppo, però con il cervello, riuscendo ad allontanare le mele marce
                    […]». C’è un momento critico, una bocciatura che avviene in seconda media: «ero
                    ribelle e non mi piaceva studiare, cominciava l’adolescenza e non mi piaceva la
                    gente che mi insegnava, se dovevo imparare una cosa la dovevo fare da solo […]».
                

La signora Ambra 



Continuità versus
                        discontinuità. Ambra riporta gli eventi importanti che hanno
                    segnato la sua storia, collocandoli in due luoghi differenti in cui si snoda la
                    sua vita familiare tra una sistemazione logistico-abitativa piuttosto instabile
                    e conseguenti separazioni da luoghi e relazioni significative[13]. La signora si affretta a precisare che ciò nonostante non le è
                    mancata la protezione e il sostegno familiare. Ambra descrive la struttura
                    familiare a partire da Christian, il primogenito nato dal precedente matrimonio
                    di sua madre, avvenuto quando lei aveva 17 anni e conclusosi circa cinque anni
                    dopo. Anche i nonni materni si erano separati quando la madre aveva quattordici
                    anni. Ambra racconta che la nonna materna era una «donna in carriera, molto
                    impegnata che sa fare tutto meno che la mamma […] aveva una ditta e un monte di
                    soldi; avesse mai detto se ne avessimo bisogno […] mia nonna ha la sua vita da
                    donna di città, ha le sue cene e i suoi impegni, i suoi amici, ancora oggi che
                    ha ottant’anni». 
                
Anche il padre Ezio,
                    rimasto orfano di padre da giovane, aveva una madre «che faceva la bella vita di
                    qua e di là, giocava a poker, è stata una mamma
                    abbastanza sfuggente …, mio babbo ha passato un’infanzia in collegio». 
Ambra fa ben intendere che
                    queste scelte di realizzazione di mete personali e di soddisfacimento di bisogni
                    individuali degli adulti a scapito dell’unione familiare hanno però causato
                    varie sofferenze. Nonostante queste informazioni nel complesso il suo risulta un
                    racconto lacunoso, tra l’aneddotico e l’idealizzante. A questa tipologia
                    appartiene anche il resoconto del periodo tardo-adolescenziale, quando il nucleo
                    si trasferisce in Toscana, per aprire un agriturismo: «dormivamo tutti in una
                    stanza dove c’era solo un camino, una rete e un materasso, un cane e un gatto». 
In proposito, racconta
                    degli alti e bassi dell’economia domestica: «abbiamo avuto momenti di difficoltà
                    ma ci siamo aiutati l’uno con l’altro […] mio padre non ha mai voluto dipendere
                    da nessuno […] a me ricominciare da capo non mi ci vuole niente, sono abituata».
                    La riflessione sulle separazioni e le peripezie familiari viene esposta senza
                    particolare spessore, più come un susseguirsi di eventi e con una tonalità
                    emotiva divertita e complessivamente incongrua. 
Correlato a quest’area
                    tematica è il significato che Ambra attribuisce all’indipendenza… o presunta tale[14]. Proprio come suo padre, anche lei sostiene di non voler essere
                    dipendente da nessuno: «io se posso essere indipendente…, io faccio il mio e tu
                    fai il tuo; non voglio dipendere da nessuno, per questo sono andata a vivere da
                        sola». In maniera solo apparentemente contrastante, la
                    signora espone una serie di apodittiche convinzioni, di immagini stilizzate: una
                    madre che definisce iperprotettiva, la regola d’oro di casa della tolleranza
                    nell’unità, la loro casa aperta a tutti («era un porto di mare»), l’importanza
                    del dialogo. 
Particolarmente utile ai
                    fini peritali l’oleografia della relazione con la madre: «[…] un rapporto tra
                    amiche nemiche, ci siamo dette sempre tutto, io a lei e lei a
                        me».
                
L’estrosità
                        instabile. Uno dei nuclei tematici emersi dai colloqui con Ambra
                    può essere espresso dalla «creativa estrosità», o
                    meglio, l’estrosa agitazione che attribuisce a se stessa, in stretta somiglianza
                    al padre. Egli viene descritto con un caleidoscopio di caratteristiche: «un uomo
                    buono e umano, era sempre pronto a dare una mano, a farmi fare una scelta […] la
                    persona più razionale del mondo […] un creativo che legge anche cinque libri
                    contemporaneamente, un compositore che sa suonare tanti strumenti». Il modello
                    di coppia coniugale che passa ad Ambra è quello di uno «stare insieme sempre e
                    comunque». I suoi sono descritti come molto uniti, forse fin troppo per lei:
                    «Per lei bastava stare con lui […] due piccioncini, molto in simbiosi; uno non
                    potrebbe fare a meno dell’altro […] erano sempre cicci-cicci. Io a volte dicevo
                    loro basta ma è normale, fa parte del gioco tra genitori e figli». Ambra
                    racconta di una sua adolescenza turbolenta e di scontri accesi con i genitori:
                    «io non avendo una compagnia frequentavo le mele marce […] si litigava sempre,
                    c’erano scontri ma non mi facevano né caldo né freddo ed egoisticamente non
                    avevo sensi di colpa. […] ho conosciuto un po’ tutte le sostanze tranne quelle
                    che creano dipendenza […]». 
Pensa peraltro di non
                    essere stata una brava figlia: «ho provato a seguirli nelle regole ma non sono
                    stata costante»; poi le bocciature, in prima e terza media: «facevo festa a
                    scuola; ero come Lucignolo». Ciò ha comportato scontri anche nella coppia
                    genitoriale; sostiene anche che lei sia stata l’unico fattore di contrasto nella
                    coppia: «mia mamma una volta mi disse ti auguro una figlia peggio di te!». La
                    soluzione che il padre trova è «estrosa»: propone all’instabile figlia
                    diciannovenne di andare in Germania in un campo antroposofico a prendersi cura
                    dei ragazzi disabili: «era frequentato da ragazzi che avevano avuto problemi
                    tipo i miei, ero contenta di uscire, di arrivare lì e sapermela cavare da sola
                    […] in quel momento ero contenta di uscire […]». 


3.2.2. Asse 2. Il legame «coniugale» 



L’asfittica
                        stabilità e il disordinato movimento. Le linee essenziali della
                    narrazione di Ambra e di Tito sulla loro relazione sostanzialmente coincidono. È
                    per questa sostanziale omogeneità, che il materiale viene qui esposto in una
                    trama coerente. Un’espressione che si compone dei due
                    termini contrari può sintetizzarla: stabilità versus
                    movimento. Il titolo li arricchisce, acquistando in specificità attraverso gli
                    aggettivi che rimandano a un’altra polarità linguistica particolarmente
                    ridondante nelle loro produzioni discorsive: ordine-disordine. 
Inizia Ambra che racconta
                    di un colpo di fulmine; ciò che l’aveva attratta era: «lui aveva le camicie
                    perbenino e i maglioncini con il colletto a V, io ero tutt’altra personalità […]
                    il suo aspetto da ragazzo per bene […] era tranquillo, una persona tranquilla».
                    Tito invece, dice di non essersi accorto subito di Ambra, ma di essere stato
                    attratto successivamente dal suo «lato alternativo […] “free” e ribelle»:
                    Successivamente all’iniziale attrazione, il rapporto anche per Tito si era
                    comunque strutturato: «era una relazione stabile, si stava bene insieme […]
                    avevamo raggiunto un compromesso tra l’essere free e l’essere quadrati». 
Inizialmente entrambi erano
                    stati ben accolti dalle famiglie di origine, anche se sia la madre che la
                    sorella di Tito avevano avuto qualche difficoltà con la componente
                        «free», che in quella fase aveva contagiato anche lui. 
Si trovano d’accordo anche
                    nel collocare il periodo dell’inizio della loro crisi di coppia: «l’incastro»
                    che avevano costruito aveva evidenziato alcune criticità già un anno prima della
                    rottura effettiva della loro relazione, ma questa si realizza definitivamente
                    con la notizia del concepimento di Livia[15]. Concludono concordemente che la figlia in arrivo aveva evidenziato
                    una diversa progettualità. Tito aggiunge che l’integrazione delle reciproche
                    «contaminazioni» si era interrotta con quell’evento critico: «quello che prima
                    mi attraeva era diventato un problema; maturando, la parte «free» era diventata
                    quella che proprio non cercavo. Prima mi attraeva, poi non mi attraeva più». 
I due raccontano come sia
                    seguita una fase confusa, più basata su azioni e reazioni. La delusione di Ambra
                    rimpalla tra sentimenti e comportamenti contrastanti, tra bisogni di continuità,
                    paura di instabile discontinuità ed estrose e
                    libertarie azioni pseudoindipendenti: «ero ancora
                    innamorata come una pera cotta; per compensare ero tornata dai vecchi amici [le
                    cosiddette mele marce, N.d.A.] […] ho pensato di essere
                    stata abbandonata, che eravamo state abbandonate entrambe [lei e Livia,
                        N.d.A.]». 
Tito riconosce di aver
                    chiesto a Ambra di abortire; dice di aver anche sospettato che la bambina
                    rappresentasse per Ambra un buon motivo per rimanere legata a lui. Riconosce
                    anche di essere sparito per l’intero periodo della gravidanza. Lei confessa di
                    aver sperato, nonostante tutto e per molto tempo, in una riconciliazione.
                

3.2.3. Asse 3. Il passaggio tra le generazioni e il legame con
                    Livia 



In questa sezione il
                    materiale si riferisce a ciò che i genitori stanno trasmettendo alla figlia –
                    coscienti o meno, in modo funzionale o disfunzionale, attraverso la loro azione
                    quotidiana e cosa si prefiggono di fare nelle intenzioni circa la sua crescita. 
Ordine versus
                        disordine. Ambra infatti descrive il suo
                        post-partum come un periodo di grande difficoltà con
                    segni che potrebbero essere indicativi di una depressione in atto: «[…] tanti
                    problemi legati alla mia depressione, tanti problemi legati al passato … da lì
                    in poi sono stati alti e bassi […]». 
Racconta di essere stata
                    aiutata da sua madre per l’accudimento di Livia, ma alcune difficoltà incontrate
                    negli anni sono attribuibili anche a questa sorta di cogestione: «non è facile
                    crescere una figlia con la propria madre […] non sai più che ruolo hai […] come
                    esperienza è stata difficile, molto conflittuale […]. Non mi sentivo padrona di
                    fare la mamma! Volevo cominciare una vita per conto mio, vivermi Livia, crearmi
                    qualcosa con una persona accanto a me […]». Nel primo periodo anche Tito aiutava
                    nella gestione della bambina, ma troppo limitatamente. 
In sintesi, Ambra ha
                    raccontato che l’ordine sia stato idealmente collegato all’idea di «fare
                    famiglia», mentre il disordine ha coinciso con il conflitto sulla funzione
                    materna e più in generale sui confini tra lei e la famiglia d’origine,
                    oltre che sulla mancata chiarezza della relazione con
                    Tito (e ai comportamenti disordinati legati alle «vecchie amicizie»). Tito
                    riferisce che, pur avvertendo la confusione di Ambra, la sua scelta sia stata
                    quella di «lasciar correre. Erano loro che vivevano Livia nel quotidiano; io non
                    sapevo neanche come doveva essere […]». 
Nonostante questa
                    rappresentazione della criticità, Ambra racconta che il disordine si era
                    accentuato ancora di più quando era andata a vivere da sola. Tito sostiene che
                    la collaborazione dei primi anni era stata fluttuante e le sue prerogative
                    paterne incerte e soggette ai pareri di tutti i familiari materni. Aggiunge che
                    aveva avuto spesso la tentazione di far scrivere da un avvocato. È sulla scorta
                    di questa tendenza che ribadisce più volte che occorre stabilire delle regole
                    che fino a ora sono mancate. Ambra riconosce di aver tollerato male le
                    oscillazioni della presenza paterna di Tito, a suo avviso portavoce nelle sue
                    richieste sulla figlia delle istanze della nonna e della zia paterna. 
Sono stati a suo tempo gli
                    avvocati a trovare una mediazione e a ristabilire un qualche ordine attraverso
                    una scrittura privata. La situazione per un po’ era tornata più distesa. Secondo
                    Tito, però, esistono degli elementi strutturali di disordine in Ambra (che
                    portano a una gestione umorale della bambina e della sua frequentazione del
                    padre): la sua concezione ancora anarcoide delle regole, la sua scarsa
                    elaborazione della separazione, le sue condizioni psichiche e le ricadute
                    nell’abuso di alcol. 
Adeguatezza
                        versus inadeguatezza. Nel descriversi e valutarsi come genitori,
                    entrambi si mantengono sulle generali: Ambra dice di aver sempre considerato
                    Tito come un padre sostanzialmente adeguato, ma anche Tito non le fa una critica
                    radicale e anzi conclude che «ci sa fare», posizione non molto compatibile con
                    le tesi del ricorso. Tito richiama sostanzialmente gli abusi di alcol, ma
                    specificando che non sono costanti. Ambra d’altronde ha ammesso nell’intervista
                    sul secondo asse le proprie difficoltà materne nella prima infanzia di Livia,
                    mentre tende a minimizzare quelle recenti. 
Tito insiste sul passato e
                    cita una telefonata della madre di Ambra, coincisa con l’abbandono della
                    famiglia d’origine: «mi disse: Ambra non è più in grado di badare a Livia; c’è
                    uno che l’ha portata fuori strada, che l’aveva
                    riportata a bere […]. Da lì Livia iniziò a passare un buon 80% di tempo con me
                    […]». 
Emotivamente sofferente, a
                    tratti però francamente arrabbiata, Ambra si lascia andare per lo più alla
                    commozione: «[…] è una cosa che mi fa soffrire ancora. Ora sto rimediando ancora
                    per le cose che ho fatto […] sono passata per la madre più cattiva del mondo». 
Ambra ne attribuisce la
                    responsabilità alla famiglia di Tito e dà una motivazione diversa: «i problemi
                    sono iniziati invece quando ho iniziato a chiedergli i soldi, perché in quel
                    momento ero da sola, ero veramente da sola e non avevo nessun altro, solo me
                    stessa […] invece sono stata scaricata; è stata una coltellata alle spalle da
                    parte della sua famiglia». 
Trattano di
                    adeguatezza/inadeguatezza anche parlando del percorso di sviluppo di Livia. Già
                    verso la fine della scuola materna entrambi sono d’accordo nel raccontare di una
                    Livia sicura e assertiva. E anche ora Tito dà una rappresentazione della figlia
                    come una bambina tuttora serena, affettuosa, perspicace. La madre la tratteggia
                    addirittura iper-competente: «lei è stata sempre una bambina molto forte. Aveva
                    già capito tutto: decisa nelle sue azioni, sapeva già dove andare quando voleva
                    qualcosa […]; comandava tutti, ma con gli adulti esterni alla famiglia porta
                    rispetto». 
E allora, perché questo
                    ricorso? Non è stato facile far esplicitare le ragioni di Tito. Riferisce che
                    l’evento critico è stato una sbronza «pesante» del maggio scorso ma, aggiunge,
                    da quel periodo le risulta che Ambra sia sempre stata sobria. Ha ancora l’idea
                    che un certo disordine caratterizzi il suo atteggiamento genitoriale
                    (l’induzione alla trasgressione delle regole e della frequentazione scolastiche,
                    degli orari quotidiani e l’insofferenza culturale verso tutto ciò che ha
                    struttura) anche se gli sembra che l’attuale compagno l’abbia un po’
                    stabilizzata.
                



4. I
            colloqui individuali[16]
        



4.1.
                Tito 



Durante il colloquio
                individuale Tito parla più apertamente della presunta tendenza di Ambra ad abusare
                dell’alcol, anche se aggiunge: «in questo momento non lo assume […], va a periodi,
                lo usa quando “qualcosa va storto”». 
Tito riferisce di non essere
                stato messo a conoscenza tempestivamente dell’incidente automobilistico di Ambra,
                sorpresa alla guida in stato di ebbrezza. Non aveva saputo del conseguente e reale
                motivo del ricovero in psichiatria: Ambra gli aveva detto che era depressa e aveva
                bisogno di ristabilirsi. Tito racconta di essersi sempre fidato di lei. A suo
                avviso, Livia è stata direttamente toccata dal problema alcol, citando come esempio
                anche un altro episodio nel quale trovò sua figlia incustodita fuori di casa mentre
                Ambra dormiva. Perché non ne parla con decisione con Ambra? Risponde: «ho paura di
                farle peggio, mi sembra brutto, ho paura di dare troppa importanza alla situazione e
                che lei ne accusi di più». 

4.2.
                Ambra 



Durante il colloquio diviene
                gradualmente sempre meno difesa e i contenuti sono più ricchi. Si ripropongono le
                aree tematiche già individuate: il sentimento di inadeguatezza permea Ambra sia come
                figlia (è ancora alle prese con un passaggio nel proprio corso di vita individuale)
                che come madre di Livia. Pensando a Livia e al suo prossimo futuro di adolescente,
                Ambra si esprime in termini fatalistici: «quello che le arriverà le arriverà, a
                seconda delle scelte che farà. Io la posso indirizzare in una strada, ma…». Anche se
                inizialmente generalizza, alla fine rivela che non vorrebbe per sua figlia
                un’adolescenza come la propria.
            
In un contrappunto crescente
                esprime il suo sentimento d’inadeguatezza (valore) nei confronti dei suoi genitori
                parlando ora come figlia ora come madre, in toni finalmente non strategicamente
                difesi e idealizzanti: «Dai miei genitori sono stata giudicata come una persona che
                non gliene fregava niente, come la figlia più sbagliata al mondo […]. Potrebbero
                essere gli stessi giudizi nei confronti di mia figlia, se dovesse comportarsi così
                […]. Mi sono vista come una persona cattiva ma io non ho mai cercato di ferire
                nessuno e di far del male a nessuno, perché in quel periodo mi volevo solo divertire
                e non lo fai per essere ribelle!». 
Poi spiega cosa sia successo
                tra lei, la sua famiglia d’origine, con la nascita di Livia: «[…] io sentivo come un
                macigno questo peso: il sentirmi sempre responsabile delle mie azioni […]. Era anche
                per stare al centro dell’attenzione, perché al centro non c’ero più io, c’era Livia.
                […] Erano tutti concentrati su Livia e io ho sempre sentito di non avere un ruolo:
                né come figlia, né come madre». 
Dopo la gravidanza, da quando
                l’alcol fa la sua ricomparsa, passano tre anni prima che Ambra si rivolga al SerT
                per farsi aiutare. Come spesso accade, l’aiuto richiesto dura poco. Per Ambra è
                faticoso ammettere che Livia si è accorta che lei beveva; scavalca l’analisi del
                problema, arrivando alla presunta soluzione sancita da un patto tra madre e figlia:
                «Livia mi ha detto: “mamma, non bere più”. È stata una promessa che ci siamo fatte.
                Ne abbiamo parlato, è stato tre anni fa […]. È difficile, perché poi io non l’ho
                mantenuta». 

4.3. I
                colloqui con Livia 



Livia è una bambina di 10/11
                anni intelligente, con una buona capacità logica, che si lancia a quasi 11 anni in
                analisi psicologiche. In queste alterna però una rappresentazione verosimile dei
                familiari e delle loro dinamiche con pareri più banali, come se talvolta sembrasse
                più grande e a volte più piccola della sua età reale. Di seguito i temi narrativi
                enucleati dalla sua produzione discorsiva. 
Oneri e
                    onori. Con un atteggiamento protettivo di
                equilibrio, Livia non può sbilanciarsi sul dispositivo: «io
                sto bene così: un po’ dal mio babbo e un po’ dalla mia mamma, dai miei nonni …
                Decido io quando rimanere con la mamma o con il mio babbo […] l’unico posto dove non
                posso decidere è dal mio babbo, perché c’è la nonna Wilma e quindi lì non è che
                comando io; invece dalla mamma comando io e Alessandro [il compagno della madre],
                tutti e due». 
Nei criteri adottati per gli
                spostamenti si coglie l’onere di non creare dispiaceri a qualcuno; vi si accompagna
                l’«onore» derivante dal dare piacere e importanza alle proprie figure genitoriali.
                Ma questa responsabilità diventa anche scomoda: «non mi piace più di tanto perché
                tratto le persone come schiavi […] a casa di mio babbo funziona che c’è mia nonna
                che mi dice di andare a letto presto, di non vestirmi come sono vestita oggi,
                comanda lei, lì non c’è il vicecomandante […]. A volte il mio babbo fa finta di
                comandare, ma non comanda». 
La realtà
                    problematica. La separazione non è stata bene accettata da Livia,
                nonostante sia stata da sempre l’unica condizione esistenziale sperimentata: «no,
                non l’ho digerita: se vado dal babbo mi manca la casa in cui sto con la mamma e se
                vado dalla mamma mi manca la casa in cui sto con il babbo». 
Emergono i dilemmi connessi
                alla funzione da lei assunta ed emblematico è il racconto del programma per la sera,
                soprattutto in considerazione del conflitto attuale: «Stasera volevo invitare una
                amica dal mio babbo ma non so se vado da mia mamma. Io e la mia nonna Wilma andiamo
                a prendere questa mia amica a scuola e si era deciso di andare a mangiare tutti
                insieme: io, Chiara e i suoi genitori, suo fratello mio padre e Sara [la fidanzata
                del padre]. Ma volevo sentire se veniva anche la mamma con Alessandro […] Devo
                dirglielo, almeno si sta tutti insieme […] e loro non stanno da soli […] la mamma e
                Alessandro si sentirebbero tristi, invece se stasera venissero con noi si starebbe
                tutti insieme […] anche Alessandro sarebbe triste, tutti e due perché lui mi vuole
                bene e se tipo non lo invito da qualche parte o torna presto dal lavoro e io e la
                mamma non ci siamo, si sentirebbe solo […] per me è meglio non svantaggiare nessuno
                …».
            
Il suo coinvolgimento si
                manifesta anche in altre valutazioni; la madre viene vista come quella sacrificata:
                «più fa notti e più guadagna soldi altrimenti non si può andare a prendere la roba
                per la Comunione […] mio padre ha più soldi mia mamma non ne ha molti. Lo so, lo
                vedo: il mio babbo ha una casa grande, la mia mamma non ha il balcone; c’è una bella
                differenza […] io lo capisco!». 
Una certa solitudine
                etico-affettiva nel passato si evidenzia anche quando afferma che ha dovuto
                elaborare da sola la realtà della separazione dei suoi genitori, con una posizione
                rischiosa di potenziale responsabile della stessa: «l’ho capito da sola perché
                vedevo che mi spostavano sempre da un posto all’altro. Sicuramente quando io non
                c’ero, loro stavano insieme; poi quando sono arrivata io e stavo dentro al pancione,
                loro non stavano più insieme». 


5. Le
            interazioni 



5.1.
                L’interazione padre-figlia 



Tito e Livia sono sorridenti e
                a loro agio. Nella spiegazione del contesto e del ruolo del
                CTU, Tito richiama l’aspetto normativo, di cui ha parlato nei colloqui: «siamo
                andati dal giudice per stabilire delle regole da rispettare da ora in poi; il
                dottore, per vedere se siamo bravi, valuta la situazione e come ci si comporta». 
Durante la spiegazione Livia
                era già proiettata verso il gioco, ma il padre la richiama con calma all’ordine.
                Livia lo incalza a discutere del progetto, ma rivela una tendenza a fantasticare e a
                dare scarso valore alla conversazione. Il padre ripropone il mandato, sollecitando
                Livia a pensare a qualcosa di più concreto. L’esile proposta del progetto avanzata
                infine da Livia viene recepita acriticamente dal padre, arrivando a un rapido
                esaurimento del compito. L’interazione sfuma così rapidamente in un gioco spontaneo.
                Le modalità del gioco appaiono poco strutturate, assai dispersive, si passa cioè da
                uno stimolo all’altro con rapidità. L’indicazione normativa di far rimettere a posto
                i giochi alla figlia non è stata recepita dal padre, che ha lasciato che lei
                continuasse a giocare, facendolo al posto suo.
            
Andiamo ora a esporre più nel
                dettaglio le risultanze dell’osservazione rispetto ai parametri utilizzati per
                analizzarla. 
	
                        Osservazione del non verbale. Il padre e la figlia
                        mantengono una vicinanza corporea, sia durante la prima parte più dialogica
                        sia durante la fase del gioco libero. Il contatto visivo e corporeo viene
                        mantenuto in modo rilassato, in un clima emotivo sostanzialmente sereno. In
                        alcuni frangenti Livia appare eccitata, si strofina velocemente le mani sul
                        naso, si gratta la testa in modo ripetitivo: manierismi di un comportamento
                        infantile anteriori di solito alla sua età reale. 
	
                        Funzione di guida. Tito evidenzia una funzione di guida
                        oscillante, che alterna chiarezza a lassismo; inizia dando limiti e
                        indirizzo, ma poi si astiene e non fa portare a conclusione il compito in
                        maniera adeguata in ben due occasioni su tre. 
	
                        Funzione nutritiva e contenimento. Tito ha dimostrato
                        buona capacità di ascolto e di sostegno quando Livia ha espresso la
                        necessità di avere chiarimenti sulla funzione e sui ruoli del CTU,
                        mantenendo costante l’attenzione nei suoi confronti e mostrandosi
                        disponibile alle sue richieste. 
	
                        Funzione rassicurante. La tendenza di Tito di rimanere
                        più a margine e di non svolgere in maniera più autorevole la sua funzione
                        paterna, rispetto agli aspetti di egocentrismo infantile di Livia e alla sua
                        dispersiva superficialità di impegno, rivela un’insufficiente capacità di
                        rassicurare. 
	
                        Attenzione. Tito mantiene una sostanziale attenzione,
                        che non produce però una conseguente ed efficace azione. 
	
                        La comunicazione. Tra i due si è verificata una
                        comunicazione che ha rispettato una sostanziale continuità di tracciato,
                        senza bruschi e incongrui salti tematici. Il contenuto della stessa,
                        sufficientemente chiaro, è stato espresso però senza particolare ricchezza e
                        profondità. 



5.2.
                L’interazione madre-figlia 



È subito evidente il bisogno di
                Livia di un contatto fisico con la madre: le si appoggia con il capo sulla spalla,
                la cerca, la tocca. Ambra, nel dare alla figlia informazioni e spiegazioni sulla
                consulenza, sottolinea l’aspetto di organizzazione: «siamo qui per vedere come stai
                con il babbo e come stai con la mamma, se hai problemi;
                poi, per vedere come amministrare questa cosa, se vuoi sempre stare con mamma oppure
                con babbo in città e quanti giorni vuoi stare dall’uno e dall’altro». 
La conversazione sullo scopo
                della CTU è molto saturata da Ambra che, oltre che lasciare poco spazio alla figlia,
                le anticipa molti contenuti influenzandola vistosamente. Ma nello sviluppo del
                dialogo è invece Livia a scandire i tempi e i modi. Così, la qualità decade
                rapidamente con ipotesi appena abbozzate e poco credibili nella loro realizzabilità;
                sul finire, si scivola in un gioco spontaneo in cui Livia manifesta tratti
                evidentemente più infantili. 
Passiamo in rassegna i
                parametri utilizzati per l’analisi dell’osservazione. 
	
                        Osservazione non verbale. Madre e figlia si siedono
                        vicine, mantengono un buon contatto visivo, ma Livia tende a ricercare più
                        il contatto corporeo, come a voler essere rassicurata con modalità primarie.
                        La mimica è spenta e scade in un tono di lieve tristezza. Livia ripropone
                        l’agitazione motoria evidenziata anche nell’interazione con il padre.
                    
	
                        Funzione di guida. Ambra ha una funzione guida
                        inefficace rispetto al compito, perché viene esercitata in maniera
                        incostante, con scarsa produzione verbale sia sui contenuti relativi alle
                        consegne che rispetto alla loro relazione. Stante il livello qualitativo del
                        prodotto complessivo, c’è da dire che la relazione è comunque gerarchica,
                        con la madre che, ad esempio, suddivide i compiti («… tu fai questo… io
                        quest’altro»). Ambra rivolge la consegna finale di riordinare i giochi come
                        obbligo proveniente dall’esterno piuttosto che come una norma giusta assunta
                        come propria, non prestando attenzione quando subito dopo esce dalla stanza
                        lasciandola sola. 
	
                        Funzione nutritiva e contenimento. Ambra indaga sullo
                        stato d’animo della figlia durante la spiegazione della funzione della CTU:
                        «ti crea qualche scompenso tutto ciò? Ti dà noia tutta questa faccenda?».
                        Sono presenti nella comunicazione alla figlia svariati indizi che connotano
                        il contesto peritale come irritante, frutto verosimile di una propria
                        proiezione. 
	
                        Funzione rassicurante. Ambra tende a interpretare il
                        pensiero di Livia anticipando contenuti non in modo empatico, ma
                        anticipatorio e condizionante. Per esempio, Ambra commenta in previsione
                        dell’interazione congiunta: «lo sai, le cose insieme
                        ora non si possono più fare, perché a tuo babbo va
                        bene così; così ora ne approfitti e facciamo qualcosa tutti e tre insieme
                        qui». Anche in questo caso il confine tra ciò che pensa la madre e ciò che
                        potrebbe desiderare la figlia è assai labile. Ritroviamo poca rassicurazione
                        anche in quella che si evidenzia come una svalutazione della proposta della
                        figlia, che voleva coinvolgere la madre nel progetto precedentemente fatto
                        con il padre. Ambra non è né rassicurante né protettiva quando declina una
                        proposta della figlia, squalificando il padre: «no, perché poi se devo
                        essere controllata da quello!». Durante l’elaborazione del «progetto» è
                        Livia che rassicura la madre e la protegge, quando Ambra viceversa si
                        lamenta esplicitamente di presunte critiche mosse dal nucleo familiare
                        paterno; la figlia la conforta: «stai calma mamma, ci sono io», con Ambra
                        che le risponde con un’incredibile frase: «mi posso fidare?». 
	
                        Attenzione. L’attenzione subisce continue variazioni:
                        succede che Livia scivoli spesso su qualcos’altro fuori dalla consegna, per
                        poi tornare spontaneamente all’interno del contesto di conversazione più
                        congruo, senza che la madre riesca a guidarla in maniera appropriata.
                    
	
                        La comunicazione. Presenta molti concetti indotti dalla
                        madre riguardanti la qualità delle relazioni familiari, principalmente
                        quelle tra Ambra e Tito e sue esplicite perplessità riguardanti le funzioni
                        genitoriali paterne; per esempio sul progetto di un piccolo viaggio di
                        figlia e madre, questa le fa: «chissà se babbo ci farà fare la carta
                        d’identità; mmh, mi sa che per quello ci vuole un po’ di tempo, sei sicura
                        di voler andare lì?». 



5.3.
                L’interazione congiunta genitori-figlia 



È stato chiesto ai genitori e
                alla figlia di «fare un disegno congiunto della loro famiglia mentre i personaggi
                rappresentati stavano facendo qualcosa insieme, così come i familiari si
                percepiscono in questa fase della loro vita». 
Entrambi i genitori ricordano a
                Livia, che vorrebbe fare un disegno di se stessa, che devono disegnare qualcosa da
                fare insieme. Ciò detto Ambra però inizia la produzione grafica senza aver prima
                concordato il contenuto con Tito e la figlia; e si disegna!
                Tito rimane inizialmente a osservare come chi attende indicazioni sul da farsi.
                Livia lo istruisce sul suo contributo all’elaborato finale. Tito quindi, si disegna,
                rispettando anche sul contenuto il volere della figlia. Mentre termina il proprio
                disegno, Livia sentenzia che quello che ha disegnato il babbo non c’entra niente con
                quanto disegnato dalla mamma. In effetti, nonostante il richiamo iniziale alla
                bambina, non è stato prodotto un unico elaborato omogeneo. La richiesta del CTU di
                fare un «disegno congiunto» è stato interpretato nel senso riduttivo
                (contestualmente/contemporaneamente). Questo modo di procedere è indicativo della
                tendenza, già descritta nei colloqui, di ritrovarsi più in situazioni agite
                piuttosto che pensate e scelte[17]. 


6. Alla
            ricerca dell’intreccio. Considerazioni conclusive 



La vicenda familiare può essere
            letta attraverso un rapporto dinamico tra figura e sfondo. Lo sfondo è rappresentato da
            una comprensione della storia e dalla situazione attuale, mentre le «figure» al centro
            dell’indagine peritale sono le principali dimensioni utili per la
                valutazione ai fini della risposta al quesito. Si tratta: 
	 della relazione tra i genitori;
                
	 della relazione tra genitori e figlia;
                
	 delle prospettive future in termini di
                    trasformabilità dell’assetto familiare in atto; 
	 della posizione personale dei singoli
                    genitori; 
	 della condizione
                    psicologica della figlia e la sua posizione rispetto alle varie relazioni
                    familiari. 


6.1. La
                storia familiare 



Sintetizzare la complessità
                dell’intera vicenda non è impresa facile. Può aiutarci lo strumento concettuale del
                quadrato semiotico di Greimas [1974][18]. La comprensione della storia generazionale di Livia prende le mosse
                dall’incastro della coppia dei suoi genitori che si incentra sui temi contrari di
                    ordine versus disordine e stabilità versus
                    movimento (cfr. fig. 6.2). La trama e l’ordito dell’intreccio delle
                vicende e dei caratteri è stato tratto dal materiale clinico emerso durante la CTU e
                dall’esame degli atti di causa a cui si rimanda per il reperimento degli elementi
                qui rielaborati. 
Tito cresce con l’assenza del
                padre, morto quando lui aveva soltanto 2 anni e mezzo, e con una figura materna
                agente di un ordine costituito da compiti precisi e da norme rigide, gestito con una
                certa durezza. Soltanto la nonna materna, da lui descritta come una figura
                «meravigliosa», poteva far immaginare a Tito un mondo dove «l’esser quadrati» non
                deve necessariamente comportare rigidità. Il rispetto che Tito porta alla madre e
                alle regole d’oro di casa, garanzia di ordine e di stabilità, ha però limitato Tito
                nello sperimentare altre parti del Sé meno conosciute relative al «movimento», fino
                alla trasgressione, sentite come inaccettabili alla coscienza, ma necessarie ai
                bisogni più istintivi e al desiderio. Tito godeva inoltre dello status di «cucciolo
                di casa», che doveva essere protetto. A un livello inconsapevole, il «fuori» è il
                luogo del potenziale disordine, ma anche del movimento, che
                Tito nei tempi fisiologici della prima giovinezza si concede attraverso la relazione
                con Ambra, che si propone con l’ irriverenza delle sue esperienze pregresse, come
                vettore di un’esplorazione stimolante di esperienze destabilizzanti l’ordine
                costituito. 
[image: FIG. 6.2. Il quadrato semiotico.]
FIG. 6.2. Il quadrato
                        semiotico. 


La propria famiglia d’origine
                descritta da Ambra presenta una contraddizione tra il disordine conseguente alle
                vicende conflittuali e separative che attraversano tutte le generazioni narrate e la
                dichiarata stabilità del legame di coppia dei suoi genitori. Un patto cementato
                verosimilmente da un sentirsi accomunati da natali simili (le separazioni/divisioni
                nelle rispettive famiglie d’origine) e apparentemente inossidabile ai vari agenti
                potenzialmente destabilizzanti: i conflitti con le due rispettive nonne egoiste, le
                peripezie economico-lavorative, il nomadismo inquieto dei vari spostamenti
                abitativi, i problemi dei figli. Nella rappresentazione di Ambra ciò che passa
                attraverso le generazioni è un’altra contraddizione: un modello femminile che cerca
                una propria realizzazione attraverso movimenti separativi e la distanza dagli schemi
                culturali tradizionali, ma al contempo (per Ambra come per sua madre) una sorta di
                mito della famiglia unita, quale tentativo di riparazione delle ferite familiari
                connotate specificatamente da disunione, attraverso la stabilità della relazione
                amorosa con il partner. Una contraddizione stimolante, ma un rebus ben difficile da
                risolvere. 
Ambra offre una
                rappresentazione della coppia dei genitori che si trovano sempre e comunque di
                comune accordo nel portare avanti le scelte; l’unità di coppia era difesa nonostante
                tutto. Nel farlo capire, è tuttora sarcastica: si avverte la sofferenza di
                un’esclusione da lei vissuta dalla «coppia dei piccioncini» e un legame con la
                propria madre decisamente ambivalente, tra distanza e vicinanza, tra protezione e
                attacco; si avverte inoltre una critica alla sua subalternità al maschile, a fronte
                delle scelte discutibili del padre (i trasferimenti continui e talvolta
                ingiustificati, l’inquietudine imprenditoriale, le difficoltà della famiglia che ne
                conseguono). 
Caratteristico della famiglia
                di Ambra è, in particolare, il ricominciare da capo del nonno paterno, di suo padre
                e a sua volta anche di lei. Anche Ambra chiude e ricomincia alla ricerca di un
                ordine interiore e di stabilità, spesso senza fermarsi però
                a comprendere il senso degli eventi, vantando una
                pseudo-indipendenza alimentata dal mito del «far da sé» e da quello di un’Araba
                Fenice con la dichiarata capacità di risorgere dalle ceneri. È probabile che il
                creativo disordine e la ribellione le abbiano permesso momenti di esaltazione del
                piacere, ma l’uso delle sostanze viene in seguito utilizzato principalmente come una
                sorta di anestetico nel tentativo di arginare la sofferenza e di sfuggire/rivelare
                il disordine. 
Provenienti dalle esperienze di
                legame sopra descritte, su un piano più profondo Tito e Ambra avevano verosimilmente
                immaginato il loro «incastro» sulla base delle differenze soggettive,
                intrinsecamente unite da un legame complementare e contraddittorio: l’ordine è a
                garanzia di stabilità, ma è anche costrittivo rispetto al movimento di esplorazione
                che inevitabilmente porta con sé il rischio del disordine. Da un punto di vista
                emotivo-affettivo per un po’ la complementarietà tra la «pacata consuetudine» di lui
                e la «estrosa agitazione» di lei fa funzionare la relazione tra loro. Ma il
                    patto fiduciario appare fragile e sostanzialmente non
                assunto con una conflittuale motivazione nel progetto dichiarato di coppia fin
                dall’inizio. È scontato affermare che la sua fragilità viene rivelata dall’evento
                critico concepimento. La scarsa consistenza del patto non è mai evoluto; in questi
                casi la «regola» è che ciò che inizialmente attrae e lega diviene successivamente la
                causa stessa della rottura. 
È palese anche a loro che
                l’incubarsi della crisi risaliva all’incirca a un anno prima la nascita di Livia,
                che segna però definitivamente la rottura. Ambra si è sentita con strumenti emotivi
                carenti per affrontare l’abbandono del suo ex compagno in un momento di naturale
                fragilità rappresentato dalla gravidanza. Già non solida dal punto di vista dello
                sviluppo personologico, da sola non è riuscita a ristabilire alla nascita della
                figlia confini qualitativamente diversi con la propria famiglia di origine, visto
                che viveva con i propri genitori ed era senza l’appoggio del partner. Con la
                delusione per la fine della relazione con Tito e di impotenza per la cogestione di
                Livia con la propria madre, cui è legata, ricordiamolo, da una relazione ambivalente
                e confusa, Ambra rimane intrappolata nel senso di costrizione e inadeguatezza. Un
                vissuto che, come lei stessa ha ben spiegato, rimanda al
                passato per il ruolo di figlia e al presente/futuro per quello di madre. 
Tito chiede ad Ambra di
                abortire. Dice di aver pensato che la figlia rappresentasse per la compagna il modo
                per rimanere legata a lui, a fronte delle crepe della relazione di coppia. In
                realtà, «il coccolino di casa», «quadrato» ma sulla base di regole solo in parte
                interiorizzate e in realtà non ancora maturo e responsabile, ha inizialmente un
                movimento regressivo di fuga, poi recupera abbastanza precocemente un qualche posto
                a fianco alla bambina. Ma lo fa con quella modalità oscillante di chi c’è ma fino a
                quando questo non richieda scelte e posizioni più definite e impegni magari più
                gravosi a livello personale, sul piano del confronto e del conflitto. Una risultante
                questa a carico di Tito, rilevata durante la consulenza, nei vari livelli di analisi
                e attraverso segnali di diversa natura. La sua è stata finora una responsabilità a
                «scartamento ridotto», che allora ha contribuito a segnare la fine di una
                prospettiva familiare strutturalmente instabile e in seguito ha caratterizzato il
                suo atteggiamento genitoriale in vari momenti di criticità, potenzialmente necessari
                di una chiara e decisa definizione. 
Questa intrinseca
                contraddizione della loro relazione, tra la speranza illusoria disperante di Ambra
                del mito del ricongiungimento e la posizione ambivalente tra distanza e vicinanza di
                Tito, sostanzialmente evitante il conflitto, si è trascinata fino alla consulenza.
            

6.2. La
                valutazione della posizione personale dei genitori 



Tito non presenta problemi
                psicopatologici e le sue condizioni di salute appaiono buone. La sua personalità è
                collocabile nell’ampio spettro della norma. Non ritenendo centrale la valutazione a
                sé stante della personalità come un criterio centrale nell’affidamento dei figli,
                ritenendola significativa solo quando si registrano elementi psicopatologici di
                rilievo che possano influire negativamente sulla genitorialità, la valutazione
                suddetta è da ritenersi sufficiente sul punto in questione. 
Tito ha una relazione affettiva
                stabile e ha dichiarato che dopo l’estate andrà a convivere con la compagna. Finora
                ha coabitato con loro anche la nonna paterna di Livia, che
                se da una parte contribuisce in maniera funzionale apportando all’educazione della
                nipote l’importanza delle regole e del limite, dall’altra riduce agli occhi di Livia
                l’autorevolezza del padre. 
Rispetto al contenzioso con
                Ambra, egli ha mostrato un atteggiamento duplice. Mentre negli atti e in presenza
                della propria madre si è dichiarato apertamente in disaccordo sulle modalità
                genitoriali di Ambra, in sua presenza ha lungamente evitato di trattare i problemi e
                anzi talora ha dichiarato di apprezzare certe sue condotte materne. Ha giustificato
                l’evitamento con vari argomenti, quali: 
	 teme la rottura definitiva dei
                        rapporti genitoriali qualora fosse più deciso; 
	 di essere di conseguenza posto da
                        Ambra in una condizione di svantaggio nell’esercizio effettivo della sua
                        funzione di padre, 
	 immagina una possibile manipolazione
                        della realtà ai danni della bambina: «conoscendo Ambra, cerco di mantenere
                        il rapporto tranquillo per evitare che a Livia vengano riportate cose non
                        vere». 


In realtà, anche nell’anamnesi
                personale e familiare si ritrova l’atteggiamento di rimozione come tratto delle sue
                modalità di gestione delle difficoltà emotive e interpersonali. Rispetto all’ex
                compagna ha una minore capacità introspettiva. Non gli è impossibile indagare la
                base emotivo-affettiva delle sue posizioni e degli eventi dei suoi comportamenti, ma
                le sue analisi non hanno particolare spessore e i nessi sono abbastanza semplici. 
Nell’elaborazione della storia
                si è assunto una chiara responsabilità circa le resistenze alla nascita della
                bambina e a una delega marcata ad Ambra e ai nonni materni di molte responsabilità.
                È stato però fisicamente presente e il suo apporto è cresciuto nel tempo e questo è
                riconosciuto anche dalla madre di Livia. Va anche considerata al riguardo la
                mancanza di un modello paterno interiorizzato a causa della sua precoce condizione
                di orfano. 
Tito, sulla scia della cultura
                familiare, ma anche per aver individuato correttamente la necessità di offrire a
                Livia una maggiore stabilità e un insieme di regole ordinate, vorrebbe fossero
                stabiliti dei giorni precisi di frequentazione, che la figlia
                trascorra un tempo maggiore con lui rispetto a quello con
                la madre e, pertanto, che venga spostata la residenza di Livia a casa sua. Nel corso
                della consulenza ha invece rinunciato alla richiesta di affidamento esclusivo. 
Ambra in questa fase della sua
                vita presenta, anche a detta di Tito, un maggiore equilibrio emotivo e ambientale.
                Le ha giovato la relazione con un uomo più grande di lei e da un anno circa tutti
                dichiarano non ci siano stati indizi di abuso di alcolici. Lo conferma in
                particolare Tito, che ha con lei una notevole frequenza di incontro. 
Ambra riconosce che ha rincorso
                ottusamente la speranza infondata di un ricongiungimento con il padre di Livia,
                rincorrendo il mito della stabilità e della famiglia unita, che ha voluto
                contrabbandare a tratti anche quando parlava della propria famiglia d’origine. La
                lettura delle ragioni idealizzanti connesse alla negazione della fragilità
                intrinseca del legame iniziale con Tito non è tuttora ancora compiuta. 
Le caratteristiche
                dell’assunzione di alcol emerse dall’indagine peritale non configurano un quadro di
                alcolismo conclamato, ma il ricorso alla sostanza alla ricerca di un effetto
                psicotropo ansiolitico per fronteggiare stati psicologici di ansia e depressione è
                stato nel passato consistente. Il fenomeno è stato tanto più preoccupante dal punto
                di vista genitoriale per la presenza della figlia in vari momenti, per l’uso
                dell’autovettura e oggi per l’ambivalenza ancora presente rispetto a un completo
                atteggiamento di autocritica e di chiarezza rispetto alla sostanza. 
L’umore di Ambra è tuttora
                disforico, incline ora verso l’ilarità, ora verso la tristezza. La critica a se
                stessa e agli altri soggetti delle vicende familiari è oscillante: tra difese
                idealizzanti dei suoi genitori, banalizzazioni delle cause degli eventi, negazioni
                di problemi, passaggi di chiara rielaborazione. Si deve infatti darle atto che nel
                colloquio individuale Ambra si apre a un improvviso spaccato di coscienza, doloroso
                e angosciante; parla del suo non essersi sentita all’altezza, dell’essersi sentita
                giudicata, esclusa e contemporaneamente trattenuta dentro la famiglia d’origine. Per
                un po’ sembra porsi in modo autenticamente dialogico anche con la consulenza,
                cogliendone le potenzialità esplicative e mettendosi in discussione. Poi,
                improvvisamente chiude la finestra della coscienza di sé e
                torna «a farla semplice» oppure ad attribuire ad agenti esterni i problemi e gran
                parte delle responsabilità. 
Questa lettura semplicistica e
                sbilanciata verso i fattori esterni di criticità non contribuisce al riconoscimento
                dei problemi che stanno alla radice del contenzioso giudiziario. Anche la
                sopravvalutazione delle cause economiche attribuite al cinismo di Tito, successivo
                alla conoscenza della nuova compagna, non l’aiuta a porre le basi per un efficace
                superamento del contenzioso giudiziario. Eppure sa che i problemi ci sono stati
                nella dinamica tra genitori e figlia, mentre purtroppo ha una visione sinceramente
                ed erroneamente ideologica delle difficoltà scolastiche e delle immaturità di Livia,
                sulla base di una «licenziosità pseudo-libertaria». 

6.3. La
                valutazione della relazione tra i genitori 



La relazione tra Ambra e Tito
                ha aspetti paradossali. Le questioni conflittuali sono più rilevabili dagli atti di
                causa di quanto emerga per buona parte nei colloqui. C’è tra loro una sorta di
                complicità che resiste. Una relazione ambigua che corre lungo la loro storia, che si
                riflette anche nella qualità complessiva dell’attuale legame genitoriale: insieme
                mai, divisi nemmeno, si potrebbe dire. Ma ora, alle soglie dell’adolescenza della
                figlia, c’è urgenza di una maggiore chiarezza: di confronto dialettico sulle
                differenze esplicitate, di un’auspicabile cooperazione, ma a partire da un franco
                dialogo, e di regole di partenza molto più nette. Un discorso questo che sarà
                ripreso nell’ultimo paragrafo di questo capitolo. 
Va detto a loro merito che da
                entrambi viene garantita una continuità del legame tra Livia e ciascun ambiente
                familiare, nonostante gli espliciti timori di Tito al riguardo e le ansie di Ambra
                di veder minata la sua figura genitoriale. I due insomma danno sufficienti garanzie
                rispetto al cosiddetto criterio dell’accesso. Anche perché, nonostante le
                differenze, i genitori di Livia si danno atto di alcune loro specifiche qualità; può
                sembrare paradossale ma non lo è: sono le stesse per cui a suo tempo si sono
                piaciuti (stabilità/movimento), anche se nel frattempo è subentrato, per le
                peripezie prima descritte, un problema di... Quantità, attribuito però all’altro. Ma
                Tito e Ambra gravitano ancora nella sfera d’influenza delle
                rispettive famiglie d’origine. Durante la consulenza sono risultate particolarmente
                influenti le posizioni di tutti i nonni, che hanno caratterizzato i termini del
                conflitto con maggior durezza di quanto abbiano fatto i genitori di Livia; tanto da
                far pensare a tratti più a un forte contrasto tra stili e valori di famiglia
                piuttosto che una contrapposizione tra Tito e Ambra. Anche per via di queste
                influenze, dopo gli incontri peritali con i familiari chiamati a confrontarsi sul
                possibile dispositivo di affidamento, Tito e Ambra hanno messo in campo una maggiore
                distanza, sottraendo tempo e possibilità al tentativo di giungere a una soluzione
                concordata. 

6.4. La
                valutazione della relazione tra genitori e figlia 



Ordine/disordine, regole
                stabili o condizionamenti costrittivi, libertà espressiva o velleità libertaria
                costituiscono un’abbozzata sintesi dei temi principali su cui contrastano i
                rispettivi stili educativo-affettivi dei genitori e sui quali si impernia di
                conseguenza la sua vita psichica. È comprensibile in base alla letteratura clinica
                presentata come, in virtù dello scambio generazionale, le stesse questioni che hanno
                attraversato la storia familiare transgenerazionale animino il conflitto attuale tra
                i genitori. 
In questa particolare fase del
                ciclo vitale di Livia, quella che si affaccia alla prossima adolescenza, si rende
                necessario il dovuto sostegno affettivo ma è la stabilità strutturale la componente
                essenziale che va ristabilita per fronteggiare con maggiore efficacia i fisiologici
                squilibri e le spinte di questa delicata fase. 
I genitori hanno mostrato una
                certa difficoltà a valutare correttamente l’età psicologica di Livia in rapporto
                alla sua età reale e a individuare i suoi compiti di sviluppo. Il padre è stato
                finora titubante, per timore del conflitto e per una più generale inclinazione a non
                prendere una posizione precisa. La madre ha più volte ribadito che la figlia sia non
                solo in grado, ma titolare di un diritto ad assumersi quella che è da ritenersi una
                gravosa responsabilità di definire l’articolazione dei tempi e degli spazi del suo
                collocamento. E non solo di questo, ma anche delle regole,
                dell’etica, di ciò che oggi determinerà il suo domani (emblematico il caso
                dell’impegno scolastico). Ambra è piuttosto confusa su queste linee educative e
                dovrebbe essere più costante nella consapevolezza di quanto una pseudo-libertà e una
                relazione di dipendenza ambivalente, come quelle che come figlia ha sperimentato,
                possano incidere negativamente in un percorso formativo. In definitiva si evidenzia
                nel processo educativo di Livia uno scarso equilibrio tra elementi regolativi e
                affettivi, che deve essere modificato in proporzioni quantitative e qualitative
                diverse da quelle attuali e (sarebbe auspicabile) con una maggiore integrazione tra
                le due componenti. 
Nonostante quella sorta di
                complicità più vote riferita, la reale collaborazione tra i genitori durante le
                interazioni è stata di fatto scarsa. L’interazione è risultata un’emblematica
                rappresentazione di situazioni della vita reale, in cui sarebbe necessaria una
                chiara comunanza di intenti. 
Nella relazione con il padre la
                bambina è tendenzialmente più serena; con la madre invece Livia è emotivamente
                instabile. Inoltre, Ambra la triangola con una manipolazione e uno strabordamento
                delle informazioni; in altri momenti si è proposta come la figura genitoriale più
                svantaggiata, sia a livello esistenziale che economico: l’elemento comune alle
                configurazioni che così assume il legame è un ribaltamento o un’incongrua
                pariteticità della normale relazione gerarchica tra genitori e figli. Tutto ciò
                sollecita la sensibilità di Livia che si propone in una funzione protettiva nei
                confronti della mamma: «ci penso io stai tranquilla» (cfr. par. 5 Le
                    interazioni). Tuttavia, meno male che è proprio la bambina durante il
                colloquio a riconoscere, a proposito della centralità che assume quando determina
                dove e quando si sposta da una casa all’altra, i limiti e la fatica di questo ruolo
                di pseudo-potere regolatore: «non mi piace tanto comandare». Le
                funzioni da lei svolte nelle dinamiche tra gli adulti, con l’agitazione e l’ansia
                conseguenti, vanno a scapito delle sue attività primarie di bambina, come attestano
                gli scarsi risultati scolastici, nonostante le sue buone capacità di base. 
Tra gli elementi di risorsa si
                deve riconoscere tuttavia che l’interazione «alchemica» delle variabili presenti nel
                contesto ha fornito in definitiva a Livia cure primarie e stimoli
                cognitivi sufficienti per poter escludere nella fase
                attuale evidenze patologiche e di evidenziare «solo» delle disarmonie dello
                sviluppo. 

6.5. La
                valutazione della condizione psicologica di Livia e la sua posizione rispetto alle
                relazioni familiari 



Livia risulta dunque dotata di
                buone risorse potenziali, che risultano però sacrificate. Sono disperse in
                un’immagine di agitata finta allegria, che la bambina manifesta con risate
                incongrue, movimenti stereotipati e ripetitivi, indecisione e prassi caotiche.
                Questo umore un po’ sopra le righe rappresenta prevalentemente una difesa
                dall’emergere di una confusione emotiva di natura conflittuale rispetto
                all’eccessiva divergenza delle richieste genitoriali e dal conflitto di lealtà
                sotteso. Come conferma il certificato del pediatra, la matrice di questi
                comportamenti è ansiosa. Il malessere psicoemotivo si manifesta con un certo grado
                di irrequietezza che, come riportato anche dalla neuropsichiatra che l’ha valutata a
                scuola, la rende distratta e incongrua nei risultati rispetto alle sue potenzialità
                performative. 
Più matura e riflessiva nei
                primi colloqui, Livia appare più piccola dell’età reale rispettivamente nelle
                interazioni e nell’ultimo incontro individuale (con la sensazione che prima di
                questo abbia ricevuto anche delle esplicite pressioni). 
Si ritrova in Livia il modello
                familiare paterno nella sua tendenza a minimizzare le componenti affettive per il
                timore di non riuscire a fronteggiarle. La componente ansiosa, invece, oltre che
                dalla forbice divaricata delle sollecitazioni genitoriali, scaturisce da come Livia
                percepisce la madre: fragile, sensibile e bisognosa di protezione. 
La bambina non può al momento
                permettersi – a differenza di quanto è riuscita a fare nel primo colloquio – di
                dichiarare esplicitamente il proprio disordine interno e nell’assumersi il ruolo di
                «comandante» e di mediatrice cerca anche di ristabilire un qualche ordine e una
                stabilità, peraltro fittizi.
            

6.6. La
                valutazione delle prospettive future e della trasformabilità dell’assetto familiare 



La soluzione proposta sul
                finire di questo paragrafo, centrata sul mantenimento dell’affidamento condiviso e
                su una ridistribuzione diversa del dispositivo di domiciliazione, ma tale da
                garantire dei tempi sostanzialmente paritetici, parte dall’assunto di non voler
                attaccare il precario equilibrio pure assai perfettibile raggiunto fino a qualche
                tempo fa dai genitori. Una collusione esistente tra i due che è stata però messa in
                crisi da una fase critica delle già instabili relazioni familiari da ragioni
                personali della madre, dal consolidarsi della convivenza di Tito e della compagna e
                dall’incipiente adolescenza della figlia. Non sono però assenti alcune risorse.
                Ripercorriamo sinteticamente, di seguito, gli elementi essenziali di questo scenario
                presente e immediatamente futuribile. 
	 Ambra in questa fase ha una stabilità
                        maggiore nel lavoro, nella relazione affettiva con un compagno più adulto di
                        lei e da circa un anno non ha avuto episodi di abuso di alcol; sarebbe
                        necessario che il contesto di vita materno si mantenesse costante, ma esso è
                        tuttora a rischio, per la rilevante instabilità personologica di Ambra.
                    
	 Tito sta per andare a convivere,
                        lasciando in maniera evolutiva la convivenza con la nonna paterna di Livia,
                        che verosimilmente continuerà ad avere una notevole parte nell’educazione
                        della nipote ma non per tutto il tempo finora trascorso da Livia con il
                        padre. 
	 I nonni materni hanno spostato la
                        loro residenza a […], allentando così, dal punto di vista concreto, le
                        dinamiche di sempre con la figlia e dove Ambra ha piacere che la bambina
                        trascorra un tempo abbastanza consistente durante le vacanze estive.
                    
	 La «collusione» genitoriale ha subito
                        un notevole colpo dalla causa giudiziaria e occorrerà vedere se i
                        cambiamenti introdotti dalla soluzione che il Tribunale adotterà saranno
                        recepiti in maniera costruttiva. 
	 La bambina ha infatti segnalato con
                        le difficoltà scolastiche e la disarmonia del suo sviluppo psicoaffettivo i
                        limiti del funzionamento familiare e personale. 
	 La libertà di decidere da sola cosa è
                        bene e male è stata finora per Livia una prerogativa costrittiva,
                        soprattutto perché lei ha così svolto una funzione
                        di mediazione tra i genitori e il desiderio autentico è invece tuttora
                        quello di essere guidata, né le piace dover risolvere i problemi
                        esistenziali della sua mamma. 
	 Si rende quindi necessario per Livia
                        un maggior contenimento che favorisca la libertà e lo sviluppo di una sana
                        dipendenza dalle figure genitoriali, per affrontare con più solidità
                        l’incipiente adolescenza. 


A fronte di questi processi e
                di queste evidenze, c’è bisogno di una soluzione equa, di
                mediazione, che permetta che i genitori possano prendersi cura della figlia sulla
                base delle proprie inclinazioni genitoriali e dei loro limiti. Va cercata una
                soluzione che non faccia sentire penalizzato nessuno dei due. Pertanto, si può
                concordare con la posizione di Tito di un calendario stabilito e fisso per la
                frequentazione che il Tribunale può dettare. Ambra non si è fatta portatrice di una
                soluzione concreta alternativa, se non quella di dividere il tempo a metà. Dalla
                soluzione qui prospettata questa sua richiesta sarà comunque in sostanza accolta. 
Le richieste di Tito
                comprendono oltre che un affidamento condiviso e un maggior tempo a disposizione con
                la figlia, anche la residenza presso la propria abitazione. Questo lo stabilirà
                ovviamente il Tribunale. Ma non per le ragioni da lui invocate (cioè che questo atto
                amministrativo possa garantirgli un maggior diritto di intervenire per la figlia nel
                caso di nuovi momenti critici legati all’assunzione di alcol da parte di Ambra).
                L’obiettivo di Tito deve essere invece proporre a Livia con costanza e impegno
                quegli aspetti educativi più strutturanti la personalità della figlia. 
Ambra continuerà ad avere
                invece la funzione di alleggerire in senso affettivo e creativo il rischio che il
                prossimo modello di sviluppo della figlia sia troppo sbilanciato sull’ordine e sulla
                stabilità. Con un impegno genitoriale e un credibile equilibrio personale stabile e
                rassicurante per la bambina però; perché anche se movimento, creatività e autonomia
                esplorativa sono valori ed esperienze sicuramente importanti, essi diventeranno
                davvero fruibili per Livia solo se promossi dalla madre con la cura e l’attenzione
                necessaria e non, come lei li ha sperimentati nella sua esperienza di figlia, come
                quando ci si viene catapultati da circostanze instabili e
                ansiogene.
            
La soluzione individuata è di
                suddividere l’anno solare in un periodo scolastico, nel quale Livia passerà più
                tempo con il padre, e in un periodo estivo che trascorrerà maggiormente con la
                madre. Livia durante il periodo scolastico potrà così verosimilmente ricevere
                maggiore struttura ed essere seguita per le varie attività nell’ambiente paterno;
                dovrebbe invece passare più tempo con la madre durante l’estate, un tempo più
                leggero dagli obblighi scolastici, ma in cui comunque la madre dovrà fornirle una
                struttura che dia tempi, compiti giornalieri e una chiara organizzazione alla figlia
                da lei diretta e non governata da Livia. Questa suddivisione dovrà avere tempi
                scanditi dal Tribunale e scarsamente ricontrattabili dai genitori, né tantomeno
                dalla figlia, ovviamente, i cui desideri devono essere filtrati dalla valutazione
                genitoriale, così che Livia sarà sollevata dal ruolo di mediatrice e di sostegno
                agli squilibri nella coppia genitoriale, assai diversamente da quanto finora
                avvenuto. 


7. Sintesi 



Storie di divisione, compiti
            sospesi, lutti non trattati, attribuzioni nefaste, eppure la consulenza tecnica può
            essere proprio quello spazio-tempo dove è possibile fare qualcosa a favore dei legami.
            Nel nostro linguaggio uno spazio-tempo di transizione che è
            grandemente temuto perché al di là è la fine. Inoltre la transizione si avvale del tempo
            di vita generazionale. Così, l’approssimarsi dell’adolescenza di Livia è un altro
            «stimolo» per il passaggio. 
C’è però un problema clinico di
            rilevante importanza: ben sappiamo che mutamenti e trasformazioni abbisognano di tempo e
            conferme per diventare «ordinari»; le antiche e pesanti eredità possono in breve tempo
            riprendere il loro dominio. Tanto lavoro allora per nulla? Sì, qualora i semi di
            beneficio diffusi, anche pochi, vadano dispersi e vengano soffocati dalla gramigna.
            L’idea stessa di «specializzazione» e di confini ben delineati tra i vari contesti di
            cura è «gramigna». Seguendo la teoria dei legami il «must» è quello invece di
            «connettere e passare». Non è certo un buon lavoro quello di chiudere una CTU indicando
            alle persone e al giudice che «hanno bisogno di psicoterapia» a
            cui (quasi) mai si rivolgeranno. Buon lavoro è quello che tiene vivo il filo della
            fiducia, anche scarsa e diffidente, e che sostiene le persone in quanto genitori e figli
            nel passaggio oltre il divorzio. Ne parleremo ancora trattando di «coordinatore
            genitoriale». 
﻿



[1]  Il divorzio assume attualmente una forma
                    dell’«omologazione sociale» che non passa più da chiese ed eserciti, ma dai mass
                    media e supporti tecnologici. 

[2]  Appartengono ai primi la bassa autostima,
                    l’ansia ricorrente, la confusione identitaria, la caduta depressiva e ai secondi
                    l’abbandono scolastico e il crollo del rendimento, l’appartenenza a «gang»,
                    l’uso di droghe e il facile ricorso alla violenza. 

[3]  Come detto ricerchiamo mediatori (età,
                    status, appartenenze) e moderatori relazionali (qualità precedente del legame,
                    interiorizzazione di valori, riconoscimento dell’altro e sua differenza).
                

[4]  L’uso stesso dell’anello (o «vera») ha
                    valore apotropaico, cioè messo all’anulare sinistro per tenere lontano il male.
                    La cristianità protestante lo mette invece alla mano destra per confermare ciò
                    che è bene e fa bene (dritto, diritto). 

[5]  Come detto, per noi i legami hanno carattere
                    sempiterno e così il divorzio non li annulla. Peraltro anche il divorzio, o i
                    divorzi, sono «per sempre». Essendo poi il legame di origine (all’inizio è la
                        relazione), ne viene che esso ha carattere
                        sacrale, aspetto assai poco considerato dalla ricerca
                    [Cigoli 2006; 2012]. 

[6]  Già nel primo capitolo abbiamo sottolineato
                    come il modello, proprio perché relazionale, si distingue,
                    nel fare consulenza tecnica, da approcci focalizzati sulla personalità dei
                    singoli soggetti e di misurazione oggettiva delle capacità genitoriali. Cfr.
                    l’importante contributo di Gennari e colleghi [2014]. 

[7]  Trattando di «spazio intermedio o
                            neutro» diremo anche a proposito del «coordinatore genitoriale». La
                            consulenza tecnica orientata in senso generazionale già da vari anni
                            indica l’opportunità che il lavoro compiuto possa avere uno sviluppo
                            sempre sotto la tutela della legge e, fatto specifico che verrà poi
                            motivato, con lo stesso consulente che ha seguito la CTU. 

[8]  Sempre nell’estenuante ed esasperante attesa
                    di un Tribunale per le Famiglie che tratti questa e altre situazioni con ben
                    altre competenze e sensibilità. Particolarmente delicata è la funzione svolta
                    dal «consulente di parte». Se i criteri-guida da loro utilizzati sono troppo
                    distanti, ne verrà che anche la consulenza sarà trascinata nell’immobilismo
                    tragico di parecchie di esse che, come detto, si caratterizza per i continui
                    ricorsi. 

[9]  La lettura degli atti, non a caso di
                    specifica indicazione del quesito peritale (la consulenza è una forma
                    particolare di perizia in ambito giuridico) è per noi importante sia perché
                    rimanda a una parte di storia, sia perché fa emergere una serie di
                    indicatori/accadimenti che possono essere esplorati nel corso della CTU.
                

[10]  Il quesito del Giudice chiede che a partire
                    dagli atti e sentite le parti in causa compresa la figlia, il CTU
                        rappresenti gli elementi utili alla conoscenza delle
                    modalità del rapporto di ciascun genitore con la figlia (storicamente e
                    attualmente), la loro personalità e capacità di svolgere il loro ruolo anche nel
                    contesto attuale (famiglia ricostruita di uno dei due). Nel caso del difetto di
                    uno o entrambi gli ex coniugi, quale possa essere l’esigenza della prole
                    minorenne di conservare un rapporto con uno o più genitori, con riferimento ai
                    tempi e alle modalità di tale frequentazione.
                

[11]  È lo strumento di «elezione» per lo
                        studio e l’analisi del passaggio generazionale. Cfr. Cigoli e Tamanza
                        [2009]. 

[12]  Il materiale proveniente dalla
                            registrazione viene elaborato attraverso griglie di analisi con
                            riferimento ai temi narrativi chiave. Cfr. tra gli altri Ghiglione e
                            colleghi [1980]. 

[13]  Ambra passa la sua infanzia fino
                            all’età di sei/sette anni prima della nascita di Matteo, suo fratello di
                            sei anni più piccolo, in una città lombarda e poi c’è il trasferimento
                            in Toscana. 

[14]  Simulare uno stato di indipendenza è
                            proprio di chi conosce le arti dell’uso-abuso nei confronti dell’altro.
                        

[15]  La crisi in concomitanza con
                            l’attesa e la nascita della figlia, cioè del transito da coppia a
                            famiglia, è tra i moventi più diffusi della separazione. 

[16]  Ricordiamo la possibilità dell’uso sistemico
                    delle cinque domande a partire da quella del valore personale e
                    dell’identificazione con lo stato dei figli e loro somiglianza. 

[17]  La tecnica del Disegno Congiunto è
                        particolarmente precisa per cogliere la qualità dello scambio. Gennari e
                        Tamanza [2012] hanno costruito un’apposita griglia di analisi. 

[18]  Cfr. anche Cigoli, Galimberti e Mombelli
                        [1988]. 
﻿





Capitolo settimo
            

Vivere lo spazio-tempo intermedio 

Il capitolo tratta dello “spazio intermedio“, espressione scelta a discapito
                del più frequente ‘spazio neutro’. Questa variazione terminologica ha a che fare con
                una questione che si connette al modello relazionale simbolico, ai suoi principi e
                alle sue metodologie. “Neutro” rimanda infatti a ciò che non è né l’uno né l’altro
                di due fattori/elementi ritenuti opposti, oppure che non parteggia per alcuno dei
                contendenti. Si dice peraltro neutralità allorché uno stato non partecipa a una
                guerra in corso tra altri stati. Neutro, infine, rimanda a un’azione tesa a impedire
                un effetto e, chimicamente parlando, a togliere acidità. “Intermedio” invece,
                rimanda a ciò che si situa in mezzo tra due, a ciò che sta nel mezzo e
                “intermediario” a ciò che serve per il passaggio o per l’unione. Cigoli si è
                occupato specificamente di ‘interstizi’ e ‘intermezzi’ utili per il lavoro clinico.
                Si tratta cioè di individuare spazi anche minimali e tempi anche inattesi utili per
                cercare di ridare linfa ai legami anche nelle situazioni relazionali più difficili e
                dannose. Nella realtà dell’intervento non si tratta né di esercitare una mera
                funzione di controllo perché il male non esploda tragicamente (il che a volte è
                utile come preliminare), né di non parteggiare per l’uno o l’altro dei genitori e la
                loro parentela. 


Questo capitolo è stato scritto in collaborazione con
            Costanza Marzotto. 





1. Spazio
            neutro? 



Siamo stati indirizzati al servizio di spazio
                neutro dai servizi sociali per cercare di recuperare il rapporto con mia figlia più
                grande che, essendo in separazione conflittuale, non mi voleva più vedere; invece
                con il piccolo era diverso, non c’erano problemi. Sonia è stata più condizionata
                dalla madre perché era più grande ed è quella che è stata identificata come un’arma
                contro di me, per poter raggiungere il loro scopo, infatti ce l’hanno fatta. Invece
                Franco era più piccolo, era ancora fuori da queste dinamiche, con lui non c’erano
                problemi [Intervista 4]. 


Secondo me non era un problema di relazione con i
                bambini, ma un problema di relazione di coppia, perché con i bambini fin da subito
                non c’è stata mai nessuna problematica. Comunque, si faceva l’incontro poi, alla
                fine, si faceva un riassunto di quanto era successo. Io rimanevo con l’educatore e
                si parlava dell’incontro e delle problematiche che esistevano tra me e la mia ex, di
                come poterle ... All’inizio lei portava i bambini, c’era la tenda tirata perché non
                voleva vedermi, ma era solo da parte sua la problematica perché per me non c’erano
                problemi; dopo un paio di mesi si è cominciato a spostare la tenda, i bambini non
                erano più accompagnati dall’educatore da me, ma li accompagnava direttamente la
                mamma. All’inizio c’era sempre l’operatore presente poi, piano piano, siamo arrivati
                a stare in autonomia, l’operatore ad esempio sapeva che eravamo in giardino, se
                avevamo bisogno di lui bastava chiedere, però ci lasciava da soli non c’era più
                nessuna problematica anche perché non c’è mai stata in realtà con i bambini
                [Intervista 2]. 


Le frasi riportate[1] ci aiutano a identificare la risorsa di «spazio
            neutro» come quel dispositivo complesso a disposizione delle famiglie separate altamente
            conflittuali, finalizzato a dare continuità ai legami tra le generazioni e degli
            operatori dei Servizi psicosociali incaricati di proteggere i legami tra figli e adulti
            sofferenti o molto problematici. Dopo una fase sperimentale negli anni Ottanta del
            secolo scorso, i servizi per l’esercizio del diritto di visita e di relazione [Marzotto
            e Dallanegra 1998] sono oggi una risorsa ormai indispensabile per le équipe
            professionali messe alla prova dall’elevata conflittualità tra genitori divisi e sempre
            più spesso incaricati dall’autorità giudiziaria di svolgere un compito quasi
            impossibile. 
Assistiamo sempre più spesso a litigi
            protratti nel tempo in cui i genitori sembrano prendere i figli come strumenti per
            alimentare la rissa, per continuare una forma di legame «disperante» se non addirittura
            «disperato» [Cigoli et al. 1988]. Per alcune coppie sposate o al
            termine della convivenza, l’unico modo per continuare il rapporto è il contendersi i
            figli, il confliggere sui tempi di permanenza con l’uno o con l’altro, attirando in una
            sorta di gorgo profondo anche i professionisti incaricati dall’autorità giudiziaria di
            «sorvegliare» gli incontri protetti. Sembra quasi che lo scopo consista nell’attirare
            sulla scena del conflitto più attori possibili. Non appena si dirime una questione, se
            ne escogita una nuova e si accusano i professionisti di schierarsi con l’uno o con
            l’altro genitore. 
Per questo drammatico bisogno
            soggettivo e della comunità sociale di giustizia e di ricostruzione della fiducia e
            della speranza, già a partire dagli anni 1993/95[2] sono stati allestiti in molte città italiane i servizi cosiddetti di «spazio
            neutro». Come hanno avuto modo di chiarire Costanza Marzotto e Paola Dallanegra [1998,
            12] e come poi è stato riconfermato nel tempo, si tratta di un «Servizio per il diritto
            di visita e di relazione volto a valorizzare e rendere ancora possibile il
            mantenimento della relazione tra il bambino e i suoi genitori a
            seguito di separazione, divorzio conflittuale, affido o altre vicende di grave e
            profonda crisi familiare. Il servizio si propone come un contenitore qualificato alla
            gestione degli incontri tra bambini e genitori: un luogo terzo, un tempo-spazio
            intermedio, lontano dal quotidiano». Un campo che non appartiene ad alcuno dei
            contendenti e che, a poco a poco, potrebbe appartenere un po’ a tutti. Un luogo protetto
            dalla distruttività del conflitto, dove sia possibile costruire, riannodare una
            relazione con «l’altro genitore» per soddisfare un bisogno fondamentale dell’essere
            umano: sperimentare l’accesso ai due generi e alle due stirpi che lo hanno generato
            [Scabini e Cigoli 2000; 2012]. 
Sappiamo bene che in ogni famiglia si
            verificano conflitti che potremmo definire fisiologici e
                costruttivi, ma sempre più numerosi sono i conflitti altamente
                distruttivi, dove sembra impossibile il confronto tra differenze e si
            introduce la «discordia» [Cigoli 1998]. Riscontriamo il rischio, che può diventare un
            danno laddove venga messo in atto un vero e proprio tentativo di vanificare la
            trasmissione intergenerazionale dei valori e dell’identità, con la conseguente
            impossibilità di preservare il senso di appartenenza dei membri familiari. L’accesso ai
            genitori come già detto è un dato per noi irrinunciabile. Rappresenta la condizione
            indispensabile perché i figli di famiglie divorziate possano rimanere all’interno di uno
            scambio generazionale e dentro un’organizzazione di triangoli strutturanti la
            personalità e non diventino il polo di pericolose relazioni bipolari e l’oggetto
            esclusivo dell’attenzione di un genitore. I figli di coppie divorziate hanno il diritto
            a non perdere i genitori, né devono essere costretti a odiarne uno per «soddisfare»
            l’altro. È come se le persone, per evitare l’elaborazione del dolore del lutto e
            arginare una rischiosa depressione per il fallimento del progetto familiare, avessero
            bisogno di un campo di battaglia in cui continuare una guerra senza fine usando i figli
            come l’arma del conflitto tra le famiglie. 
Il motivo alla base della costruzione
            di servizi per i figli di famiglie divise è quindi quello di sostenere la
                genitorialità come valore da proporre anche in quei casi in cui le
            persone hanno avuto gravi difficoltà a farne un’esperienza positiva,
            come partner, ma ancor prima e in molti casi come figli. Luoghi
            di decantazione del conflitto che ha preso la forma della discordia e che controbattono
            anche il rischio opposto dell’indifferenza genitoriale. È sotto gli occhi di tutti come
            l’aumento delle separazioni sia accompagnato da un incremento della litigiosità a
            detrimento del benessere dei figli e non solo, e sia un fenomeno difficile da arginare. 
La messa in campo di luoghi per
            l’esercizio del diritto di visita del genitore non collocatario e di relazione del
            minore con «le radici del suo futuro»[3] [Dallanegra e Fava 2012], è un tentativo di rispondere anche
            all’insoddisfazione dei professionisti e all’inadeguatezza delle soluzioni esistenti in
            caso di separazioni altamente conflittuali, in cui giudici e operatori psicosociali si
            confrontano con un compito pressoché impossibile: quello di riannodare legami [Marzotto
            e Dallanegra 1998]. 
Sono state utilizzate varie
            denominazioni per definire questa risorsa, come ad esempio Point de
                Rencontre in Francia, Belgio e Svizzera Francese [Vonèche e Bastard
            1998], o Contact Center nei paesi anglosassoni [Halliday 2001].
            Essi si differenziano a seconda della formazione del loro personale o dei bisogni
            specifici che cercano di soddisfare. Offrono principalmente due tipologie di
            prestazioni. La prima è quella di promuovere il sostegno nel momento d’incontro tra
            genitori non collocatari e figli; la seconda è quella di presiedere agli incontri
            «vigilati», ossia a quei momenti d’incontro in cui è necessario un controllo diretto,
            anche con la presenza se necessario, della polizia. Ognuna delle denominazioni pone
            l’accento su caratteristiche diverse, ma tutte fanno riferimento al contatto,
            all’incontro, alla relazione tra genitore e figlio alla presenza di
            un operatore terzo, che assume una funzione di controllo e sostegno. 
In alcuni servizi la cura è rivolta
            esclusivamente alla relazione genitore-figlio, in altri alla ricostruzione anche di un
            legame di fiducia nella coppia genitoriale separata. Se
            ponessimo lungo un continuum i diversi tipi di servizi per il
            diritto di visita e di relazione, potremmo collocare a un estremo quelli in cui si
            svolge un’azione di controllo e protezione dell’incolumità del minore con una dipendenza
            forte dall’Autorità giudiziaria e all’altro estremo i servizi in cui è garantita la
            continuità del rapporto genitore e figlio, ma con il «focus» sulla qualità del legame e
            il suo miglioramento. Potremmo così dire che si tratta di un intervento clinico-sociale
            che va dalla protezione all’apertura verso il legame (o «facilitante»). 
Riscontriamo così anche un diverso
            ruolo degli operatori: nel caso di «visita supervisionata» un operatore è presente
            durante tutto l’incontro e ne garantisce il suo regolare svolgimento. È sempre pronto a
            intervenire al bisogno, annota quanto avviene nella stanza e redige una relazione, che
            verrà poi inviata al magistrato, agli esperti che stanno svolgendo le indagini e agli
            avvocati delle parti. Nel caso di servizi finalizzati al passaggio di un figlio da un
            genitore all’altro, l’operatore è presente per favorire questo transito. 
In Italia l’intreccio tra i due
            ruoli è ritenuto un punto assai delicato e spesso filtrato dai servizi per la tutela
            minori nel tentativo di rendere effettivamente neutri gli spazi.
            D’altra parte con le nuove disposizioni in materia di separazione dei genitori e
            affidamento condiviso dei figli, è evidente un notevole incremento del ricorso a
            interventi terapeutici per figli e genitori e la richiesta ai professionisti del
            territorio di effettuare un monitoraggio dell’andamento dell’affido condiviso così come
            l’offerta della risorsa di spazio neutro[4]. Lo spazio neutro ha un valore in quanto l’operatore è dalla parte del
            figlio come appartenente a una rete familiare. Un genitore intervistato si lamenta e
            dice: «avrei voluto che l’operatore fosse una figura più istituzionalizzata e più
            efficace nel far rispettare le mancanze di mia moglie. Se uno non rispetta la
            regola deve essere punito, almeno con una ripresa verbale o un
            ammonimento» e il professionista «stava dalla parte del figlio» e non contro un genitore
            a favore dell’altro. 
Perché da parte nostra utilizziamo
            l’espressione «tempo e spazio intermedio»? Si tratta di una questione che si connette al
            modello relazionale simbolico, ai suoi principi e alle sue metodologie. «Neutro» rimanda
            infatti a ciò che non è né l’uno né l’altro di due fattori/elementi ritenuti opposti,
            oppure che non parteggia per alcuno dei contendenti. Si dice peraltro neutralità
            allorché uno stato non partecipa a una guerra in corso tra altri stati. Neutro, infine,
            rimanda a un’azione tesa a impedire un effetto e, chimicamente parlando, a togliere
            acidità. 
«Intermedio» invece, rimanda a ciò
            che si situa in mezzo tra due, a ciò che sta nel mezzo e «intermediario» a ciò che serve
            per il passaggio o per l’unione. 
Cigoli [2012] si è occupato
            specificamente di interstizi e intermezzi
            utili per il lavoro clinico. Si tratta cioè di individuare spazi anche minimali e tempi
            anche inattesi utili per cercare di ridare linfa ai legami anche nelle situazioni
            relazionali più difficili e dannose. 
Nella realtà dell’intervento non si
            tratta né di esercitare una mera funzione di controllo perché il male non esploda
            tragicamente (il che a volte è utile come preliminare), né di non parteggiare per l’uno
            o l’altro dei genitori e la loro parentela. 

2. Le
            diverse gradazioni del neutro 



Al fine di individuare la
            specificità del Servizio per il diritto di visita e di relazione, le Linee
                Guida, emanate nel 2015 dalla città metropolitana di Milano, definiscono
            ciò che non è spazio neutro e cosa ne connota il metodo e gli strumenti. Come detto
            riscontriamo infatti due livelli di intervento: da un lato gli incontri «facilitanti» e
            dall’altro gli incontri «protetti». I confini tra un livello e l’altro non sono netti e
            possono variare nel corso del processo. È l’individuazione del problema principale
            all’origine dell’intervento che ne determina l’aspetto prevalente e il percorso che si
            costruirà. 
Negli incontri
                facilitanti l’accento è posto sul sostegno, sul mantenimento e sulla
            ricostruzione della relazione tra un figlio e un genitore in
            chiave generazionale. In questo ambito è il grave conflitto coniugale o intrafamiliare o
            la crisi/patologia di uno dei due genitori a costituire il principale oggetto di lavoro
            e a fare da ostacolo alla continuità della relazione stessa. 
Negli incontri
                protetti invece l’accento è posto sul controllo, la tutela e la
            protezione del minore per salvaguardarlo da possibili atti lesivi, proteggendo la sua
            integrità fisica o psichica. Il rimando è quindi a una situazione di danno, ma che
            potrebbe avere margini di recuperabilità. Si tratta in genere di adozioni ad alto
            rischio, di rientro in famiglia d’origine, di «affidi sine die», di
            adozione «mite» e di adulto genitore maltrattante e abusante. 
Il servizio di spazio neutro
            interviene nella gran parte dei casi su mandato dell’autorità giudiziaria; è gratuito e
            obbligatorio e prende avvio come detto da un decreto o ingiunzione del Tribunale
            ordinario o per i minorenni che prescrive ai Servizi sociali di regolamentare gli
            incontri tra genitore «lontano» e minore. L’utente si presenta perché obbligato e
            l’oggetto dell’attenzione diviene il restauro della relazione parentale, e la
            possibilità che il figlio mantenga l’accesso a entrambi i genitori e la loro storia.
            L’operatore che lavora in questo ambito è istituzionalmente chiamato a prendersi cura di
            loro occupandosi della relazione che tra loro intercorre. 
Ma vediamo il senso di questi
            termini: si parla di spazio non solo per indicare un luogo fisico,
            ma anche un luogo di pensiero con valenza psichica. Lo spazio è un concetto che richiama
            sia il luogo che il tempo; è una sorta di intervallo che prefigura
            un ambito esterno al conflitto, un tempo sospeso in cui sia possibile cercare
            connessioni tra azioni, pensieri e parole. L’aggettivo neutro, come
            detto, significa letteralmente «né con l’uno, né con l’altro», quindi con nessuna delle
            due parti in contrasto. Questa definizione richiama la necessità di non prendere parte e
            di non prendere le parti di nessuno dei due, ma quella del figlio; così come richiede il
            giudice. Questo assetto non esclude per l’operatore terzo la necessità di avvicinarsi e
            cercare la comprensione del punto di vista e dei bisogni di ognuno dei protagonisti,
            rinunciando all’impulso di attribuire colpe o ragioni e astenendosi anche dalla ricerca
            della verità storica. 
        
In questo senso, parliamo di un
            luogo, un contesto «neutro», esterno al conflitto familiare, che permetta all’operatore,
            terzo nei confronti dei genitori, di richiamare in scena il figlio non come puro oggetto
            di aggressione o di scambio mercantile. Come abbiamo avuto modo di dire [Marzotto,
            Maiocchi e Bernava 2009], in tale tipologia di servizio è preminente l’interesse del
            minore, inteso come soggetto in relazione, connotato da un’appartenenza e da una storia.
            La politica sottostante ai servizi per il diritto di visita è che l’operatore stia dalla
            parte del figlio in quanto generato e appartenente. Sia in ambito giuridico che in
            ambito psicologico, è riconosciuto come fondamentale il diritto del
            bambino a mantenere la relazione con i membri della sua famiglia. Inoltre la maggiore
            sottolineatura dei doveri dei genitori potrebbe aiutare la coppia coniugale in lotta ad
            assumersi la propria responsabilità, limitando la rivendicazione dei propri diritti sui
            figli, spesso preponderante in queste situazioni familiari, in favore di un
            riconoscimento dei diritti dei figli[5]. 
Storicamente si è passati da un
            servizio pro-adulti a uno pro-legami; infatti la continuità relazionale e la
            ricostruzione dei legami possono essere intesi come processi che consentono al figlio di
            riconoscere le sue origini, approfondire la sua storia e costruire la sua identità.
            «Ritrovare entrambe le radici favorisce i processi di integrazione dell’identità e non
            può che consolidare un’immagine di sé come soggetto, capace di provare sentimenti e
            riconoscere credenze ed emozioni proprie» [Marzotto e Dallanegra 1998, 33]. 
Il mantenimento di un rapporto
            costante tra bambino e genitore non collocatario così come un contatto sufficientemente
            equilibrato tra i due genitori, preserva i figli da possibili sviluppi psicopatologici.
            Ciò è confermato anche dalle numerose ricerche in proposito, come abbiamo argomentato
            nel capitolo a esse dedicato. Dalla clinica sappiamo poi che l’accesso alle origini è un
            tema cruciale dello sviluppo mentale e che impedire o vietare tale accesso è fonte di
            grave limitazione. La maggior parte dei figli desidera mantenere i contatti con entrambi
            i genitori ed essi sono più soddisfatti se hanno contatti
            continuativi, salvo se la relazione con il genitore non affidatario sia estremamente
            disfunzionale [Cigoli 1998]. 

3. Cura dei
            legami di separazione: un paradosso per le famiglie e i professionisti 



Abbiamo individuato tre differenti
            categorie di genitori che accedono al servizio [Marzotto e Dallanegra 1998]: 
	 genitori in grave conflitto; 
	 genitori in stato di particolare
                    sofferenza e/o con limitazioni da parte del Tribunale relative alla
                    responsabilità genitoriale; 
	 genitori con gravi limitazioni della
                    responsabilità genitoriale, con figli allontanati e affidati a terzi. 


Per ognuna di queste situazioni,
            l’intervento si modula su obiettivi diversificati cercando di rispondere a differenti
            bisogni. Per quanto riguarda la seconda e la terza categoria è inoltre possibile
            distinguere le famiglie segnate da un sospetto maltrattamento, o abuso sessuale (per le
            quali il Tribunale adotta un provvedimento temporaneo di allontanamento del minore e i
            genitori hanno il diritto di incontrare i propri figli), dalle famiglie che stanno
            compiendo un lavoro di valutazione della recuperabilità delle funzioni genitoriali
            presso altri servizi, da quelle infine che hanno concluso il percorso valutativo
            rispetto alla recuperabilità delle funzioni genitoriali. 
Rispetto a queste tre tipologie,
            emerge che solo nella prima (il conflitto grave), e in particolare
            nelle famiglie che hanno avuto un esito positivo in merito alla recuperabilità della
            genitorialità, è possibile realizzare il mandato chiaro e trasparente del servizio di
            spazio neutro[6]. In questa situazione l’operatore è facilitatore nella relazione e tende a
            proporre esperienze di scambio sempre più autonome. Nelle altre due tipologie di utenza
            predomina invece l’aspetto della vigilanza e della protezione, e il controllo è volto a
            rendere praticabile l’incontro, garantendo la possibilità di una relazione non
            maltrattante, esplicitando però a tutti i soggetti coinvolti
            che l’incontro in sé non deve essere confuso con una diagnosi/valutazione o una terapia. 
Da una ricerca su 1.301 interventi
            effettuati all’interno di undici spazi neutri dal 1993 al 2006, emerge che il motivo
            prevalente che ha portato a un’interruzione del rapporto, o a una diminuzione dei
            contatti tra il bambino e il genitore incontrante è per il 72% dei casi il grave
            conflitto nella coppia coniugale. Le problematiche di disagio proprie dell’adulto
            incontrante (carcerazione, patologia psichiatrica, dipendenze) incidono per il 30%,
            mentre gli elementi riferibili a relazioni difficoltose, compromesse o patologiche nel
            rapporto con il minore corrispondono al 14% della casistica, le situazioni di incuria
            corrispondono a loro volta al 15% [Bissacco e Dallanegra 2008][7]. Il conflitto viene spesso vissuto dalle parti come «irrisolvibile» e
            degenera in situazioni di discordia tali da non permettere agli adulti coinvolti di
            riconoscersi reciprocamente come soggetti e di continuare a esercitare il ruolo
            genitoriale in modo positivo e funzionale. 
In questi casi, inevitabilmente, il
            bambino viene coinvolto nelle liti tra i genitori e viene, più o meno consapevolmente,
            strumentalizzato. Per il figlio «conteso» non sono più visibili gli aspetti positivi
            della relazione tra i due genitori e, per questo, può concepirsi in una trama di legami
            e vissuti dolorosi e negativi, talvolta attribuendosi addirittura le colpe per i fatti
            accaduti. In questi casi è importante offrire al minore uno spazio proprio di ascolto,
            de-responsabilizzarlo e sgravarlo dalle vicende degli adulti. 
In questo contesto così difficile e
            di povertà di risorse relazionali, si può capire la valutazione critica emersa da
            un’intervista con un papà[8] a proposito del percorso in spazio neutro: «non è
            stato facile, perché in base a quanto è stato decretato dal Tribunale ero la figura
            dell’uomo mostro, dell’uomo violento, dell’uomo cattivo; è questa figura retorica che ho
            dovuto smontare … perché chi mi ha conosciuto, spero che abbia capito che non sono la
            persona che è stata descritta…». Un altro intervistato associa a esso il «colore
            rosso... perché è un colore forte, un colore violento, se fosse un animale sarebbe una
            tigre» [Bramanti et al. 2014]. È innegabile che la sfida per i
            professionisti sia quella di dare parola anche alle percezioni drammatiche presenti nei
            genitori che attribuiscono allo spazio neutro le caratteristiche di un luogo insidioso,
            in cui «padri mostri» e «madri incapaci», temono l’allontanamento dei figli. E come se
            non bastasse, anche il tempo è percepito come scarso da parte dei genitori:
                «alla fine di ogni incontro mi sentivo appagato a metà perché
            da un lato, ero felice di poter vedere mia figlia, dall’altro, ero frustrato perché il
            tempo a disposizione era sempre troppo poco». Anche la rabbia è
            spesso presente: c’è chi sente di non essere stato aiutato abbastanza, o chi denuncia di
            «aver avvertito una grande discriminazione maschile nell’ambito dei processi di
            separazione», e afferma che, al giorno d’oggi, «la legge tutela più la donna dell’uomo
            nei confronti dei figli». 
È evidente che la finalità di un
            servizio come lo spazio neutro non sarà certo quella di poter cambiare legami così
            dolorosi, quanto quella di offrire alle famiglie un luogo-tempo di bene relazionale
            quando questo non è possibile altrove. Per cui sono importanti anche la qualità degli
            spazi messi a disposizione dove sia presente una sala d’aspetto riservata per garantire
            la riservatezza e sufficientemente isolata dalla stanza degli incontri per salvaguardare
            dal rischio di intrusioni e di contatti non previsti, che potrebbero comunque
            compromettere la riuscita dell’incontro. 
La durata e la frequenza degli
            incontri è variabile, ma non arbitraria. Ogni sua modifica deve essere valutata in
            relazione all’evolvere della situazione e concordata con il bambino e gli adulti. La
            regolarità del ritmo degli incontri è uno dei cardini essenziali dell’intervento e va
            connessa con l’età del figlio, il tempo intercorso dall’interruzione del rapporto con il
            genitore incontrante e la qualità di questa relazione. Tale regolarità infatti favorisce
            e facilita il costituirsi di uno spazio e di un tempo nel quale
            le emozioni si sedimentano e trovano un’elaborazione che permette a sua volta la
            preparazione dell’incontro successivo. 

4. Linee
            guida 



Come tutti gli interventi
                rituali, indispensabili per la cura delle relazioni del «corpo
            familiare», anche gli incontri protetti prescritti dal giudice e messi in atto dai
            Servizi sociali richiedono una scansione precisa e accurata per garantirne il senso.
            Dapprima la raccolta accurata delle informazioni: di solito l’intervento prende spunto
            dal servizio territoriale che conosce il caso e fornisce le informazioni necessarie agli
            operatori che dovranno attuare l’intervento su indicazione del Tribunale. Trattandosi di
            un intervento all’interno di una rete di supporto a famiglie in difficoltà, sarà anche
            necessario condividere tra operatori l’iter del caso così come ogni ulteriore
            informazione di natura psicologica, sociale e legale. Stiamo parlando di notizie che
            apparentemente alterano «la neutralità» dell’operatore, ma che gli permettono di
            elaborarle. Successivamente avviene la presentazione del progetto da parte dei Servizi
            sociali agli attori coinvolti nella sua struttura e nelle sue finalità esplicite. Al
            fine di poter meglio rispondere a questo compito l’operatore dovrà rivolgere la propria
            attenzione agli elementi elencati di seguito, e costruire un progetto di lavoro con gli
            attori coinvolti. 
	 Da quanto tempo si è interrotto il
                    rapporto bambino/adulto? 
	 Qual era l’età del bambino al momento
                    dell’interruzione e qual è l’età attuale del minore? 
	 Qual è il livello di conflitto esistente
                    ed eventualmente agito tra gli adulti? 
	 Dove potranno avvenire le visite?
                
	 Con quale gradualità rispetto alle
                    condizioni del bambino? 
	 Qual è l’eventuale livello di
                    violenza/pericolosità agita sul bambino? O c’è stata eventuale violenza
                    assistita da parte del figlio? 
	 C’è stata eventuale violenza agita sugli
                    adulti e di che livello?
                
	 È presente un’eventuale patologia
                    psichiatrica o dipendenza? 
	 Si tratta di una ripetizione della rottura
                    della relazione da parte dell’adulto? 


Per cercare di affrontare queste
            situazioni relazionali nei servizi di spazio neutro l’azione è scandita di solito in
            sette fasi. 
 
4.1. I
                colloqui preliminari 



Rappresentano una fase molto
                delicata, in quanto è in questa sede che l’operatore, oltre che conoscere
                direttamente le parti coinvolte e il loro punto di vista circa gli eventi che hanno
                determinato l’avvio dell’intervento, dovrà tentare di stabilire con loro un primo
                livello di contatto. La prima riflessione dell’operatore riguarda la scelta su quale
                degli adulti conoscere per primo (l’incontrante, o l’accompagnante). Se gli elementi
                raccolti non sono sufficienti per operare tale scelta, può essere opportuno
                conoscere innanzitutto l’adulto incontrante, per verificare anche la sua reale
                motivazione, prima di coinvolgere il bambino. Durante i colloqui è importante che
                gli adulti riescano a percepire un sentimento di ascolto nei loro confronti e nei
                confronti della loro storia. È altrettanto importante che l’operatore sia
                disponibile a presentare se stesso, il servizio, e il senso del percorso ipotizzato.
                Nella fase conclusiva dei colloqui preliminari, verranno prospettati gli aspetti
                organizzativi e le regole fondamentali da osservare durante gli incontri. 

4.2. La
                conoscenza del bambino: «l’ambientamento» 



Dopo aver conosciuto gli adulti,
                l’operatore conosce il bambino, che viene al servizio solitamente accompagnato
                dall’adulto con cui vive che a seconda della situazione e dell’età del bambino può
                partecipare o meno, o solo in parte ai colloqui. È fondamentale per l’operatore
                riuscire a entrare in contatto con il bambino, con il suo mondo, il suo stato
                d’animo e il suo vissuto all’interno della storia in cui è coinvolto. È questa
                l’occasione in cui anche il bambino può esplorare e
                prendere confidenza con l’operatore e con l’ambiente in cui
                avverranno gli incontri con il genitore, o l’adulto lontano. Il numero degli
                incontri [da uno a tre o quattro] varia a seconda della posizione assunta dal
                bambino riguardo al progetto di riavvicinamento. 

4.3.
                L’ultimo colloquio preliminare con gli adulti 



A seguito degli incontri di
                conoscenza tra operatore e bambino, avviene un colloquio di restituzione con gli
                adulti coinvolti, e in particolare con l’incontrante. In questo colloquio di
                restituzione, un importante passaggio è rappresentato dalla prefigurazione
                dell’incontro per immaginare come l’incontro potrà svolgersi, offrendo suggerimenti
                e sostegno emotivo. 

4.4. Il
                primo e gli altri incontri 



In vista del primo incontro
                l’operatore deve avere cura sia degli aspetti organizzativi, sia di quelli più
                relazionali, che sempre si intersecano. Deve inoltre avere previsto l’eventuale
                utilizzo di porte diverse di ingresso e di orari differenti di arrivo e di uscita
                dal servizio nel caso incontrante e accompagnante non desiderino incontrarsi, o
                l’operatore non lo ritenga opportuno. Particolare attenzione andrà posta nei casi in
                cui madre e bambino, o bambino, vivano in un luogo secretato, su disposizione della
                magistratura. Il ruolo dell’operatore all’interno dell’incontro potrà variare da
                situazione a situazione e anche all’interno dello stesso incontro. Deve essere un
                osservatore, così come un facilitatore delle relazioni, ma talvolta anche colui che
                fa rispettare gli accordi presi con le parti, colui che distoglie l’attenzione, che
                fa interventi di alleggerimento, che «sdrammatizza o drammatizza». L’attenzione
                comunque è sempre rivolta soprattutto ai segnali forniti dal bambino. I successivi
                incontri, in uno sviluppo, sia pur lento e graduale della relazione, possono
                assumere caratteristiche differenti a seconda delle situazioni di partenza e anche
                agli obiettivi ipotizzati e realizzabili. Nel tempo possono modificarsi tra genitori
                e figli le modalità relazionali, i toni affettivi, i
                contenuti delle conversazioni, le motivazioni personali a proseguire in quello che
                può connotarsi come un nuovo rapporto adulto/minore. Il ruolo dell’operatore deve
                modularsi rispetto allo sviluppo della relazione, con l’obiettivo di divenire via
                via sempre meno necessario e sempre più di sfondo. Può arrivare il momento, sempre
                se consentito dal decreto, in cui l’operatore è autorizzato a lasciare da soli,
                nella stanza, il genitore e il bambino, riservandosi il compito di accogliere e
                concludere l’incontro e verificando nel tempo con le parti l’andamento
                dell’intervento. In una fase ancora più avanzata dell’intervento si può prevedere
                che all’interno del servizio e alla presenza dell’operatore venga effettuato
                unicamente uno scambio del bambino tra accompagnante e incontrante. 

4.5.
                Colloqui in itinere 



Nel corso dell’intervento, è
                spesso opportuno che l’operatore re-incontri sia l’incontrante, sia il collocatario,
                sia il bambino da solo. Ogni cambiamento organizzativo o di contesto va introdotto e
                preparato adeguatamente, anche con colloqui individuali, per evitare che mutamenti
                eccessivi o poco elaborati risultino incomprensibili, o troppo prematuri, suscitando
                pesanti resistenze. 

4.6.
                Colloqui di restituzione 



Avvengono sempre con tutte le
                parti coinvolte (adulti e bambini), sia in caso di interruzione, sia nel caso di
                conclusione del percorso. Tali colloqui hanno come obiettivo quello di ripercorrere
                i passaggi dell’intervento rivisitando i punti di partenza e cercando di far
                assimilare quest’esperienza, nei fatti e nei significati attribuiti da ciascuno. Il
                colloquio di restituzione può rappresentare inoltre l’ambito all’interno del quale
                l’operatore può facilitare negli adulti una prefigurazione della vicenda familiare.
                Il colloquio conclusivo tra l’operatore e il bambino è finalizzato al suo congedo da
                una persona con la quale ha condiviso un’esperienza
                significativa.
            
Dallanegra e Pardini [2005]
                descrivono alcuni elementi ricorrenti nella casistica di famiglie di genitori
                separati afferenti agli spazi neutri: genitori che si vivono come vittima dell’altro
                e non riconoscono responsabilità proprie riguardo al fallimento della relazione;
                genitori che ritengono che la ferita provocata dal fallimento della relazione sia
                incurabile, quindi imperdonabile e degna di vendetta; casi in cui il genitore non
                convivente viene visto come poco in grado, o del tutto incapace di sviluppare una
                relazione adeguata con il figlio; genitori che portano avanti il conflitto per stare
                comunque in contatto, evitando in questo modo il dolore della separazione psichica.
                Ci sono casi in cui il genitore collocatario crea con il minore un rapporto
                fusionale in cui il figlio non viene percepito come distinto da sé e portatore di
                desideri, bisogni e diritti; prevalgono quindi quelli dell’adulto fino a provocare
                quella che viene denominata «sindrome di alienazione genitoriale». 
Ecco alcune immagini evocate da
                genitori incontranti e accompagnanti rispetto al lavoro fatto in spazio neutro
                [Consonni 2015]. «Mi viene in mente un cuore perché mi sono trovata benissimo con
                gli operatori, mi hanno dato la possibilità di fare questi incontri quando potevo,
                perché hanno capito la mia esigenza di lavorare dovendo mantenere mia figlia, dato
                che il mio ex marito non le dà niente». «Si potrebbe paragonare a una seconda
                scuola, ma mentre a scuola si imparano le materie, qui si impara a comportarsi bene
                perché qui hanno le conoscenze e l’esperienza per conoscere i bambini e poterli
                aiutare ed è sempre una cosa in più, per far crescere meglio i bambini». «Un luogo
                sicuro che può aiutare a crescere, vengono garantite cose che senza un tramite non
                sarebbero possibili». 

4.7.
                Restituzione all’Autorità giudiziaria 



Tra i doveri degli operatori vi
                è anche quello di fornire elementi all’Autorità giudiziaria per lo sviluppo
                dell’istruttoria. I contenuti di quanto viene riferito devono tener conto del tipo
                di mandato dell’Autorità giudiziaria e degli obiettivi complessivi dell’intervento,
                lungo quella scala che va dalla facilitazione alla
                protezione.
            
Nello svolgersi dell’intervento,
                pur non trattandosi di un contesto terapeutico né di valutazione, gli operatori
                entrano comunque in contatto con gli stili relazionali esistenti tra genitori e
                figli: si va dal sostegno alla genitorialità alla «ricostruzione» della relazione
                con il figlio in cui è necessario valutare e agire affinché il genitore
                accompagnante renda possibile «l’accesso» al genitore incontrante. Per questo
                parliamo di molteplici azioni quali l’osservare, il conoscere, il capire, lo
                spiegare, il narrare, il restituire, il connettere, finalizzate alla costruzione di
                un’alleanza di lavoro [Dallanegra e Fava 2012]. 
L’analisi delle esperienze in
                atto ci segnala che qualificanti in questo intervento di sostegno e ricostituzione
                dei legami sono il poter conoscere e comprendere il pensiero dell’interlocutore e il
                suo punto di vista; sostenere e sollecitare negli utenti la ricerca di attribuzione
                di significato a ciò che accade; aiutare a cogliere il senso, la necessità del
                limite e delle regole e attivare delle funzioni di contenimento[9] [Baldi et al. 2007]. 


5. Gestire
            la complessità 



L’interesse per questo tipo di
            servizi riguarda fondamentalmente due questioni: la «neutralità» richiesta all’operatore
            dei servizi per l’esercizio del diritto di visita e di relazione e la «coazione» degli
            invii [Marzotto, Maiocchi e Bernava 2009]. Quale spazio può occupare il desiderio
            riparativo dei professionisti che lavorano nel campo giuridico e psico-sociale? Possono
            questi essere luoghi per un intervento clinico? Quale modificazione della situazione
            relazionale tra il genitore e il figlio può essere raggiunta? 
Il problema sta nella gestione
            dell’alleanza tra operatore e genitore pur mantenendo una giusta distanza tra
            madre-padre e figlio. D’altra parte tali interventi decollano per la prescrizione
            dell’Autorità giudiziaria, che sta «sempre dalla parte del bambino». Saranno le riunioni
            d’équipe che aiuteranno a gestire i rapporti complessi con le
            istituzioni e le famiglie che permetteranno di trascendere la dimensione giuridica e
            iniziare, pur partendo da essa, un intervento clinico con la famiglia. Per noi, come
            detto, si tratta di attivare uno spazio-tempo intermedio utile sia a proteggere il
            legame, sia a far maturare qualche opportunità benefica in senso generale. Non c’è
            dunque una neutralità dell’operatore, quanto una sua implicazione
                mirata sia all’obiettivo di cura dei legami generativi, sia per
            l’attenzione rivolta ai movimenti transferali e controtransferali. 
Dall’analisi del testo delle
            interviste effettuate con i giudici, emerge la conferma che questi luoghi-tempi sono un
            utile strumento per essere aiutati a prendere decisioni e a valutare situazioni
            altamente conflittuali. Contemporaneamente i giudici riconoscono la dimensione della
            cura e della ricostruzione del legame: «lo spazio neutro è una necessità per tutta una
            serie di situazioni: o per la verifica delle sollecitazioni che mi sono arrivate dalle
            parti, oppure proprio di cura». 
La complessità è così connessa alla
            possibilità di conciliare la richiesta di valutazione con la necessità di trattamento
            clinico. Qui sta la sfida per l’operatore di spazio neutro chiamato a tenere conto del
            mandato giudiziario, a sua volta una risorsa, e a lavorare sulla domanda di cura spesso
            assente o nascosta dalla famiglia. Si tratta ancora una volta degli effetti clinici del
            paradosso: un corpo familiare oggetto di indagine può diventare soggetto di cura, così
            come affermano i nostri intervistati. 
Inutile dire della vicinanza in
            quanto a contesto nel contempo giuridico e clinico con la Consulenza tecnica d’ufficio.
            Ricordiamo che alcuni interventi a favore del legame generazionale possono avvenire solo
            entro un vincolo sociale che è rappresentato dalla legge. Cigoli [Cigoli et
                al. 1988; Cigoli 1998; 2006] si è occupato specificamente delle forme di
            transfert dalle famiglie verso il Tribunale e i Servizi, che estroflettono la discordia
            in attesa che siano «gli altri» ad affrontare il dolore. Una volta scoperchiato il «vaso
            di Pandora» l’estroflessione del dolore sul mondo esterno è «di casa». Però ciò che
            resta al fondo del vaso, quando Pandora lo richiude, come il mito di Esiodo racconta, è
            la speranza. È la più lenta ad agire, ma è al fondo del legame tra gli uomini.
            
        
In breve l’intreccio tra giustizia e
            clinica è indispensabile: all’operatore è lasciato lo spazio per effettuare un’«analisi
            della domanda che non c’è», dato che l’invio coatto è presente nel 99% dei casi
            afferenti a spazio neutro, per avviare quel «lavoro di apertura» di cui parla Maiocchi
            [1999]. Lavoro finalizzato a porre domande e a non dare risposte, in cui l’incontro tra
            l’operatore e i soggetti diviene perno della relazione. 
Si tratta di un luogo in cui
            l’operatore rappresenta la posizione del figlio rispetto ai genitori. Un tempo pur breve
            ma ripetuto in cui il suo punto di vista viene presentificato e discusso con i genitori.
            Da qui l’enfasi sulla fase preliminare della presa in carico, perché è questo il tempo
            dedicato alla trasformazione della domanda coatta in domanda accettata. In cui il
            diritto al legame del figlio può essere rispettato e riconosciuto[10]. 
Desideriamo chiudere il capitolo
            prendendo le parti dei genitori. Quelli intervistati hanno espresso il forte bisogno di
            essere ascoltati, sia loro che i loro figli e tra i suggerimenti per migliorare il
            servizio si sono espressi così: «io consiglierei di capire prima i ragazzi, di
            ascoltare, dare la priorità ai figli perché loro sono più piccoli e non sanno dove
            appoggiarsi perché sono insicuri non hanno più la stessa sicurezza di prima»; «… seguire
            cosa dice l’operatore; avere pazienza non accelerare troppo i tempi; … dare ascolto alle
            persone esterne perché magari non tutto quello che si fa è giusto come si può pensare». 
Anche la ricerca di Bramanti e
            colleghi [2014] conferma che gli utenti hanno sviluppato, attraverso il rapporto con
            l’operatore dello spazio neutro, alcune competenze relazionali e si sono potuti
            interrogare su quelle che sono le caratteristiche di un buon genitore: «ho imparato ad
            ascoltare e dopo aver ascoltato, ad agire in merito». «Essere un buon genitore significa
            ascoltare i figli, vedere quello che fanno, volergli molto bene, cercare di capire le
            esigenze del bambino, ciò di cui ha bisogno e poi le cose vengono da sole stando
            insieme…». 
Non è peraltro scontato che il
            passaggio attraverso quel luogo-tempo intermedio che è spazio neutro restituisca sempre
            un miglioramento della qualità dei rapporti. Pareri
            contrastanti tra i genitori a tale proposito ci rimandano ancora una volta a una
            riflessione sul perché ci dedichiamo a questo impegnativo lavoro e qual è l’etica del
            nostro operare, anche a prescindere dal riconoscimento degli utenti. «Grazie agli
            incontri è stato possibile, per il mio ex compagno riallacciare i rapporti con i bambini
            e in più, anche per me si sono create le condizioni per riattivare uno scambio diretto
            con lui, cosa che prima non era assolutamente possibile». «Sì, gli incontri sono serviti
            ad avvicinare la mamma e la figlia». 

6. Fare
            coordinazione genitoriale? 



Da tempo si è diffusa l’idea
            dell’esigenza di un coordinamento genitoriale nei casi di alta conflittualità
            genitoriale. Essa rientra tipicamente nella cultura nordamericana e, specificamente,
            nelle tecniche di ADR (cioè le soluzioni alternative delle dispute). A loro volta tali
            tecniche si rifanno a principi di intervento
                cognitivo-comportamentale. È questo il caso della teoria dello
                Stress and Coping con i suoi sviluppi, ma anche di modelli di
            intervento connessi alla Learning Theory focalizzati
            sull’apprendimento-insegnamento di tecniche di comunicazione e gestione dei conflitti.
            Ne viene che l’attenzione clinica è rivolta a credenze, attribuzioni percezioni emozioni
            basilari, comportamenti, così da contrastare quelli negativi e promuoverne di
            costruttivi. 
Un’altra caratteristica culturale è
            quella di mirare al rapporto costi/benefici. Così nel caso
            dell’alta conflittualità genitoriale, essendo alto il costo sociale con continue dispute
            e ricorsi presso i Tribunali, vengono sollecitate e «istruite» altre vie di soluzioni
            possibili delle controversie. 
È proprio di tale cultura infine
            definire nuove specializzazioni, o specifiche competenze, attorno a
            cui creare anche «business» attraverso iter formativi articolati, rilascio di
            certificazioni e promozione di associazioni ad hoc. Riconoscere
            competenze ad hoc comporta suddividere i campi secondo il principio
            (democratico?) di «a ciascuno il suo». Così chi si occupa di mediazione, ma anche di
            consulenza tecnica o appunto di spazio neutro non può occuparsi di coordinazione
            genitoriale; possono esserci dei contatti e degli invii, ma è
            la distinzione/differenziazione degli interventi che va salvaguardata perché altrimenti
            scatta il «conflitto di interessi». Ne viene anche una messa a punto di linee guida e di
            regole che guidano l’intervento del coordinatore[11]. 
La disposizione nei confronti dei
            genitori proviene dal Tribunale e rarissimi (com’è ovvio) sono i casi in cui gli stessi
            genitori autonomamente si rivolgono al consulente-coordinatore. Quest’ultimo ha la
            potestà decisionale di incontrare i genitori singolarmente oppure in compresenza; può
            inoltre sentire direttamente il minore o i nonni coinvolti nel caso. Al centro vi è
            infatti «il bambino», la sua tutela, il suo interesse, i suoi bisogni/desideri, attorno
            a cui si dispongono singolarmente gli adulti genitori nella speranza della
            cogenitorialità. Indubbiamente lo spostamento del fuoco dell’attenzione dall’alto
            conflitto (distruttivo) di coppia al bambino/i aiuta a rivolgersi al «terzo», ma chi
            lavora da anni nell’ambito dell’intervento a cavallo tra giuridico, psicosociale e
            clinico sa bene quali e quante trappole sono disseminate sul cammino[12]. 
Ora, il modello relazionale
            simbolico si situa all’interno della teoria psicodinamica dei legami. Le differenze di
            orientamento hanno come loro esito la messa a punto di metodologie d’intervento e di
            ricerca coerenti con l’orientamento medesimo. Potremmo dire che osserviamo la stessa
            cosa (l’alta conflittualità di coppia), ma la leggiamo e vi interveniamo in modo
            peculiare. Senza dimenticare peraltro che vie diverse possono giungere alla stessa meta,
            ma anche farla perdere a chi la percorre. 
Proprio per la focalizzazione sul
            mondo dei legami e la loro fragilità, il modello invita a fare connessioni, o costruire
            intrecci più che a definire chiaramente professionalità o a istituire confini con
            specifiche attribuzioni e «target». Se la chiarezza è un principio cognitivista, la
            gestione del filo del legame anche nei suoi aspetti
            contraddittori è un principio del relazionale simbolico, come più volte evidenziato.
            Inoltre il modello non tratta di «alta conflittualità» ma propriamente di
                discordia come movente vitale il cui scopo, ben al di là
            dell’intenzionalità, è quello di coprire dolori inaffrontabili come quello del valore
            personale e di fallimento del sé nel fare legame. 
Il transfert è l’anima dei legami
            interpersonali e generazionali (di più è ciò che è specie-specifico dell’umano) e così
            accade che aspetti del dolore soppresso contaminino la relazione. Ne viene anche che il
            centro non sia il bambino o l’adolescente, ma il figlio o i figli in quanto generati
            all’interno di una storia familiare e di una cultura. Chiederemo dunque anche ai figli
            (e non ai poveri bambini) di fare qualcosa a favore del legame a seconda dell’età e
            della sensibilità. 
Ben sappiamo che per molti colleghi
            la cogenitorialità è l’attesa e l’augurio di bene, ma per noi la genitorialità è
            immediatamente relazionale e non è il frutto di singoli individui quanto, e
            propriamente, del loro legame anche quando «si divorzia». 
Non a caso il mancato accesso del
            figlio all’altro genitore, come rilevato dalla nostra ricerca fin dai primi anni
            Ottanta, è un epifenomeno tipico della discordia assieme a vari episodi di violenza e di
            indifferenza generazionale. 
Non solo: proprio perché
            paradossalmente vitale, l’antilegame che prende la forma della discordia è destinato a
            essere «per sempre» e così a contrastare con molta efficacia gli interventi di varia
            natura che vengono rivolti alle famiglie. 
E allora? Una volta, e facilmente,
            distinti gli interventi che fanno leva su risorse già presenti nella relazione
            genitoriale come la mediazione e i gruppi di parola per non parlare della psicoterapia,
            dagli interventi che mirano ad aprire spiragli e andare a caccia di risorse anche
            residue come la consulenza tecnica o lo spazio neutro, non resterà che afferrare e
            tenersi ben stretto il filo fiduciario che può emergere da tale
            incontro, il solo, tra l’altro, che può poi permettere di occuparsi dell’altro e della
            sua «educazione». L’esperienza e la ricerca clinica condotta ci hanno portato, non a
            caso, sentiti i familiari (e non necessariamente solo i genitori) a indicare al giudice
            la possibile decisione di «affidare» la situazione familiare al
            consulente medesimo – e ciò vale anche per gli operatori di
            spazio neutro. 
Ci sarà così un tempo utile con
                l’obiettivo specifico di verificare che i dispositivi pensati e
            decisi funzionano sostenendo al contempo qualche «bene genitoriale» in autonomia. 
Non ci addentreremo qui nei dettagli
            seppur importanti circa il rapporto tra il giudice e l’operatore-consulente genitoriale,
            ci interessa piuttosto evidenziare come il rimando ad altri specialisti, compresi gli
            psicoterapeuti, non funzioni. I familiari ci dicono infatti che abbisognano di qualcuno
            su cui riporre un minimo fiduciario e con esso la speranza al di là della discordia. 
È veramente uno spreco (o un’altra
            forma involontaria di attacco al legame?) disperdere al vento il bene seminato sia nella
            consulenza che nello spazio neutro avendo guadagnato sul campo della relazione. Certo
            cambia la funzione dell’operatore[13] e per questo è utile un approfondimento specifico, ma molti e molti
            operatori, a meno che siano totalmente invischiati in dinamiche burocratiche perverse,
            possono offrire un valido aiuto alle «famiglie divise». 
﻿



[1]  Si fa qui riferimento al lavoro di tesi di
                    Samanta Consonni, seguita dalla prof.ssa Costanza Marzotto, dal titolo
                        Il Servizio di Spazio Neutro: il punto di vista degli
                        utenti, Facoltà di Scienze politiche e sociali, Corso di laurea
                    magistrale in Politiche e Servizi sociali per le famiglie, i minori e le
                    comunità, a.a. 2014/15. 

[2]  Cfr. il settore Servizi alla famiglia del
                    Comune di Milano, il settore Politiche sociali della provincia di Milano e le
                        Linee guida sul sito della Città metropolitana: http://www.cittametropolitana.mi.it/export/sites/default/affari_sociali/Allegati/sn_diritto_visita_2015_WEB.pdf.
                

[3]  Questi luoghi si sono rapidamente imposti in
                    Francia, verso la metà degli anni Ottanta; in Gran Bretagna il primo servizio
                    nasce nel 1985 e a seguire negli Stati Uniti, dove i primi centri vengono
                    avviati all’inizio degli anni Novanta del secolo scorso. Forte conflittualità e
                    violenza familiare, stalking e condotte a rischio dei genitori sono i comuni
                    denominatori. 

[4]  Da una nostra ricerca effettuata tra il 2007
                    e il 2009 per analizzare i cambiamenti prima e dopo l’emanazione della legge
                    54/2006, a proposito delle sentenze si è riscontrato un forte aumento nel
                        post legem della prescrizione del monitoraggio da parte
                    dei servizi sociali (da 8,3% nel pre legem a 34,1% nel
                        post) e il suggerimento di una terapia per i figli (da
                    7,3% a 15,9%), e un aumento di prescrizione di interventi quali lo spazio neutro
                    (da 3,7% a 11,5%) [Tamanza e Marzotto 2012]. 

[5]  Si fa qui riferimento alla Convenzione
                    europea sull’esercizio dei diritti dei fanciulli, Strasburgo, 25 gennaio 1996,
                    art. 9. 

[6]  A tale scopo rimandiamo anche all’uso
                    dell’intervista semistandardizzata (le 5 domande) presentata nel primo capitolo.
                

[7]  Il calcolo delle percentuali risulta
                    eccedente rispetto alla totalità del campione perché in molte situazioni vi
                    erano più cause contemporaneamente. Per ciò che concerne i minori invece, ciò
                    che varia è la loro permanenza presso la famiglia con uno dei genitori, oppure
                    la loro collocazione in ambito extrafamiliare. 

[8]  L’indagine è stata condotta nella provincia
                    di Varese da un gruppo di ricerca del Centro di ateneo di studi e ricerche sulla
                    famiglia dell’Università Cattolica di Milano [Bramanti et
                        al. 2014]. 

[9]  Sulla questione della testimonianza da
                        parte di chi ha svolto l’incontro protetto si tratta di attivare uno
                        spazio-tempo intermedio utile sia a proteggere il legame, sia a far maturare
                        qualche opportunità benefica in senso generale. 

[10]  Come suggerito da un giudice intervistato si
                    dovrebbe parlare di «dovere di visita del genitore» e di «diritto al legame del
                    figlio». 

[11]  Sulle linee guida cfr. Higuchi e Lally
                    [2014]; sul Parental Coordinator cfr. Carter [2014].
                

[12]  In parecchi stati dell’Unione si tratta di
                    una consulenza professionale vera e propria a pagamento dei genitori stessi. Più
                    rari i casi di ricorso a servizi com’è invece nel nostro ordinamento. Quando
                    avviene è perché vi sono «Grant» di ricerca che possono sostenerne i costi.
                

[13]  Accordi di visita e modifica degli stessi,
                    frequentazione dei figli, rapporti con le famiglie d’origine, aspetti educativi,
                    contatti anche via mail o cellulare caratterizzano il lavoro del
                    consulente-coordinatore sempre sul mandato sociale del giudice. Ricordiamo che
                    assai di frequente la legge ricercata dai familiari non ha
                    a che fare con «ciò che lega gli uomini fra loro», ma quella che è la propria o
                    indiscutibile a cui tutti gli altri si devono allineare. 
﻿





Capitolo ottavo 

Di nuovo famiglia: sfide e risorse 

In questo ultimo capitolo viene affrontato il tema delle famiglie ricostruite a
                partire dal nome con cui si designano queste famiglie, per poi riflettere sulle
                caratteristiche strutturali e dinamiche che presentano, evidenziando non solo ciò
                che le caratterizza, ma anche e soprattutto ciò che le rende a ragione appartenenti
                al “familiare” di questo nostro tempo storico. L’ormai ampia letteratura
                internazionale a disposizione consente di offrire una sintesi delle conoscenze a
                oggi acquisite, così come di delinearne le peculiarità e specificità. Un caso
                clinico infine esemplifica le caratteristiche dell’incontro clinico con la
                ricostruzione familiare. 


Questo capitolo è stato scritto in collaborazione con
            Marialuisa Gennari. 





Molteplici sono le forme che la famiglia
        può assumere. Ciò vale nei tempi storici e nelle differenti culture. Il pluralismo culturale
        della società di oggi prevede forme familiari stabili, mobili, precarie, differenziate, di
        cui le famiglie ricostruite sono emblema. È importante così occuparsene, sia per le
        peculiarità che introducono, sia per l’incidenza quantitativa che via via assumono nel
        nostro contesto socioculturale. 
Sebbene le famiglie ricostruite in Italia
        siano meno comuni che in altri paesi occidentali, i dati Istat [2011] ci mostrano che tali
        famiglie sono in costante aumento. Nel 12,9% delle famiglie ricostruite vivono sia i figli
        nati all’interno della nuova relazione, sia quelli delle precedenti relazioni di entrambi i
        partner, mentre nell’8,6% dei casi di ricostruzione si trovano i figli della madre e
        nell’1,5% delle situazioni quelli del padre. Infine, i figli di entrambi i partner vivono
        insieme nel 37,9% delle famiglie ricostruite e tale situazione prevale nelle coppie
        ricostruite coniugate rispetto a quelle non coniugate (43,4% contro 29,8%)[1]. 
In generale, la presenza delle famiglie
        ricostruite è in crescita in tutti i paesi del mondo occidentale: in USA si calcola che il
        42% di tutti i matrimoni siano nuove unioni di uno o entrambi i partner e che il 42% della
        popolazione oltre i 18 anni è un genitore o figlio o fratello acquisito [Pew Research
        Center 2011]. Tenuto conto che questi dati non considerano le
        famiglie di fatto, o quelle in cui i figli non sono abitualmente residenti, è evidente che i
        dati sottostimano le dimensioni reali del fenomeno. 
In questo capitolo affronteremo il tema
        delle famiglie ricostruite a partire dal nome con cui designiamo queste famiglie, per poi
        riflettere sulle caratteristiche strutturali e dinamiche che presentano, evidenziando non
        solo ciò che le caratterizza, ma anche e soprattutto ciò che le rende a ragione appartenenti
        al «familiare» di questo nostro tempo storico. L’ormai ampia letteratura internazionale a
        disposizione ci consentirà di offrire una sintesi delle conoscenze a oggi acquisite, così
        come di delinearne le peculiarità e specificità. Un caso clinico esemplificherà le
        caratteristiche dell’incontro clinico con la ricostruzione familiare. 
1. Una
            definizione impossibile? 



Quando affrontiamo il tema delle
            famiglie ricostruite, la prima questione, di non facile soluzione, è riuscire a chiarire
            come definiamo questa forma familiare. 
Per famiglia ricostituita, come la si
            designava negli anni Settanta, si intendeva quel particolare nucleo familiare
            caratterizzato dal genitore cui erano stati affidati i figli, dal suo nuovo partner,
            sposato o convivente, e dai figli stessi. L’idea era quella di avvicinarsi il più
            possibile al tradizionale modello familiare sostenendo l’illusione di poter cancellare
            il passato per ripartire di nuovo. Così sia il legame con gli ex partner, ma anche la
            presenza dei figli erano considerati pericoli potenziali per la nuova coppia. 
Negli anni Ottanta l’interesse di
            studio per la specificità di queste forme familiari porta al nome di famiglia
            ricostruita, o «blended family», o «ricomposta», termine volto a inglobare l’insieme
            della rete che forma la costellazione familiare di cui i figli della prima unione sono
            parte integrante. La famiglia, così, inizia a essere definita a partire dai figli e
            dallo spazio in cui si muovono. Non è più quindi la nuova coppia a determinare la natura
            della famiglia bensì i figli, la cui presenza definisce inevitabilmente il valore della
            coppia originaria, soprattutto in relazione alla funzione
            genitoriale di ciascuno dei due partner. L’espressione «famiglia ricostruita», dunque,
            sottolinea quanto i nuovi membri che entrano nella famiglia non si sostituiscono certo
            ai precedenti, ma piuttosto si aggiungono, dando forma a un sistema complesso di
            relazioni familiari. 
In questo modo non soltanto si
            evidenzia l’importanza dei rapporti tra i diversi nuclei considerati in interazione tra
            loro e parte integrante di un unico sistema familiare, ma diventa possibile mettere in
            luce quella molteplicità di relazioni che nella prospettiva della famiglia ricostituita
            restavano in qualche modo nascoste e sottovalutate. Famiglia
                ricostruita significa, dunque, la continuità nel tempo di una struttura
            che cambia configurazione e in cui le relazioni che si aggiungono vanno a comporre
            l’insieme del sistema familiare e influiscono su tutte le relazioni precedenti. Non
            tutti gli studiosi di questo fenomeno si ritrovano però in linea con la scelta
            terminologica di famiglia ricostruita. 
Théry e Meulders-Klein [1993] con la
            nozione di «costellazione familiare ricomposta» cercano proprio di evidenziare il modo
            in cui i componenti dei diversi nuclei familiari si aggiungono gli uni agli altri e come
            possono integrarsi senza danno e senza difficoltà all’interno della rete familiare.
            Questa teorizzazione ci aiuta a seguire non più una logica sostitutiva-alternativa,
            bensì dinamico-cumulativa, a non pensare in termini di esclusione, ma di addizione e
            integrazione. Pensare in termini di «costellazione», e non soltanto di struttura
            familiare, ci porta inevitabilmente a considerare il funzionamento della famiglia non
            solo all’interno delle mura domestiche, ma più specificamente nelle relazioni tra i
            diversi nuclei che compongono la famiglia ricostruita. Ciò evidenzia che le relazioni,
            all’interno di ciascun nucleo familiare, sono connesse alla qualità delle stesse
            nell’intera costellazione familiare e sono responsabili, a loro volta, del buon
            funzionamento della medesima. 
Donata Francescato [1994] da parte
            sua ritiene che il termine ricostruita abbia una connotazione negativa, svalutando la
            nuova esperienza coniugale rispetto alla precedente, che non aveva bisogno di aggettivi.
            L’autrice, parla così di «famiglia aperta», le cui principali caratteristiche riguardano
            i due luoghi fisici che i figli possono percepire come casa (l’abitazione del padre e
            della madre) e nelle quali vivono persone diverse con stili di
            vita familiare formatisi non solamente nelle famiglie di origine, nelle quali sono
            cresciute, ma anche all’interno dei nuclei in cui hanno avuto precedenti esperienze
            matrimoniali, o di convivenza. Per queste due prerogative fondamentali l’autrice
            utilizza tale concetto che associa anche ad alcuni caratteri delle famiglie estese
            tradizionali e delle comuni familiari. 
Nella cultura nordamericana, il
            prefisso «step» anteposto a «family» rimanda alla privazione di qualcuno o qualcosa, che
            in verità dovrebbe esserci. La famiglia ricostruita dunque, sarebbe quella forma
            familiare in cui si fa esperienza di una mancanza che esiste, appunto, altrove. A
            partire da questa definizione non pochi contributi di letteratura sono stati dedicati
            allo stigma e agli stereotipi che la accompagnano e che la rendono, già a partire dalla
            difficoltà a individuare un nome specifico, una realtà problematica. 
Un’ulteriore difficoltà riguarda la
            definizione strutturale della famiglia ricostruita. In realtà individuare una struttura
            univoca nelle famiglie ricostruite è impossibile; infatti le famiglie che si formano in
            seguito a una precedente unione possono presentare forme tra loro diverse. Il loro grado
            di differenza dipende dallo stato civile dei due adulti che vanno a formare la nuova
            coppia (separati, divorziati, vedovi, famiglie di fatto) e dai figli avuti da un
            precedente matrimonio o convivenza e, ancora, dal luogo in cui i figli delle diverse
            unioni risiedono. Possono appartenere alle famiglie ricostruite situazioni in cui uno
            solo dei due partner è già stato sposato senza avere figli, oppure in cui uno solo dei
            due coniugi ha già avuto figli da un rapporto precedente o, ancora, in cui entrambi i
            coniugi hanno alle spalle uno o più matrimoni e divorzi e ciascuno ha portato nella
            nuova famiglia almeno un figlio, o, anche, quelle situazioni in cui ai figli nati da
            diversi matrimoni si aggiungono i figli nati dall’attuale unione e così via. Questi
            aspetti, oltre a rendere l’oggetto di cui ci occupiamo sfuggente ed eccedente,
            comportano una definizione parziale del tema. 
In accordo con la letteratura
            internazionale, ai fini di questo contributo, definiremo famiglia ricostruita quella
            situazione in cui si realizza una convivenza stabile tra partner e il figlio biologico
            di almeno uno di essi, nato da un’unione precedente [Pryor 2008].
            
        
Al di là della definizione e del
            nome con cui designiamo la realtà di tali famiglie è importante evidenziare come la
            letteratura scientifica metta in luce la complessità e la
                perdita quali caratteristiche precipue di quella forma
            familiare che vede, dopo una prima convivenza e filiazione, una nuova ricomposizione
            familiare. Seguendo il modello relazionale simbolico potremmo così parlare di
                ricostruzione familiare nel senso di legami che si formano in
            seguito a una perdita (il divorzio di uno o di entrambi i nuovi partner), così come i
            legami tra fratelli nati da relazioni precedenti, ma anche quelli nati dalla relazione
            attuale. In tal modo per i figli prende corpo un «doppio» legame, uno con le loro
            origini, e come tale non eludibile, e uno con nuove figure adulte che assumono funzioni
            genitoriali (paterne e materne). Come diremo poi, occorre distinguere tra le funzioni
            educative che possono essere svolte dai nuovi partner con l’incorporazione dei figli
            medesimi in una vicenda generazionale specifica. 

2. Dinamiche
            relazionali nella famiglia ricostruita 



Le ricerche da sempre mostrano che
            fattori strutturali quali il livello socioeconomico, l’appartenenza culturale e il
            genere dei genitori influiscono in modo rilevante sia sulla possibilità di
            ricomposizione del nucleo familiare, sia sulle modalità di funzionamento delle famiglie
            ricostruite, sia sull’adattamento dei figli al nuovo scenario familiare [Coleman e
            Ganong 1990; Pryor 2008; Adler-Baeder, Robertson e Schramm 2017]. 
Tuttavia vi sono alcune questioni
            cruciali che attraversano tutte le famiglie ricostruite dalle quali dipende il benessere
            delle persone e delle relazioni che si costituiscono in una nuova famiglia. La
            letteratura evidenzia come i membri della famiglia ricostruita, spesso inconsapevoli dei
            compiti specifici che sono chiamati ad affrontare, rischiano di incappare in maggiori
            problemi di salute e benessere sia delle persone, sia delle qualità delle loro
            relazioni. Far parte di una famiglia ricostruita non è dunque spontaneo e richiede
            impegno e competenze specifiche. 
Un primo tema da trattare è quello
            relativo alla premessa della ricomposizione familiare. Ogni separazione coniugale,
            evento critico foriero di esiti assai diversi, comporta
            necessariamente un processo di lutto e di
            elaborazione psichica dell’evento separativo che può portare a una regressione, a uno
            stallo, oppure a un’ulteriore maturazione psichica delle persone e a nuove possibilità
            per le future relazioni[2]. Secondo Visher e Visher [1996] l’elaborazione del sentimento di perdita
            connaturata alla separazione è uno dei principali fattori di successo, o di
            problematicità, della riorganizzazione delle relazioni e delle modalità genitoriali
            nella famiglia ricostruita. Molto spesso la mancata elaborazione della rottura
            coniugale, definita anche processo emotivo del divorzio psichico, si svela proprio con
            l’arrivo di un nuovo partner che può riaccendere o evidenziare la conflittualità sopita
            tra gli ex coniugi [Ahrons 2004]. È evidente, dunque, quanto le dinamiche della coppia,
            e di una eventuale nuova famiglia, siano strettamente connesse a quelle della
            separazione familiare, nella misura in cui il processo di divorzio psichico abbia
            esitato in una pacificazione o meno con la storia di separazione pregressa. Un altro
            aspetto che risente dell’avvenuta elaborazione della separazione è la possibilità di
            garantire ai figli della prima unione una relazione con le loro origini e la loro
            storia, di cui ovviamente entrambi i genitori fanno parte. Una delle questioni cruciali
            che le famiglie ricostruite affrontano riguarda, infatti, la possibilità che i figli
            mantengano stabili relazioni con i genitori ed entrambe le loro famiglie anche dopo il
            divorzio e la ricomposizione familiare e che, soprattutto, percepiscano la relazione con
            i nuovi partner dei genitori come possibile risorsa e non come ostacolo al mantenimento
            delle relazioni con le famiglie originarie. A questo proposito, la necessaria coalizione
            parentale, in cui anche i nuovi partner sono coinvolti, è strettamente connessa
            all’esito dell’elaborazione della separazione originaria [Braithwaite et
                al. 2001]. 
Un’ulteriore questione che ci aiuta
            a comprendere la realtà delle famiglie ricostruite riguarda la costituzione
                della neocoppia. I nuovi partner, soprattutto nel caso di relazioni fra
            persone che sono già genitori, devono accettare che la loro
            relazione non inizia con l’incontro e la scelta dell’altro,
            come avviene per le coppie che danno vita a famiglie «tradizionali», ma che fin
            dall’origine della relazione è presenza viva la precedente relazione coniugale. Ciò
            significa che entrambi i nuovi partner si confronteranno quotidianamente con una
                storia estranea, nella quale non hanno avuto alcuna parte, e
            cercheranno continuamente una distanza/vicinanza con persone mai scelte e spesso
            sconosciute. Solo l’accettazione di tale aspetto relazionale permetterà alla nuova
            coppia di costruirsi come relazione unica e specifica ed emanciparsi dal passato senza
            rimanervi invischiata. Dal punto di vista esperienziale, infatti, i nuovi partner
            avranno la necessità in più di un’occasione di confrontarsi con gli ex coniugi
            dell’altro e con la sua parentela. Peraltro, la neocoppia vive la contemporaneità del
            tempo di consolidamento della relazione coniugale e quello della condivisione di
            modalità relazionali ed educative relativamente alla genitorialità; di fatto si tratta
            di un doppio compito di sviluppo in un medesimo tempo, con la
            conseguenza di fatiche e conflitti potenzialmente esponenziali[3]. 
È a partire da queste considerazioni
            che la letteratura evidenzia come il consolidamento della relazione di una coppia
            ricostituita sia assai più difficoltoso che nelle situazioni di tradizionale
            costituzione di coppia e che richieda per questo molto tempo: infatti, affinché la nuova
            relazione possa considerarsi solida e stabile si stimano necessari dai due ai quattro
            anni di tempo [Visher e Visher 1999]. L’aspettativa ideale che l’affetto e le attenzioni
            reciproche e la strutturazione della relazione accadano magicamente con la mera
            coabitazione si rivela essere, invece, fonte di sentimenti di delusione o di rabbia:
            attese realistiche di fatica e impegno e aspettative deidealizzate risultano essere il
            miglior elemento prognostico del successo della nuova relazione
            [Visher, Visher e Pasley 1997]. 
Un altro elemento di sfida per la
            famiglia ricostruita è rappresentato dalla pluralità di ruoli che
            ciascun familiare ricopre all’interno della famiglia. Infatti ciascun membro può
            ritrovarsi a ricoprire ruoli e assumere funzioni di volta in volta diverse: una persona
            può, ad esempio, essere allo stesso tempo genitore acquisito dei figli del proprio
            partner e genitore biologico nel caso di figli propri. L’ambivalenza connessa
            all’assunzione dei ruoli e la presenza simultanea di svariate persone con ruoli e
            funzioni simili (per esempio genitore acquisito e genitore biologico, ma anche figlio
            biologico e acquisito) contribuiscono a creare un clima confuso e spesso caratterizzato
            da ostilità e incomprensioni che possono rendere problematico il rapporto tra i membri
            familiari. La ricerca, infatti, sottolinea come nelle famiglie ricostruite facilmente si
            registra comunicazione conflittuale, continuo bisogno di negoziazione, confusione di
            ruoli e lotte per la disciplina e il potere relazionale. Risulta dunque evidente che
            proprio la capacità di assumere in modo chiaro differenti ruoli da parte dei membri
            della struttura familiare costituisce l’aspetto maggiormente in grado di contrastare la
            tensione e la fatica (distress) e il mal funzionamento delle
            famiglie ricostruite [Coleman, Ganong e Weaver 2001]. 
Così un classico tema della
            letteratura sulle famiglie ricostruite riguarda la necessità della
                flessibilità e permeabilità dei confini familiari, al fine di
            sviluppare e mantenere vive e agenti le relazioni tra i vari nuclei che sono parte del
            sistema famiglia. La duttilità richiesta alla famiglia ricostruita e la maggiore
            adattabilità rispetto alla famiglia tradizionale sono indubbiamente tra le principali
            risorse necessarie a questo nucleo familiare. A tal proposito, Carter [1988] sottolinea
            come la creazione di un confine rigido intorno alla nuova realtà familiare possa
            facilitare l’esclusione dei genitori biologici, o dei figli della prima unione.
            All’interno di questa complessa dinamica notiamo che si incontrano e scontrano due
            istanze legittime: il bisogno di proteggere e coltivare il confine familiare per
            tutelare l’identità della nuova famiglia e la necessità di lasciare spazio relazionale
            ai membri familiari, per coltivare il legame con la propria storia, o con quella dei
            propri figli. Se i confini intorno alla famiglia sono
            permeabili, il canale di relazione tra i due ex coniugi, così come tra i figli e i loro
            sistemi parentali sarà preservato e le persone avranno la possibilità di muoversi ed
            esperire i molteplici sistemi familiari di cui fanno parte. Tale flessibilità tuttavia
            chiede agli adulti della famiglia di ripensare il concetto di confine
                familiare e di tollerare un’apertura inedita nella rappresentazione
            tradizionale di famiglia. Indubbiamente, la collaborazione tra adulti, definita in
            letteratura «coalizione genitoriale», facilita ed è a sua volta facilitata da una
            gestione flessibile dei confini e in questo modo favorisce la pluralità di relazioni fra
            i vari nuclei che compongono la famiglia permettendo di consolidare rapporti e legami
            tra tutte le figure familiari, a prescindere dalla loro dislocazione abitativa e dalla
            convivenza stabile dei figli con questo o quel nucleo familiare. 
Uno dei temi cruciali, considerando
            il proprium della famiglia ricostruita, riguarda la
                genitorialità. Assunto come a priori nella
            famiglia nucleare tradizionale, nella situazione di ricomposizione familiare l’essere
            genitore viene continuamente messo alla prova dalla necessità di costruzione di un
            legame solido, in grado di trascendere il cambiamento, la distanza e la mancanza. Se
            nella famiglia tradizionale la genitorialità è data per scontata, nella famiglia
            ricostruita è richiesta un’attualizzazione continua del legame di filiazione.
            Fondamentale è quindi la capacità del genitore di collocare il figlio nella propria
            storia, anche quando essa coinvolge persone diverse e si svolge in luoghi diversi, così
            come di rinnovare il legame nonostante il processo di cambiamento avvenuto, sia esso la
            separazione dall’altro genitore, sia la ricomposizione familiare con l’entrata in scena
            di nuove persone, sia la scelta di abitare luoghi e contesti altri in seguito alla
            separazione. Nella prospettiva di ricostruzione è evidente che i genitori assumono la
            sfida di vivere al contempo due relazioni che sono da molti punti di vista
            inconciliabili: quella coniugale del divenire futuro e del cambiamento e quella
            genitoriale della continuità con il passato. Una famiglia ricostruita infatti è tale
            nella misura in cui è presente un processo di definizione della nuova relazione
            coniugale, contemporaneamente alla permanenza e alla rivisitazione della relazione
            genitoriale che si realizza appieno solo nel rispetto e nella fedeltà alla storia
            familiare passata. Gli ex coniugi devono accettare dunque,
            proprio in virtù della genitorialità, che la loro separazione non sarà totale e che la
            loro relazione potrà essere sciolta solo in parte in quanto resteranno comunque genitori
            senza più essere coppia. Tale prospettiva consente anche di lenire i sensi di colpa e i
            conflitti di lealtà connessi alla genitorialità, che grande parte assumono nelle
            dinamiche relazionali delle famiglie ricostruite [Browning 2017]. 
All’interno del grande tema della
            genitorialità nella famiglia ricostruita trova posto la questione definita dalla
            letteratura relativa al «terzo genitore», ovvero il compagno della mamma
            e/o la compagna del papà. 
Un genitore acquisito veniva
            definito con termini poco utilizzati nella prassi comune perché carichi di pregiudizi.
            Nei secoli passati, infatti, matrigna e
                patrigno avevano una connotazione negativa, poiché la loro
            presenza era tollerata come la triste conseguenza inevitabile di una vedovanza precoce.
            Così, nella rappresentazione culturale occidentale la matrigna è una donna non-madre che
            non riuscirà ad amare incondizionatamente un figlio perché non lo ha né partorito, né
            scelto, laddove il figlio è a ricordarle costantemente che il suo uomo è stato di
            un’altra donna. Una matrigna è peraltro una seconda moglie e, in quanto tale, sarà
            dunque una madre snaturata, come ci ricorda la fiaba di Cenerentola [Mazzoni 2002;
            Coleman, Troilo e Jamison 2008]. Al di fuori di questa tradizione che non aiuta certo a
            immaginare un contributo positivo e costruttivo del nuovo partner, la nostra cultura non
            ha termini specifici per riferirsi al nuovo compagno di un genitore e «l’innominato»
            resta privo di una vera e propria significazione. La difficoltà di dare un nome è
            connessa probabilmente al fatto di essere il «terzo», ovvero una persona che subentra
            quando la famiglia, seppure separata, esiste già da prima, ha un’origine altrove ed è
            caratterizzata da abitudini, regole, comportamenti da ricercarsi in un’altra storia. 
In ogni caso, da sempre la
            letteratura evidenzia come si diventa genitori acquisiti nel tempo, in seguito a un
            processo di impegno e investimento; così l’estraneo, compagno del genitore, non diventa
            genitore acquisito per il semplice fatto che coabita con i figli, ma solo in seguito a
            una scelta di valorizzazione e riconoscimento reciproco tra
            lui/lei e i figli. Anche il fatto che non ci siano legami di diritto e forme legali di
            riconoscimento giuridico tra il figlio acquisito e il genitore acquisito rende difficile
            e impegnativa la formazione di questo rapporto [Coleman, Ganong e Fine 2000]. Tuttavia,
            se la famiglia ricostruita è unita, l’assenza di tutele giuridiche tra genitore
            acquisito e figlio non ha conseguenze rilevanti sull’evoluzione della loro relazione
            affettiva. 
La complessa relazione fra figlio
            acquisito e genitore acquisito porta con sé rischi importanti che da sempre la
            letteratura evidenzia. I figli che vivono in una famiglia ricostruita tendono a
            sviluppare con maggiore frequenza problematiche di internalizzazione, come ansia,
            depressione, somatizzazioni, o disturbi di esternalizzazione, quali bullismo, atti di
            devianza, uso di droghe, gravidanze in età precoce; peraltro vanno incontro a un grave
            calo del rendimento scolastico se paragonati ai figli delle famiglie nucleari
            [Hetherington e Kelly 2003]. È importante evidenziare però che i figli che riescono a
            sviluppare un rapporto positivo sia con i propri padri biologici, sia con i padri
            acquisiti andranno incontro a minori problematiche sul piano psicologico [King e
            Sobolewski 2006]. 
Ma quali sono i fattori che
            influenzano l’esito della relazione genitori e figli acquisiti? Indubbiamente il
            genitore biologico svolge un ruolo di grande importanza nel favorire o ostacolare, non
            sempre consapevolmente, lo sviluppo e l’andamento della relazione tra il proprio figlio
            e i nuovi partner. Non è raro che il figlio si senta ripetutamente costretto a scegliere
            tra il genitore biologico assente e il genitore acquisito. È ciò che la letteratura
            della terapia familiare ha definito conflitto di lealtà, nella
            misura in cui i figli, sentendo il proprio coinvolgimento verso il genitore acquisito
            come una sottrazione di affetto, riconoscimento e lealtà nei confronti del genitore
            biologico, potrebbero rifiutarlo per alleviare la tensione e il senso di colpa [Ganong,
            Coleman e Jamison 2011]. Pertanto i genitori biologici possono influire notevolmente
            sulla costruzione e sul mantenimento della relazione acquisita, legittimando o meno
            l’altro adulto a costruire una relazione profonda e diretta con il proprio figlio e
            legittimando il figlio stesso a godere di un’altra relazione significativa oltre a
            quella con sé. Ma anche il genitore acquisito può proficuamente lavorare per
            consolidare la sua relazione con i figli del partner. Numerose
            ricerche, infatti, evidenziano come i figli tendono a preferire genitori acquisiti che,
            almeno all’inizio della relazione, non impongono le proprie regole e non cercano di
            disciplinarli, ma si impegnano a costruire una relazione amichevole e supportiva,
            rapportandosi inizialmente ai figli come «amici adulti» o «zii». La
                connessione prima della correzione può essere una strategia
            vincente per creare una buona relazione con i figli del proprio/a partner [Papernow
            2017]. È importante inoltre che i genitori acquisiti consentano e incoraggino il legame
            del figlio con il genitore biologico del loro stesso sesso. 
Entrando più nel dettaglio, gli
            studi sulla relazione tra figlio e genitore acquisito suggeriscono di distinguere il
            genere del genitore poiché differenti sono le sfide a cui deve far fronte la madre
            acquisita rispetto al padre acquisito[4]. Così, la competizione fra biologico e acquisito appare più rilevante nel
            caso delle madri, soprattutto quando i figli sono molto piccoli. I risultati di diverse
            ricerche mostrano infatti che la relazione tra madre acquisita e figlia femmina è tra le
            più complesse da sviluppare e mantenere, essendo spesso caratterizzata da grande
            distacco e conflittualità, anche per la competizione tra le due per l’attenzione del
            padre [Malagoli Togliatti e Lubrano Lavadera 2002; Hetherington 2004]. Più frequente è
            la relazione fra padre e figli acquisiti. Essa assume significati più sfumati, spesso
            definiti con il termine di «funzione paterna parziale» in cui è più evidente la
            limitazione del ruolo e della portata della relazione. Tuttavia, di frequente nella
            famiglia ricostruita il padre acquisito può diventare l’unica figura di riferimento per
            i figli a causa dell’allontanamento e della perdita della relazione tra questi e il
            padre biologico. L’esercizio della paternità biologica sembrerebbe dunque essere più
            connesso, rispetto a quello materno, alla qualità della relazione e della collaborazione
            tra i genitori e i nuovi partner dopo l’evento separativo. 
Molta ricerca ha infine evidenziato
            i fattori che facilitano il benessere della famiglia acquisita. Tra di essi il
            miglioramento delle condizioni economiche della famiglia, ma anche l’esperienza di una
            relazione di coppia stabile. Molti figli, quando riconoscono
            gli effetti positivi che il nuovo legame di coppia ha nei loro confronti e anche nei
            confronti del genitore biologico, apprezzano il proprio genitore acquisito, in quanto
            fonte di serenità e armonia per l’intera famiglia [Ganong, Coleman e Jamison 2011].
        

3. La
            famiglia ricostruita in ottica relazionale simbolica 



Affrontare la complessità della
            ricostruzione familiare secondo il modello relazionale simbolico significa muovere dai
            tre principi (organizzativo, dinamico e simbolico) che definiscono e connotano le
            relazioni familiari. Essi permettono, da differenti punti di vista, di comprendere il
            livello e le caratteristiche della generatività familiare, specificità e fine ultimo del
            fare famiglia. La questione che ci poniamo è dunque: come la famiglia ricostruita può
            essere promotrice di generatività e così garantire cura e benessere alle generazioni
            ultime? 
Dal punto di vista organizzativo la
            famiglia vive della gestione della differenza di genere, generazione e stirpe. La
            famiglia ricostruita mette evidentemente in scacco la possibilità di trattare questa
            differenza, poiché la separazione coniugale, che ne è alla base, sancisce una rottura
            che potrebbe comportare la rinuncia alla relazione con l’altro coniuge e, con esso, alla
            sua famiglia di origine (la stirpe). Non solo; la ricomposizione familiare potrebbe
            lasciar immaginare a chi la promuove la possibilità di una nuova nascita, che, azzerando
            il passato, permette di dare vita ex novo a una storia di
            relazioni. Già abbiamo evidenziato come la letteratura metta in guardia da questa forma
            di diniego della storia e riporti la pericolosità di questa illusione. Anche il modello
            relazionale simbolico evidenzia come questo significato di ricostruzione coniugale
            esponga le persone e le loro relazioni alla fragilità e problematicità. La neocoppia che
            si forma, infatti, non può ricercare una «nuova nascita» poiché si inscrive in una
            storia per alcuni aspetti già scritta, che comporta un’eredità di significati da
            assumere e accogliere, prima ancora che da elaborare. L’altro della relazione è infatti
            sempre presente in quanto ex e ancora di più se genitore. Il legame, anima delle
            relazioni, è infatti «eterno» [Cigoli 1998] e lo sforzo
            richiesto dal processo separativo non può essere deputato al tentativo di eliminazione
            della relazione coniugale pregressa, ma, piuttosto, orientato al cambiamento di
            significato di questa stessa relazione. In questa prospettiva il lutto successivo
            all’evento di separazione non può dunque che configurarsi come elaborazione di una
                perdita parziale, laddove la consapevolezza della storia e dei
            significati del legame e del suo mutevole farsi storico prende il posto del tentativo di
            diniego e rimozione del legame. 
Nella prospettiva relazionale il
            vincolo e, al contempo, la principale risorsa delle relazioni familiari risiede nella
            storia familiare e nel bagaglio di valori e conoscenze che le generazioni precedenti
            trasmettono a quelle successive. Sia la relazione generazionale (ciò che accade nelle
            relazioni tra le diverse generazioni come, per esempio, tra le famiglie di origine e la
            nuova famiglia così come tra genitori e figli), sia quella tra le stirpi di provenienza
            trasmettono alle generazioni successive un patrimonio che non può essere estirpato,
            mutilato o negato, ma che piuttosto va conservato e consegnato quale fondamento
            dell’identità della generazione successiva. Toccherà poi alla generazione successiva
            fare i conti con questa eredità e riconoscersi in essa o rifutarla o, più
            frequentemente, avviare un processo di revisione e riattualizzazione. È questo il
            principale compito di cura che ogni famiglia, anche quella ricostruita, deve perseguire
            a vantaggio delle generazioni future. 
All’interno di questa prospettiva la
            separazione coniugale si configura come un evento «drammatico» che incide non solo sulla
            coppia che lo mette in atto, ma anche sulle rispettive famiglie d’origine, sui figli,
            così come sui figli dei figli, lasciando il segno di tale frattura come eredità alle
            generazioni successive. L’evento separativo, peraltro, assume particolare accento nel
            caso dei figli «impossessati» che possono essere coinvolti in una faida familiare dove
            l’obiettivo è quello di eliminare l’altro genitore e la sua famiglia. È quindi evidente
            la necessità, più volte ribadita anche dalla letteratura, che i genitori e la famiglia
            di origine non possano essere oggetto di continuo attacco, totale denigrazione e pretesa
            sostituzione e che la cooperazione e lo scambio reciproco delle varie persone che fanno
            parte della famiglia ricostituita garantisca un terreno in cui i figli possano crescere
            serenamente. In sintesi: la prima sfida che le famiglie
            ricostruite raccolgono è quella di riconoscere e di accettare la storia passata,
            attribuendo importanza a tutti i legami, ivi compresi quello oggetto di separazione,
            ognuno per la sua specificità [Cigoli 1998]. In questa prospettiva non vengono affatto
            negate situazioni relazionali al limite del tragico; in ogni caso deve essere data la
            possibilità a chi è generato di poter decidere in merito alla distanza da prendere. 
Assegnare valore e quindi
            riconoscere le differenze attiene al registro simbolico del «famigliare»; esso ha
            qualità sia affettive, identificate nella fiducia e nelle speranza, sia etiche,
            rappresentate dalla giustizia. Queste qualità caratterizzano tutte le relazioni
            familiari (coniugali e fraterne, genitoriali e in generale intergenerazionali) e ne
            precisano il significato poiché rappresentano la struttura latente di senso che connette
            tra loro gli aspetti fondanti delle relazioni familiari, trapassando il loro
            manifestarsi storico [Cigoli e Scabini 2006]. Generare fiducia, infondere speranza e
            compiere azioni eque volte a ristabilire il giusto, costituiscono la fonte «sacrale» dei
            legami familiari, sacralità che però può essere disattesa e mortificata nella
            concretezza storica di ogni relazione. Più in generale possiamo dire che queste qualità
            rappresentano le potenziali risorse, le fonti benefiche della storia familiare e
            consentono a tutti i membri della famiglia, e in particolare ai figli, di far fronte
            alle eventuali esperienze critiche e agli eventi drammatici che la vita riserva. 
Questa prospettiva ci è assai utile
            anche quando trattiamo di famiglie ricostruite: esse infatti a maggior ragione
            rivendicano la speranza nel «familiare», proprio perché alla loro origine c’è il
            desiderio di rifare famiglia nonostante un precedente fallimento. La coppia ricomposta,
            per certi versi, può essere considerata l’emblema della speranza nei legami: la fiducia
            nel nuovo partner e nel nuovo legame, la scommessa sul buon esito del nuovo rapporto e
            dei rapporti con i figli delle precedenti unioni e l’attesa di superamento, attraverso
            la giustizia del nuovo legame, dei torti subiti nella precedente relazione sono in fondo
            gli ingredienti che muovono ogni coppia all’esperienza della ricostruzione. Tuttavia, ed
            è bene precisarlo, fare nuovamente coppia e/o famiglia se può essere un indicatore di
            fiducia e speranza nella relazione familiare, può anche essere
            segno di idealizzazione e disperazione, significati questi ultimi che non aiutano la
            realizzazione della famiglia poiché esprimono l’impossibilità di smettere di sperare e
            la non accettazione del fallimento e del rischio che ogni relazione porta con sé. 
Attraverso il principio simbolico è
            poi possibile definire meglio la funzione del nuovo partner e del genitore acquisito. La
            presenza di un nuovo compagno del genitore, in realtà, va considerata non tanto come
            un’alternativa a un precedente fallimento relazionale, ma come una potenziale e
            differente nuova spinta generativa. Solo se si riconosce e si attualizza nelle relazioni
            familiari la differenza insita tra un genitore biologico e uno acquisito sarà possibile
            garantire quella giustizia, speranza e fiducia nelle relazioni cui la famiglia è
            deputata. Riconoscere le differenze, lo ribadiamo, significa operare secondo giustizia
            poiché comporta riconoscere il «proprium» specifico di ciascuna relazione. Se
            applichiamo questo principio alle relazioni della famiglia ricostruita dobbiamo
            riconoscere che il genitore acquisito, per esempio, a differenza del genitore biologico,
            non può legittimarsi da sé poiché non è all’origine della vita dei figli. È infatti la
            consanguineità, o il diritto a sancire la genitorialità a dare vita e legittimità alla
            relazione genitore-figlio[5]. Solo questa consapevolezza, da parte di tutti i membri della famiglia
            ricostruita, aiuta a chiarire i ruoli e le funzioni di ciascuno all’interno delle
            relazioni, disambiguando ciò che spesso è fonte di confusione e imbroglio. Così, per
            quanto un genitore acquisito sia assai competente nel rapporto con figli propri e di
            altri, avrà sempre bisogno che i genitori e le famiglie di origine gli riconoscano
            spazio, competenze e funzioni. Peraltro, solo un padre consapevole e attivo protagonista
            della propria paternità potrà permettere al compagno dell’ex moglie di esercitare
            funzioni di sostegno e contenimento per i figli; oppure i figli stessi, sufficientemente
            sicuri dei loro legami, avranno la possibilità di usufruire di altri punti di
            riferimento che un genitore acquisito può offrire. Anche se può sembrare paradossale, è
            proprio la sicurezza legata alla giustizia presente nelle relazioni familiari che offre
            «spazio» al terzo [Cigoli 2006]. 
        
Prima di procedere dobbiamo
            soffermarci sull’uso di determinati termini utilizzati nella ricerca, com’è il caso di
            «figlio biologico». Ora, seguendo la teoria del legame e il modello relazionale
            simbolico che ne è un’applicazione fondata metodologicamente, non ci può essere figlio
            solo biologico. In quanto generato il figlio si inscrive immediatamente in una storia
            familiare e in una cultura. Ciò vale anche nei casi di abbandono e incuria a cui può
            seguire istituzionalizzazione o adozione, così come nei casi di fecondazione medica con
            i problemi di cui è portatrice. Si tratta dunque di una modalità (assai rischiosa in
            quanto riduttiva) di cui i ricercatori si servono per cercare di fare differenza tra
            famiglie. In realtà nessun figlio è e può sentirsi solo «biologico». Da parte nostra è
            evidente che ci sono figli che, come si diceva una volta, possono
            essere «di primo, secondo… o terzo letto». 
Il legame di acquisizione parla
            dunque di un’impresa di reciprocità: da un lato c’è chi è
            disponibile a svolgere funzione genitoriale non essendo né quel
            padre, né quella madre, con tutti i rischi del caso; dall’altro c’è
            un figlio che è disponibile a far sì che l’altro possa svolgere tale funzione
            ricevendone vari tipi di benefici. 
Non stupisce affatto che proprio
            tale contesto drammatico sia all’origine tanto della salute quanto della malattia dei
            legami. In altre parole: per quanto la ricerca si affanni sul tema, non c’è un «terzo
            genitore» essendo già il triangolo all’origine della vita; c’è piuttosto la possibilità
            degli adulti di svolgere funzione educativo-genitoriale come ciò che è specie-specifico.
            È questo che si può acquisire. 
Infine il principio dinamico,
            fondato sul rapporto dono/debito, ci aiuta a comprendere la qualità
            dello scambio nelle relazioni familiari, sia in senso generativo che degenerativo.
            Questo principio si esplica attraverso le azioni del dare, ricevere e ricambiare [Cigoli
            2012], azioni che risultano fondamentali anche per lo studio delle famiglie ricostruite.
            Cigoli [2006] ci parla, infatti, di «trauma della triangolarità», riferendosi al
            rischio cui sono esposti, con la rottura coniugale, sia la coppia che l’intero gruppo
            dei familiari implicati nella vicenda: collassare nella chiusura diadica, o
            nell’isolamento interrompendo la dinamica del dono che specifica e governa l’azione
            familiare. 
        
Affinché la famiglia ricostruita
            possa essere generativa e possa così consentire ai figli, tutti, di rivisitare i propri
            destini, di riconnettersi alla propria storia e di aprire nuovi spazi nella relazione
            con l’altro, c’è bisogno che gli adulti della famiglia promuovano azioni di dono e di cura[6]. 
Nelle famiglie ricostruite,
            strutturalmente molto complesse, come si declinano tali azioni? I nuovi partner dovranno
            prendersi particolare cura della loro attuale relazione, ma anche di quella precedente,
            sfondo della loro relazione; essi inoltre dovranno mettere in atto una cura responsabile
            nei confronti dei figli, affinché possano godere e contare sull’affetto dei parenti
            della stirpe sia materna che paterna anche dopo la separazione e il divorzio dei
            genitori, così come sul supporto e sulla guida dei «genitori acquisiti». Un ulteriore
            aspetto che richiede cura è l’eredità familiare con le gioie e i
            dolori che essa consegna: si tratta qui di fare i conti sia con le famiglie di origine
            di entrambi i membri della nuova coppia, sia con quelle degli ex coniugi. Inoltre,
            all’interno della famiglia ricostruita, ci si dovrà prendere cura della relazione
            fraterna, considerata tale non solo con i fratelli di sangue, ma anche con quelli
            acquisiti e quelli nati dalla nuova coppia genitoriale. Di nuovo, e non a caso, è
            proprio la relazione fraterna a essere l’indicatore della salute e della malattia dei
            legami. Ma, come detto più volte, la relazione fraterna non è «in sé», ma dipendente, in
            senso generazionale, dall’azione degli adulti e dalla loro conflittuale o costruttiva
            fraternità. 
Ricordiamo infine che la cura
            responsabile non connota soltanto l’esercizio della genitorialità, ma anche quello della
            coniugalità, in una prospettiva di reciprocità tra i partner (dare, ricevere,
            ricambiare). Nelle famiglie ricostruite, del resto come in tutte le famiglie, è di
            fondamentale importanza prendersi cura del patto coniugale. Quest’ultimo, considerato
            come l’organizzatore della relazione di coppia, fa riferimento
            a una differenza originale fondante. Comprendiamo, dunque,
            quanto stringere un patto sia un percorso da fare e non uno stato garantito a priori.
            Essendo infatti esposto a numerosi rischi, e nella famiglia ricostruita a maggiori
            influenze e attese, esso va costantemente rinnovato nel tempo per poter rispondere ai
            bisogni e alle reciproche aspettative dei partner. Ogni patto coniugale tratta di un
            rilancio verso il futuro e verso la speranza, senza la quale nessuna continuità della
            coppia sarebbe immaginabile. Dunque le coppie ricostruite, ancor più di quelle
            «intatte», dovranno essere capaci di rinnovamento costante e di impegno assiduo. 
Il confronto con l’incertezza e
            l’imprevedibilità del futuro, l’eventuale disponibilità di risorse personali e
            relazionali per portare avanti il compito genitoriale nella maniera migliore, l’impegno
            volto a salvaguardare la continuità del legame generazionale e il possibile utilizzo di
            strategie di negoziazione necessarie per affrontare i conflitti di una quotidianità
            ricca di opzioni e di scelte e al tempo stesso vincolante sono le sfide contenute nel
            processo di ricostruzione della famiglia, prima, durante e dopo la separazione
            coniugale. 
Proprio per tale complessità di
            sfide la ricerca clinica internazionale indica la necessità di modelli integrativi
            d’intervento, assai più che di specializzazioni dividenti[7]. 

4. La
            famiglia di Carolina e Fabrizio 



Il primo incontro con i genitori
            separati di Noè[8], inviati per una consulenza genitoriale dai Servizi
            sociali del comune ove risiedono, rivela una sprofonda sfiducia e squalifica reciproca,
            soprattutto in ambito genitoriale. Se da un lato infatti Fabrizio, il padre, in modo
            esplicito accusa la madre di comportamenti poco idonei al ruolo e poco educativi
            (promiscuità, comportamenti sessuali manifesti di fronte ai figli, incapacità educativa
            e di accudimento), a sua volta la madre Carolina riferisce che il padre manipola i figli
            contro di lei per annullare la sua presenza e il valore della sua persona all’interno
            della famiglia. Nel suo discorso è anche continuamente impegnata a screditare le azioni
            genitoriali dell’ex coniuge. Peraltro, le pesanti accuse reciproche, che vedono il
            coinvolgimento di persone esterne in qualità di testimoni e di alleati, sanciscono la
            rottura del confine tra ciò che è interno e ciò che è esterno alla famiglia esponendo
            così pubblicamente temi e dolori della storia familiare e provocando uno stallo senza
            possibilità di soluzione[9]. 
Non è un caso che le rivendicazioni
            addotte dai coniugi fin alle origini della separazione siano cresciute esponenzialmente
            nei toni e nei contenuti durante questi dieci anni di separazione e rappresentano da
            sempre un pesante attacco che fomenta continuamente il disvalore e la sfiducia nelle
            relazioni e nei legami familiari con grave impatto sui figli e in particolare
            relativamente a Noè. Questi, ultimo di tre figli, fin da piccolo vive in questo clima
            familiare (i genitori si sono separati quando aveva quattro anni) e presenta problemi di
            profitto scolastico alla scuola media, isolamento sociale e gravi sofferenze denunciate
            da entrambi i genitori. I primi due figli della coppia, ormai adulti, vivono lontani da
            casa, trovando questa via d’uscita dalla discordia genitoriale. Denunce reciproche,
            attacchi alla compagna del marito e ai figli nati dalla nuova unione di Fabrizio,
            discussioni con i molteplici e temporanei compagni della moglie, fanno da corollario
            alla vicenda familiare.
        
Nei setting di lavoro, soprattutto
            quando sono presenti elevati livelli di conflittualità, è importante impegnare fin da
            subito le persone in compiti grafici. Essi spezzano la consuetudine improduttiva del
            conflitto e consentono di cogliere rappresentazioni individuali e informazioni sulle
            competenze interattive dei due genitori, stimolando il livello di «agency», ovvero la capacità di
            impegnarsi in un compito congiunto. Peraltro la complessità di cui queste famiglie sono
            portatrici comporta una dotazione di strumenti di intervento eterogenei in cui sia
            possibile articolare diversi linguaggi (verbale, iconografico, immaginativo,
            interattivo). La molteplicità dei possibili livelli e significati delle relazioni
            familiari abbisognano infatti di strumenti di decodifica che solo la «triangolazione dei metodi informativi» ci può consentire [van de Vijver e Rothmann 2004]. La proposta del
            genogramma familiare risponde a tutti questi scopi e, all’interno della prospettiva
            relazionale, viene solitamente proposto alla coppia genitoriale nella forma congiunta. I
            due genitori sono cioè invitati a disegnare contemporaneamente la rappresentazione
            (senza guida alcuna a eccezione dell’illustrazione dei simboli per la raffigurazione
            grafica) della «loro»
            famiglia su un unico foglio. Tale modalità inoltre ci informa dell’eventuale presenza, o
            meno, di uno spazio mentale comune, ovvero del possibile reciproco riconoscimento in
            quanto genitori. 
La consegna mette in difficoltà
            Carolina che appare disorientata rispetto a cosa e chi rappresentare; dopo ripetute
            richieste di chiarificazione, raffigura al centro del foglio, lei, il figlio Noè e
            infine la madre[10]. La rappresentazione della sua famiglia appare povera e poco congruente con
            l’effettiva rete familiare a cui appartiene. Dal punto di vista grafico la sequenza
            della discendenza generazionale è rispettata, tuttavia l’assenza dei figli più grandi e
            del loro padre, nonché ex marito, viene giustificata dall’esigenza di escludere chi di
            fatto non appartiene a relazioni vissute concretamente. Ciò rivela la presenza di un
            pensiero concreto e operatorio e così di immaturità esistenziale. 
Preciso e minuzioso è invece il
            genogramma di Fabrizio che occupa uno spazio centrale, ma più ridotto e marginale
            rispetto alla ex moglie. Rappresenta in prima battuta il padre
            e la madre deceduta (non esplicita verbalmente la morte della madre, ma si limita a
            rappresentarla); passa poi a raffigurare lui e l’ex moglie e i loro tre figli e infine
            l’attuale compagna, i tre figli avuti da lei, il suocero e la suocera separati, il
            compagno della suocera e la cognata. La sua rappresentazione appare caratterizzata da
            uno scrupoloso rispetto della sequenza temporale relativa alla famiglia che vede
            inseriti tutti i membri secondo un ordine cronologico oggettivo e preciso. La presenza
            di «tutte le persone della famiglia» e l’esigenza di rimanere connesso alle relazioni
            esistenti è indice di una buona capacità organizzativa, ma lascia poco spazio al
            criterio etico-affettivo tipico dei legami. Insomma un’altra forma di pensiero
            operatorio (cfr. fig. 8.1).
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FIG. 8.1. Il Genogramma di
                    Fabrizio e Carolina. 


4.1. La
                storia della famiglia di origine 



La conoscenza delle storie
                personali di Fabrizio e Carolina ci consente di ottenere informazioni sul loro
                bagaglio di saperi e significati relativamente al «fare famiglia», ovvero ciò che
                costituisce la loro eredità familiare che in una fase successiva andrà dialogata
                clinicamente con la storia di coppia per coglierne la natura e i significati, gli
                obiettivi e le speranze, così come i contenuti e le modalità della vicenda
                separativa. Dal racconto riportato da Carolina emerge un contesto di vita originario
                che, descritto all’interno di un quadro idilliaco e felice, è stato caratterizzato
                da eventi molto dolorosi e traumatici (la morte del fratello minore, l’alcolismo
                della madre, la separazione dei genitori e l’impossibilità di vedere la mamma dai 7
                ai 17 anni), riportati dalla signora molto approssimativamente. Il tentativo di
                fornire una visione idealizzata sia di sé, sia della sua famiglia, ben noto alla
                ricerca clinica, contrasta con i contenuti dei racconti; peraltro le descrizioni
                sono povere di pensieri, sentimenti, vissuti e affetti reali. In breve: emerge più
                ciò che «dovrebbe» caratterizzare una famiglia piuttosto che l’effettiva
                rappresentazione della famiglia vissuta, che, peraltro, la signora sembra non essere
                in grado di ricostruire. 
Degna di nota è anche la
                contraddizione tra quanto riferito sul padre durante il genogramma (non vuole avere
                rapporti con lui) e l’immagine positiva e influente riportata nel colloquio sulla
                storia familiare. Di nuovo siamo di fronte alla distanza incolmabile tra quanto
                desiderato dalla signora e quanto accaduto nella realtà. Carolina fatica a integrare
                all’interno di un contenitore interpretativo coerente gli eventi della sua vita:
                risponde alle domande che le vengono poste in modo poco pertinente utilizzando uno
                stile comunicativo digressivo e privo di freni inibitori come documenta anche il suo
                eloquio a tratti volgare. 
Dal racconto della storia
                familiare di Fabrizio emerge l’eccessiva influenza che il padre ha avuto nel
                definire il suo modo di rapportarsi al mondo. Egli ha cercato di corrispondere
                esattamente e strenuamente alle attese del genitore (come per esempio nel caso in
                cui per assolvere ai bisogni lavorativi del padre ha interrotto la frequenza
                universitaria) e si è posto nei suoi confronti come un ricettore passivo e al
                contempo scrupoloso di insegnamenti, senza riuscire mai a
                diventare protagonista attivo e interlocutore reale della relazione con il padre.
                Emerge chiaramente il tentativo di distanziamento dagli elementi affettivi della sua
                storia, così come il controllo eccessivo dell’aggressività, con un notevole grado di
                preoccupazione sociale relativamente alla sua immagine e alle sue relazioni passate.
                Potremmo così dire di una «congiunzione
                    paterna» fatta di mancanze gravi e di una
                presenza incombente. 

4.2. La
                storia coniugale e genitoriale 



Dai colloqui effettuati
                congiuntamente con Fabrizio e Carolina emergono gli elementi che permettono di
                comprendere la nascita e lo sviluppo della relazione di coppia e anche il perdurare
                eterno di una separazione conflittuale e pervasiva. 
Ciò che è stato decisivo per la
                costituzione del loro legame è la corrispondenza reciproca a bisogni complementari.
                Per lui è il bisogno di trovare una donna che non lo mettesse in discussione, si
                adattasse al modello di coppia dei suoi genitori e potesse essere la compagna di
                vita a cui delegare la parte affettiva della famiglia e la cura dei figli. Per lei è
                fondamentale realizzare l’obiettivo di fare famiglia, quella famiglia che le è
                mancata non solo affettivamente, ma anche fisicamente. La possibilità di fare
                famiglia (incluso lo status di benessere socioeconomico) è stato per lei cruciale e
                l’ha portata all’accettazione totale del marito e delle sue esigenze. L’esito di
                questa unione sono tre figli e un legame molto fragile, dove la condivisione della
                vita familiare è pressoché nulla. 
Decisivo per il crollo della
                relazione è stato il rifiuto di Carolina di collaborare con il marito nella gestione
                dell’azienda (realizzata a suo tempo dalla madre di Fabrizio) e la delusione di
                Fabrizio a causa della superficialità della moglie nella cura di lui e dei figli. 
D’altra parte non è mai stato
                possibile fare i conti con la crisi da tempo preannunciata, poiché l’ideale di
                famiglia a cui entrambi sentivano di dover corrispondere non permetteva loro di
                affrontare tale rischio. Pertanto i due coniugi hanno procrastinato la separazione
                per anni senza riuscire a trattare i temi della crisi in modo costruttivo: le loro
                storie personali e il loro modo di fare coppia non hanno
                permesso di dialogare e negoziare bisogni, esigenze e desideri. 
La separazione per Carolina è la
                conseguenza di una fuga inaspettata del marito («avevi problemi tu... stavi vivendo la tua crisi matrimoniale... io non
                ho vissuto nessuna crisi matrimoniale... la crisi l’ho percepita quando ti ho
                trovato a letto con l’amante»), tanto difficile da
                accettare poiché non causata da lei. Anche dopo molti anni non riesce a comprendere
                i motivi della rottura della relazione e la perdita subita (ultima di tante perdite
                esperite nella vita). Da qui il suo intraprendere una vera e propria guerra, anche
                legale, a oggi non risolta. 
Fabrizio ha invece da sempre un
                ruolo passivo nella soluzione dei problemi, che emerge sia durante la vita familiare
                (delegata alla moglie in tempo di matrimonio), sia nella fase di rottura (non è
                riuscito a discutere con la moglie né la crisi, né la separazione). L’assenza totale
                di fiducia nei confronti della madre dei suoi figli si coniuga alla fatica, più
                volte manifestata durante i colloqui, a riconoscere qualche valore alla loro coppia
                e a investire nella vita familiare. Per lui, del resto, era importante il successo
                imprenditoriale. 
In una situazione relazionale
                come questa è evidente l’impossibilità della coppia di accedere al lutto successivo
                alla separazione, che richiede la capacità di riconoscersi nella propria storia, sia
                d’origine che di coppia, e di cogliere, oltre alle fragilità dell’altro, anche le
                proprie. Carolina da parte sua non sembra possedere le capacità e la forza per poter
                comprendere ciò che è successo; la sua limitata competenza introspettiva, dovuta a
                una modalità eccessivamente difensiva di leggere eventi e affetti, le impedisce
                qualsiasi tipo di elaborazione. Anche Fabrizio è tuttavia poco avvezzo a riflettere
                su sentimenti e affetti e a cogliere l’aridità e le mancanze che come uomo, prima
                ancora che come padre, hanno contribuito alla crisi coniugale che sta portando gravi
                dolori e sofferenze ai figli. Così non resta che vivere nella discordia con il
                tentativo di annullare l’altro attribuendogli tutte le colpe della situazione. 
Dopo la separazione la
                genitorialità si complica notevolmente poiché Fabrizio ha di fatto continuato a
                delegare alla moglie le mansioni genitoriali senza offrire il suo contributo.
                Carolina, peraltro, ha notevoli difficoltà a cogliere i bisogni
                di cura dei figli, che rimangono così deprivati del
                supporto di entrambi i genitori. 

4.3. Il
                nuovo legame di coppia 



Il crollo del precario
                equilibrio familiare accade con l’ufficializzazione dell’unione che lega Fabrizio
                alla donna con cui aveva tradito la moglie e proprio quando la nuova compagna
                aspetta il loro primo figlio. 
Il consolidamento dell’unione
                acuisce ancora di più l’odio di Carolina nei confronti del padre dei suoi figli:
                boicotta e tenta di sottrarre i figli alle frequentazioni con il padre e,
                ovviamente, inizia a ricercare e insultare la nuova compagna del marito, Giulia.
                Accusa peraltro il marito di volerla allontanare dai figli lasciandoli tutto il
                tempo in compagnia e sotto l’influenza negativa della nuova compagna (… la «zoccola» derubatrice di
                uomini). 
Si tratta a questo punto di
                incontrare e comprendere la nuova coppia e di svelare quale incastro di bisogni e
                attese sottende[11]. La coppia di Fabrizio e di Giulia nasce in modo molto rapido, un figlio
                è in arrivo poco dopo la separazione di Fabrizio e la convivenza fra i neogenitori
                inizia pochi mesi dopo la loro reciproca conoscenza. 
Giulia riferisce di essersi
                sposata per la prima volta a 18 anni e di essersi separata poco dopo. Il suo intento
                era principalmente uscire dalla sua famiglia in seguito alla difficile e dolorosa
                separazione dei propri genitori che l’ha fatta soffrire molto. Donna autonoma e
                indipendente ha sempre sognato una famiglia unita che non ha mai avuto. Racconta di
                aver trovato sin da subito nei figli del compagno la disponibilità
                a conoscerla e afferma di essere rimasta assai stupita
                dall’accoglienza e apertura dei ragazzi nei suoi confronti. 
L’impatto con la famiglia del
                nuovo compagno è stato tuttavia sconvolgente: un nucleo familiare diviso dove ognuno
                faceva la sua vita («non ho incontrato una famiglia... non avevano una vita
                familiare, non sapevano cos’era un pranzo di famiglia... a Natale i ragazzi
                pranzavano a casa di amici e sono rimasti sconvolti quando il giorno di Natale ho
                cucinato per loro») e così ha deciso di prendersi cura di questi tre figli non suoi,
                visti gli importanti impegni lavorativi del padre e la sua nuova posizione di
                compagna. Giulia dice di essersi identificata molto con le solitudini e i bisogni
                inevasi dei tre figli di Fabrizio e Carolina, poiché le hanno ricordato la sua
                infanzia. Peraltro, trovare qualcuno disposto a occuparsi competentemente dei figli
                è stato l’aspetto che più di tutti ha legato Fabrizio a Giulia, essendo lui un uomo
                poco avvezzo a fare il padre e da sempre desideroso, come detto, che qualcuno si
                prendesse cura di lui e dei suoi figli. 
La neocoppia si struttura così,
                fin da subito con un importante compito genitoriale sia per i figli propri, sia per
                quelli della precedente unione di Fabrizio. Giulia, nel ruolo della brava madre,
                critica l’assenza di istinto materno e le notevoli mancanze genitoriali di Carolina
                e si propone come alternativa materna competente ed efficace. Fabrizio, dal canto
                suo, dichiara di potersi finalmente fidare di qualcuno che educa e segue i suoi
                figli. L’accordo sul progetto genitoriale è un collante importante tra i due,
                tuttavia Giulia e Fabrizio attuano, attraverso una coalizione in parte
                inconsapevole, una profonda ingiustizia confondendo i piani della genitorialità e
                deprivando i figli della coppia di Fabrizio e Carolina di poter accedere e nutrirsi
                anche della relazione con la madre e la sua storia. Non è dunque un caso che tanto
                più la neocoppia si rinsalda, tanto più la coppia originaria è impegnata in
                battaglie legali e conflitti mortali. A un certo punto, tra l’altro, il Tribunale
                affida Noè alle cure del padre e l’evento, oltre a far perdere l’assegno di
                mantenimento a Carolina, acuisce ulteriormente la discordia tra i genitori e il
                malessere del figlio Noè, che ora vive pressoché quasi esclusivamente in una
                famiglia ricostruita. Nel frattempo i suoi due fratelli maggiori hanno lasciato sia
                la casa paterna, sia quella materna. Come a dire che per
                loro non c’è casa abitabile, nonostante le cure di Giulia. 

4.4. Gli
                incontri con Noè 



Incontrare i figli delle
                famiglie ricostruite è molto utile poiché consente di comprendere cosa i genitori e
                i nuovi partner stanno loro trasmettendo e cosa offrono per la loro crescita; quali
                sono le risorse disponibili, così come i dolori tramandati. Al contempo l’incontro
                con i figli permette di verificare quanto si è andato svelando nel lavoro clinico
                con gli adulti della famiglia ricostruita. 
Noè è un ragazzo di 13 anni
                apparentemente sicuro e sereno anche se gli esiti di alcuni test riportano
                importanti segnali di sofferenza psicologica: il ragazzo presenta infatti indici
                molto alti di depressione e ipervigilanza, bassa autostima, tendenza a conformarsi,
                svalutazione di sé. La discrepanza tra il sé reale e il sé ideale lo portano
                talvolta a manifestare scatti comportamentali improvvisi a causa della rabbia
                connessa alla sua situazione familiare. Sembra di leggere la letteratura scientifica
                che attribuisce ai figli delle famiglie ricostruite una più elevata probabilità di
                malessere psicologico, sia sul versante internalizzante che esternalizzante. 
Nell’interazione congiunta
                madre-figlio emerge che il ragazzo è impegnato in una sua strenua difesa e
                valorizzazione, risultando eccessivamente caricato delle difficoltà e della
                sofferenza della madre. Ancora oggi tenta di tutelarla e proteggerla, invertendo
                così l’ordine di genitura e di responsabilità tra le generazioni familiari. 
Noè esprime anche una rilevante
                ambivalenza nei confronti di Giulia, verso la quale prova sentimenti di rancore
                apparentemente non giustificabile dissimulando il timore di dover sostituire lei
                alla mamma. Anche Giulia aveva raccontato la relazione con Noè caratterizzata da
                alti e bassi e, in generale, da momenti di vicinanza e momenti di aggressività e
                rifiuto. 
Per comprendere meglio la realtà
                dei legami è stato proposto ai genitori e a Noè il Family Life Space [Gozzoli e
                Tamanza 1998], un compito congiunto di tipo grafico-simbolico finalizzato a indagare
                le relazioni familiari. Noè, anche nel disegno, risulta
                invischiato in una pesante situazione di triangolazione e
                coinvolgimento nel conflitto genitoriale[12]: un continuo controllo del suo tratto grafico e la misurazione attenta
                delle linee che lo legano alla madre e al padre sono l’indicatore più pregnante del
                suo tentativo di stare in equilibrio in una situazione molto precaria e
                problematica. Nel disegno, che elicita eventi rilevanti per la famiglia, la
                separazione si connota come un tabù: non è dicibile e dunque non può nemmeno essere
                disegnata (cfr. fig. 8.2). 
[image: FIG. 8.2. Il Family Life Space.]
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Dal
                punto di vista gestaltico il disegno appare sospeso: le linee non si incontrano e
                non uniscono gli oggetti disegnati, così esse esprimono bene il blocco di questa
                situazione familiare. Peraltro tutto il disegno è realizzato all’interno del
                cerchio, senza che nessuno abbia potuto abitare l’esterno della circonferenza. 
Per analogia con le risultanze
                del disegno, ci appaiono evidenti gli effetti e le ripercussioni dell’organizzazione
                familiare su Noè: uno stallo nell’espressione delle proprie risorse intellettive e
                affettivo-relazionali dovuto all’impossibilità di interfacciarsi con il mondo
                esterno in modo sufficientemente fiducioso e sereno; egli infatti verbalizza che le
                relazioni sono potenzialmente negative e pericolose. Del resto «l’ambiente esterno» è solo un
                luogo di proiezione massiccia del male di vivere. 

4.5. Il
                rilancio delle relazioni familiari 



La situazione familiare
                delineata ci induce a ritenere necessario un lavoro con le persone e i sottosistemi
                genitoriali di questa famiglia. 
Innanzitutto è importante che
                gli adulti che gravitano attorno a Noè siano consapevoli delle sofferenze e delle
                fatiche che il ragazzo sta vivendo. Gli adulti di questa famiglia, al di là delle
                poche risorse individuali che presentano, sono preoccupati per lui; pertanto la
                conoscenza approfondita del malessere del ragazzo potrebbe essere un motore
                motivazionale per la ristrutturazione dell’organizzazione familiare. 
È necessario innanzitutto che i
                genitori si riapproprino della loro genitorialità. Questo non può prescindere da una
                prioritaria accettazione della fine del legame coniugale, riconoscendo ciò che di
                buono è stato dato e ricevuto e ciò che per molti motivi non ha potuto essere
                scambiato. Così è stato importante aiutare Carolina e Fabrizio ad assumersi le
                proprie responsabilità, ad accettare le proprie fragilità e le proprie carenze e
                quelle dell’altro genitore, così come è stato necessario dare un senso al fallimento
                dell’unione coniugale. Ciò ha significato ritornare sui significati della loro
                unione di coppia, trattare dell’idealizzazione iniziale e della frustrazione
                disperata per non aver visto riconosciuti i propri bisogni e desideri. Accompagnare
                i genitori in questo compito li ha aiutati anche a leggere
                la separazione non come l’annullamento e il fallimento totale del proprio
                investimento passato, ma come cambiamento e rilancio possibile del progetto
                genitoriale nato tempo fa. Si tratta di un lavoro individuale, nel rispetto della
                separazione avvenuta e della nuova unione di Fabrizio, funzionale anche a riprendere
                e rivisitare la loro storia di figli con i dolori e le mancanze sperimentate e le
                eredità relazionali ricevute. Carolina in particolar modo, ma anche Fabrizio, hanno
                bisogno di pacificarsi con la loro storia e con i loro genitori[13]. 
Dare valore a ciò che di buono
                la coppia si è scambiata significa impegnare i genitori nella cura di Noè, frutto
                della loro unione: comprendere i bisogni del figlio e risignificare le relazioni
                familiari in questa prospettiva vuol dire adempiere al meglio al compito
                genitoriale. Per Carolina si è trattato di imparare a leggere i bisogni del figlio e
                riposizionarlo generato, per Fabrizio si è trattato di coinvolgersi nella sua
                paternità senza cercare di appaltarla a terzi. 
Come accade nelle famiglie
                ricostruite, anche Giulia va coinvolta poiché svolge un ruolo genitoriale di non
                poco conto, per quanto confuso e problematico. Se Carolina ha bisogno di non
                sentirsi eliminata dalla rivale in quanto madre, così da portare serenità nei
                momenti di incontro con Noè, Giulia necessita di riflettere sul suo ruolo di nuova
                compagna e cogenitore dei figli avuti con Fabrizio e di attribuire un senso
                differente alla relazione con Noè. Come abbiamo detto, assumere una funzione
                genitoriale, diversificata dal fatto di non essere «la madre» è uno dei compiti
                principali del cosiddetto genitore acquisito. Giulia infatti non pùò sostituire
                Carolina in quanto madre di tutti i figli di Fabrizio. Il rilevante coinvolgimento
                nella separazione altamente conflittuale del compagno, da un lato le ha consentito
                di essere partecipe e comprensiva verso i figli di lui, dall’altro l’ha collocata e
                significata, non solo fantasmaticamente, come nuovo genitore di Noè, acuendo le
                sofferenze del ragazzo e fomentando, seppur in buona fede,
                il conflitto già esistente tra Fabrizio e Carolina. 
Fabrizio, dal canto suo, è
                attualmente impegnato a confrontarsi direttamente con entrambe le madri dei suoi
                figli, in nome della verità di una storia familiare che lui stesso ha contribuito a
                costruire. 




[1]  L’occorrenza del secondo matrimonio è cresciuta
                dal 12,8% del 2008 al 16,1% del 2014 [Istat 2015]. Questo dato è solo in apparenza
                in contraddizione con la percentuale di ricomposizione, poiché fino al 2016 le
                coppie italiane dovevano aspettare tre anni dalla separazione prima di ottenere il
                divorzio, dopo il quale è possibile risposarsi. Per lo studio delle differenti forme
                che la famiglia assume nelle culture cfr. Cigoli [2012]. 

[2]  I dati statistici relativi a famiglie
                    risposate a seguito di vedovanza nei secoli XIX e XX confrontati con quelli
                    attuali delle famiglie ricostruite, specie in seguito a divorzio, tendono a
                    coincidere. Come a dire che ciascun tempo propone suoi problemi di gestione del
                    lutto. 

[3]  In base a quanto stiamo evidenziando,
                    risulta chiaro che nel caso delle famiglie ricostruite, il «ciclo di vita» della
                    famiglia vive di sincronie e dissincronie di complessa gestione. Se infatti
                    nelle famiglie nucleari le differenti fasi del ciclo di vita sono segnate da
                    eventi normativi che si succedono secondo tempi funzionali al rafforzamento dei
                    legami e tutti i membri fanno esperienza delle medesime transizioni allo stesso
                    tempo, all’atto della ricomposizione familiare i membri si collocano in fasi e
                    momenti alquanto differenti e, al contempo, vivono transizioni diverse nel
                    medesimo tempo [Cigoli e Scabini 2006]. 

[4]  La letteratura in proposito è assai ricca.
                    Qui facciamo riferimento agli autori che riteniamo più utili al presente
                    contributo. 

[5]  In ogni caso, la famiglia ricostruita pone
                    il criterio della coabitazione, e quindi della relazione
                        fattuale, quale elemento sostanziale del «familiare». 

[6]  Dono e cura dicono della qualità delle
                    azioni: con il primo termine si intende evidenziare la gratuità dell’azione che
                    non chiede niente in cambio; con il secondo termine, cura, si intende
                    evidenziare la finalità di promozione del benessere e della salute del
                    destinatario dell’azione. Nella famiglia ogni gesto di cura ha la caratteristica
                    del dono e del dovere. Si dice infatti che occorre fare «la cosa giusta».
                

[7]  Browning [2011] è l’autore, insieme ad
                    Artelt, dell’importante contributo sui 10 step della terapia con le famiglie
                    ricostruite che servono come guida al trattamento. Si va dal riconoscimento
                    della struttura organizzativa della famiglia ricostruita, alla chiarificazione
                    dei sottosistemi agenti, alle sfide da affrontare, al supporto da offrire e
                    all’integrazione possibile tra i vari sottosistemi. Sullo stesso tema clinico,
                    seguendo il modello relazionale simbolico, cfr. anche Accordini, Angelo e Vetere
                    [in stampa]. 

[8]  Scegliere la prospettiva di lettura della
                    famiglia ricostruita è la prima decisione del clinico: possiamo infatti optare
                    per lo sguardo dei genitori, dei nonni, dei figli o della eventuale nuova
                    ricomposizione coniugale. Con le famiglie ricostruite è necessario quasi sempre
                    assumere, come in questo caso, la prospettiva dei figli che sono di frequente
                    coloro che sintomatizzano il problema familiare. Inoltre spesso le famiglie
                    ricostruite arrivano in consulenza portando problematiche connesse alla
                    genitorialità. Per questi motivi racconteremo il seguente caso clinico assumendo
                    la prospettiva e lo sguardo di Noè, il figlio adolescente di Fabrizio e
                    Carolina. 

[9]  L’espressione pubblica della
                        discordia è un segno tipico delle situazioni più gravi.
                

[10]  Il crollo della triangolarità del legame con
                    il riferimento a un’unica stirpe è ricorrente nelle situazioni di discordia.
                

[11]  Lavorare per sottosistemi familiari è
                        una prassi ormai consolidata quando si incontrano famiglie ricostruite; essa
                        infatti ci permette di cogliere valori, regole e ruoli che caratterizzano
                        ogni sottoinsieme familiare [Browning e Artelt 2011; Papernow 2008]. Nel
                        contributo di Accordini, Angelo e Vetere [in stampa] sul tema, in una
                        prospettiva relazionale-simbolica, è particolarmente degna di nota la
                        differenza metodologica fra lavoro per fasi e lavoro per sottosistemi. In
                        questo modo, peraltro, ogni membro del sottosistema può sentire che la sua
                        preoccupazione è degna di supporto e che la sua esperienza in proposito è
                        importante. 

[12]  Il modello distingue tra
                            triangolarità quale «essenza» dei legami e
                            triangolazione che è invece, come da tempo sostiene
                        la psicoterapia sistemica, una forma di fallimento del legame generazionale.
                        In questo caso il figlio non è al suo posto andando a
                        occupare quello di qualcun altro o gestendo ruoli e funzioni non sue.
                    

[13]  Come detto lavorare per sottosistemi del
                        «corpo familiare» risulta necessario per non essere travolti dalla
                        confusione che è segno tipico della psicopatologia dei legami. Suddividere,
                        quindi, per riconnettere. Nel caso in oggetto gli incontri sono stati
                        individuali, di coppia genitoriale e di neocoppia con Fabrizio e Giulia.
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Sitografia 



﻿• Alta scuola di psicologia
        Agostino Gemelli: http://asag.unicatt.it
    
• Centro di ateneo di studi e
        ricerche sulla famiglia: http://centridiateneo.unicatt.it/centro_di_ateneo_studi_e_ricerche_sulla_famiglia
    
• Ente italiano di normazione
        UNI (professione di mediatore familiare): http://store.uni.com/magento-1.4.0.1/index.php/uni-11644-2016.html
    
• I servizi per il diritto di
        visita e di relazione (linee guida), Città metropolitana di Milano: http://www.cittametropolitana.mi.it/export/sites/default/affari_sociali/Allegati/sn_diritto_visita_2015_WEB.pdf
    
• Papà Separati Milano onlus:
            http://www.papaseparatimilano.it/drupal/
    
• Servizio di Psicologia
        clinica per la coppia e la famiglia: http://progetti.unicatt.it/progetti-milan-psicologia-clinica-home
    
• The United States Department
        of Justice: http://www.justice.gov. 
• Vittorio Cigoli: www.vittoriocigoli.com
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